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Stia  tale  manoscritto  ocntitro  rinpatc 

le  Ttott  tl]c  si  ifi^astsa  qna  e  tà  onc 

iotnava  meglio  in  «loncio  all'atgomento; 

e  fn  vtnii  cl)e  Irì  aUsnt   ossersa^ioni 

fette   ò*i  tfortia  ntl  ^irintipto  bel  sv» 

esame  critico,  non  aìtroDa  fatta  menzione 

se  non  «1  fine  ìreU'aptra  »  cl)c  ^ter  tante 

j|innte  si  trono  ribatta  a  maggior  moU. 

re  citò  Iti  ftriolii  òi 

:  in  Innesta  Bihlio' 

ti   sono    fatto  lecito 

i  ti  anc^  le  >agine 

ris^ietto  òi  Ini  ftv 

non    furono  ancora 

pubblicate. 

a  n>l£,  si  slorardi  riMMre  ^  argomenH  con  cai  qoHM 
a  infaticabile  scrittore  dimostra  itaUani  i  Pelasgbi;  md 

*  «gli  noo  riuscì  a  giudiiio  nostro  ad  altro  se  non  «he 

•  >  ehiarìre  poco  eonolndenti  akuM  cilBsioni  del  Mu- 
a  loMi,  sMua  poter  coidutve  q^uella  opinioDB,  e  lenia 
a  poter  a*valoru«  la  propria  soll'origine  e  provenienia 
a  dei  P«tasghi  già  emeua  in  altro  quaderno  del  Fngtesi* 
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il  imbklico  vorrà  cantìnnarmi  il  sna 
wliìió  patrciinio  vstùmnU  il  qnitlc  1)0 
già  0tt|Mrato  il  numero  irci'  nolnmi  ìli 
ogni  lUccolta  non  solo  ìt'ltalia  va  òi 
qnalnnqne  altro  paest. 
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Sttiminatomi  a>  inairirt  mila  mia 
BibSoteca  Scelta  i)tit8t'rj)Jtt«  m  «ti 
tanto  li  1  ìitto  t  icritto  ti  in  tanti 
miìii  «ì  in  Italia  tljt  fnoti  ;  ilje  Cut 
•ntin,  ora»  icriDc  il  uUbci  2U>ckm 
ifjKtario  ìilfistittrto  artlieolojico  iri 
lau  a  ora  afita  in  tiuiiiatiiia  uuttt 
«Ilo  spltnJrm  Itllt  Ittttre ,  la  ntttesfti 
M  riforann  intiranuntt  la  «taria  ìi»ll« 
«ti*,  t  la  ini  prima  tìiìiiont  Iti  ISSO 

'  WUelitalìen  tot  dea  ZeM«n  rìfaddwr  Il«rMAaft 
teiotdtt  von  D.r  Vilhelm  Abekeo,  eie.  Steoeinh  e 
Tnbinp  IB4S. 
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tra  in  brtmsstmo  ttmiio  esanrìU ,  mi 
rioolai  sU'^^ntorc  onlie  watvnt  il  tucts" 
sario  :pcrtn»so  ;  tli  egli  non  solo  abeti 
nu  volle  ancl)c  entrmi  cortese  bi  molte 
ginntc,  e  bi  vn  no  manoscritto  |er  1< 
maggior  parte  inetrita  contenente  la  ri^ 
sfiostx  agli  artttoU  c^e  ti  sig.  tlicols 
tforcta  napoletano  stampa  nel  Progresto 
nei  fsficicoU  5B-57-S6-6O-GB-70  *. 

1a  poatìfida  Accademia  Bomtna  di  Ardiedogia  per 
ineoraggiare  i  duotì  atndj  di  cni  le  orìgini  Italiche  fe- 
certi  Motire  il  bisogno,  propose  nal  giorno  9  agorts 
ddl'ora  Mono  anno  ISW  no  pr«niia  ai  detti  d'ogid 
nazione  ebe  presentassero  entro  l'anno  1847  il  miglior 
lavoro  fai  ponte  »  Quah  e  f  iMnta  «m  fa  /W«  degli 
tmtttki  $ertUort  gnei  eh»  narmu  1*  Storia  ^lUMa 
e  dif  noi  <pop<M.  ■ 

*  Scoia  aver  prrtesa  £  preoomptfe  U  giodUìa  die 
il  IflUora  tari  per  fare  ddle  oppoiisiMii  dd  sig.  Coreia 
e  ddle  risposte  che  saranno  coatenute  in  questa  mia 
edixione,  ho  credalo  £  daver  treaerinre  la  segnesto 
Rtderdla  che  trovo  Impreiw  nel  rolume  I.*,  pag.^  ddta 
edizione  dd  Codice  di  Commercio  per  gli  Stati  Sardf 
bttasi  in  T«rtao  nel  18t3  naUa  tipografia  B«1U.  -  ■ 
'  A  11  di.  Niaala  Coreia  Napoletano  «saminando  nal 
«■ProgrcMa  (quaderno  LVI  anno  X  )  l' epera  dd  Ha» 
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lo  non  so  quale  frivola  idea  si  formassero  del- 
Fisloria  coloro  die  eoo  taula  prosuuzione  vol- 
bodispatareperiiiGiioa  questi  noslri  lempi(i) 
l'ella  fosse  utile  o  disutile  alPuonio:  certamente 
^ti  Tuoli  disputatori  non  pensarono  mai 
cbe  quel  chiassi  divennero  Del  mondo,  ed  ausi 
l'intero  immenso  edificio  delle  istitusiooi  umane 
(sociali,  è  al  tutto  opera  dell'istoria;  perchè 
■iuna  scienza  od  arte,  nìuna  conoscenza  umana 
1  aodò  formando  e  rìduceudo  al  termiue  a  cui 
loi  la  Teggiamo  condotta,  se  non  per  forza  di 
waimi  aggiuagimenti,successÌTameote  fatti  dal- 
Tuna  generazione  a  quel  elicerà  stalo  troTato 
tprofato  dalle  altre;  in  modo  che  chi  sapesse 
t  potesse  disgregare  e  dipanare  tutto  questo 
bmenso  viluppo  del  sapere  ei  troverebbe 
m   fine    che  non    per   altro     si    venne    for- 

(1)  Tra  iptù  arditi  possono  notarsi  il  marchese  d'Ar- 
(tns,  Wolban,  ed  atl' ultimo  l'iialiano  Melchiorre  Oel- 
|m,  tutore  esso  stesso  dell'istoria  della  repubblica  dì 
ita  Harino,  che  scrisse  un  litira  Suita  inutiliU  e  sul 
fanno  dell'istoria.  A  costoro  ha  largamente  riapost» 
Ulaldo  Jannelli  nella  sua  dotta  opera  Sulla  natura 
•  mcFiufd  delia  iciema  dellecose e  dette  storie  umane. 

Uazioìdi.  voi.  I.  I 
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-  mando  ed'  ag^mitolando,  se  noD  per  mezx 
della  coDservazione  de'  peasieri,  e  susseguente 
meote  de'fatti  umani,  nella  quale  è  Terameal 
riposta  r essenza  della  storia. 

Ed  oltre  a  questo,  tale  cognizione  dei  fati 
umani  è  a  no!  di  tanta  necessità,  che  non  sa 
premmo  neppur  volendo  isbarazzarcene,  sena 
dispagliarci  in  tutto  di  nostra  natura^  onde  i 
(are  stima  se  convenga  o  no  alPuomo  il  cor 
care  ed  il  conoscere  quel  che  dicessero  e  iàces 
sere  coloro  da  cui  egli  visse  discosto  o  per  eli 
o  per  luogo,  e^noQ  mi  parrebbe  affatto  dissì- 
mile da)  porre  in  dubbio  se  gli  convenga  o  oc 
il  mangiare,  il  bere,  il  ricovrirsi  di  vesti  e  di 
tetto^  perchè  se  in  queste  e  io  simiglianti  cos( 
sono  riposte  le  necessità  del  corpo,  nel  cooo- 
scei« ,  conservare  ed  apprendere  quel  che  Sa 
trovato  dagli  altri,  è  veramente  ripi^ta  li 
Decessila  maggiore,  e  come  a  dire  la  vita  del" 
r  animo. 

Ed  è  una  tale  necessilà  dì  tanta  grandezza  e 
prepotenza,  che  anche  dopo  d'avere  trovato 
t»d  apparato,  Tanimo  umano  non  si  arresta  e 
non  s'acquieta  se  non  dopo  che  ,  collegaudo 
Puh  fatto  coirallro,  e  facendo  scala  da  questo 
a  quello,  ei  non  sia  giunto  fino  alle  prime  ori- 
giiii  e  s  quel  punto  estremo  al  quale  per  la  p(H 
tenza  del  pensiero  gli  è  dato  di  pervenire, 
ed  oltre  al  quale  gli  manchi  afiallo  il  lum^ 
d^lla  uitimuiia. 
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E  quasi  che  neppare  questa  iDtìen  e  coni-* 

pintt  conoscenza  dellasnccessioDe  de' fatti  umaaiy 
Uk  Sufficiente  ad  attutare  la  fiereua  di  qadlo 
tmoderato  desiderio  d'apparare  edi  coooscera 
<^è  TÌlalmente  radicato  dell' aaimo  iQo,  ei 
Tuoi  sapere  a  quahinque  modo  di  qael  fettì 
ugni  miniina  dipeadenxa  e  ogni  cagione  da  cui 
deiÌTaroDo ,  e  qnal  nome  avessero ,  e  qua!  pa- 
tria, e  p«Gdo  quali  abitudioi  e  pareutadì  e 
quali  vicende,  coloro  a  cai  i  &tti  ateui  Tea- 
gooo  riferiti. 

Nella  quale  inTestìgaiìone  e>  si  ccmdace  con 
00  certo  ordine  e  per  certi  gradì:  pertbè  dap- 
pnma.tutlo  rivolto  in  salsolosuo  paese,  oel quale 
ei  crede  riposto  il  mondo,,  dentro  •  quello  ti 
circoscrive^  dappoi,  conosciuti  altri  paesi  ed  al- 
tri iiomiai,  oon  essendogli  più  sufScientì  I» 
piime  invesligaiiooi,  a  quel  che  fu  cercalo  e 
iroisto  Ira**  suoi  eì  viene  ad  aggiiingere  quel 
d>e  fa  cercato  e  Irovalo  dagli  altri,  iofin  clm, 
compiutasi  tutta  la  cerca,  né  altri  paesi  ned 
uomini  sopravanzando  de  conoscere  ed  itla- 
diaT(;,eì  si  conduce  poscia  lentameute  egrada- 
timeole  a  porre  a  confronto  tante  disparate, 
slnue  e  talora  affatto  contrarie  memorie,  ed 
a  trovare  tra  tante  narrazioni  que' lumi  che 
balzano  faoi  i  od  iudicargli  d^la  lunga  la  co- 
ntunaoca  d'una  prima  origine;  onde  alPuIlimo 
Radiala  e  ootomiizata  ogni  pii^  riposta  mem»- 
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ru,  dopo  ìdGhìH  teatatÌTÌ  di  raTTicÌDameDto  e 
di  collegazione  egli  perriene  finalmente  ad  ap- 
pagarsi nella  cbiaresza  edimostrazionedi  quella 
primissima  origine,  solato  da  ogni  dubbio  e 
foddisfatto  io  tatto  dell'altissimo  ed  onnipo- 
teale  desiderio  di  conseguire  Tordiuala  e  com~ 
|Hata  cognizione  di  tutta  la  serie  de'fatti  umaaì. 

A  quest'ultimo  periodo  di  ricerche  egli  panni 
oggimai  la  presente  età  nostra  essere  perve- 
nuta^ ed  io  stesso  mi  consolo  meco  della  grao- 
desza  delle  nostre  lettere,  elidesse  sieno  pure 
giunte  a  sentire  in  sé  non  solo  il  bisogno  di 
conoscere  tutta  Piofinita  successione  de'ca» 
umani,  ood^ebbe  principio  e  si  formò  il  pre- 
sente stato  delle  società  civili,  ma  ben  aacbe 
la  prima  origine  dalla  quale  i  fatti  di  tante 
Dazioni  disseminate  pel  mondo  ebbero  comin- 
ciamento. 

Egli  pare  strano,  ma  non  è  perciò  «anco 
vero,  ciò  che  fu  dimostrato  dal  Vico  e  da  Ca- 
taldo Janoelli,  cioè  che  l'istoria  della  comune 
proTeoienza  dell'incivilimento  delle  nazioni, 
sia  opera  affatto  nuova,  non  tentata  mai  dagli 
amichi  né  per  anche  ordinata  o  conseguita  dai 
moderni,  in  tanta  necessità  quanta  se  n^é  fatta 
sentire  in  questi  ultimi  tempi,  ed  in  tanti  lumi 
che  ornai  ci  splendono,  tutti  indicanti  alla  ci- 
TÌllà  antica  e  presente  un  comaae  prìocipio  dì 
deOTAsioDe. 
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TuUe  le  nazioòi  cbe  ebbero  (ama  8  nomU 
nania  nel  veccbio  mondo,  credevano  e  dice- 
vano d^essere  nate  ne'Iuoghi  in  cui  stanziavano; 
di  avere  precedoto  tutte  le  altre  nella  comparsa 
io  su  questa  terra  e  nella  invenzione  delle  let- 
lere,  delle  scienze  e  delle  arti  cbe  fanno  al- 
Tjiomo  non  manco  bella  che  quieta  e  comoda 
la  vita  (i)^  né  gli  scrittori  cbe  ne  riferirono  le 
memorie  si  pigliarono  alcono  studio  per  accec- 
larsi  se  questo  vanto  d'origini  proprie  fosw 
almanco  fondato  nel  verisimile. 

Le  conquiste  degli  Ilaliani  in  sul  declinare 
della  Repubblica  ed  in  sui  primi  principi  '^^'~ 
rim pero,  ravvicinando  lutti  i  popoli  del  mondo 
allora  conosciuto  col  freno  di  un  comune  reg- 
gimento, avevano,  a  dir  vero,  fatto  sorgere  il 
bisogno  di  conoscere  per  mezzo  dì  una  sola 
storia  tutti  gli  uomini  cbe  dallo  Stretto  dì  Ca- 
dice uno  al  fiume  Indo  obbedivano  a'  nuovi 
doininatori^  due  valentissimi  Italiani,  Diodoro 
Siculo  e  Trogo  Pompeo  (a),  contemporanei  di 
Giulio  Cesare,  avevano  anche  assunto  l'im> 
menso  ed  inaudito  carico  di  tale  istpria,  e  con- 
dottala a  compiuto  fine,  il  primo  in  lii^ua 
{reca,  il  secondo  in  liogua  latina.  Basta  però 
por  rocchio  sui  libri  che  ci  rimasero  di  quella 

(I)  Ved.  Diod.  Sic.  Bib.  Slw.  Lib.  I  in  prioe. , 
(9)  Sulla  palria  di  Trogo,  che  sì  voimblù  far  Òredeif 
fruKese,  vedi  l'Appendice  n.  1 


0,ii-n,GoDglc 


« 

^HM  istorU,  e  sol  compendio  cbe  fece  Gìo- 
sUno  della  seconda  per  conTÌnoerai  che  se  in 
«ntrombe  sì  trsrò  per  la  prima  Tolta  raccolto 
quanto  biso^aT8  a  comporre  Pistoria  univer- 
sale, la  ricerca  delle  orìgini  di  tante  nazioni, 
in  esse  menzionate,  restava  ancora  da  farsi, 
E  non  basta  che  gli  antichi  né  prima  sé 
•  dopo  di  Diodoro  e  Trago  si  deteero  mai  un 
mÌDÌmo  pensiero  dì  tale  ìstorìa  e  di  tale  !*• 
■  omca;  ma  ei  fecero  anzi  ogni  sforzo  per  felsan 
ed  adulterare  anche  quella  parte  di  essa  che 
si  riferiva  ai  primi  pnncipj  della  civiltà  d'Ita- 
lia e  di  Grecia,  nazioni  in  cuì  dovevano  appa- 
lesarsi più  strette  e  vicine  orìgini  di  congiua- 
aione  e  di  dipendenza. 

Sovvertimenti  spaventosi,  di  cui  restano  tut- 
tora e  tracce  materiali  e  memorie  tradizionali, 
oonquassaroBo,  come  vedremo,  la  meridioaals 
Italia,  dispersero  il  fiore  della  sua  antica  civiltà 
per  terre  straniere;  le  sue  arti ,  le  sue  scienze, 
ì  saoi  orSGolt  si  Irapiantarmio  oltre  mare;  la 
apa  lingua  ti  mischiò  alle  forestiere.  La  mistura 
delle  popolazioni  confuse  e  rimescolò  del  pari 
tutte  le  memorie  e  credenze  italiane. 

Molle  geoerazioni  si  succedettero  prima  che 
gli  avanzi  di  quella  memoranda  migraùooe 
s'argomentassero  di  ritornare  ad  una  terra  da 
essi  credala  maledetta  da  Dìo,  e  subbissata  per 
le  sue  colpe;  né  rivolsero  ad  essa  il  pensiero  sa 
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nrai  quando,  de&tigati  e  consumati  da  noa  ir- 
requieta peregrinaxioae,  ed  incitati  da  oracoli 
cbe  ci  furono  cooservati  dal  tempo,  aTevaoo 
già  cessato  di  comporre  un  popolo. 

In  questo  i  laceri  e  rozzi  avanii  delP antico. 
lOTverso  imperio  italiano,  coloro  cbe,  rattenuti 
da  povertà  e  da  impotenza,  e  abbandonati  o 
discacciati  dai  facenti,  non  poterono  per  man- 
canxa  di  naviglio  altrove  trapiantarsi,  qoietatii 
tctì  spaventi  della  natura  ed  i  fittiij  della  im- 
maginazioue,  qua  e  là  sparpagliati  sulle  roTÌiw 
ddla  sepolta  patria,  alla  fo^a  dì  popoli  dooti 
■conoscioti  gli  uni  agli  altri,  sì  metterano  no> 
bellamente  per  ona  novella  scala  di  istituziont 
lociali 

Per  la  mancanza  d'un  nesso  comune  nasce- 
vano dai  varj  sforzi  varietà  di  leggi,  di  cie- 
deoze,  di  abitudini,  di  parlari,-  falsala  e  divisa 
Tunica  lingua  antica  in  tanta  varietà  di  dialetti 
quante  si  erano  le  borgate;  finché,  allargandosi 
poscia  i  confini,  sopravvennero  le  gare,  le  io^ 
vidie,  le  inimicizie;  nOn  più  una  Italia,  non  pie 
nn  potente  e  civile  popolo  parlante  una  mede- 
sima favella  dalle  Alpi  alP  ultimo  eonfine  della 
Sicilia,  ma  comani  divisi,  sempre  sospettosi, 
rado  amici  e  collegati. 

I  reduci,  non  ravvisanti  piti  ninna  immagine 
di  quello  antico  stato  dì  cui  nna  incerta  e  lon- 
tana tradizione  avea  serbata  qnaldM  confius 
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retnmiscen2[a;  t  rimasti,  perduta   <^i  traccik   , 
deir antico  parentado,  non  ravvisanti  nel  ritorno 
se  non  un  trapìantamento  di  forestieri;  naori 
popoli  aggiunti  ai  già  molti  popoli  italiani.         . 

Una  nuova  aj^gregazione,  denominata  ro- 
mana, veniva  air  ultimo  formandosi  di  tutti  i 
malcontenti  dì  questi  "ultimi ,  che,  cresciuta  a, 
grande  JÌMrza  in  piccolissimo  spazio  di  lempo^ 
infestava',  debelùva ,  conquideva  le  popola-  ' 
ziooi  vicine.  Nemica  a  tutte  per  la  natura  della 
sua  formazione,  e  portata  alla  guerra  non  manco  \ 
dalle  sue  istituzioni  che  dal  valore  di  una  dura  e 
silvestre  gioventù,  quasi  schiva  d'ogni  memo- 
ria di  comunanza  d'  origini,  accarezzava  ogni 
falsa  tradizione  d' una  provenienza  forestiera. 
Le  origini  asiatiche,  trnjane  e  greche,  veni- 
vano a  rimescolarsi  colle  italiane,  senza  il  le- 
game del  comune  principio.  Le  confuse  me- 
morie recate  dai  sopravvenuti,  s^  innestavano, 
si  ritagliavano,  secondo  le  inclinazioni,  secondo 
gii  occulti  ed  interessati  intendimenti;  e  da 
quella  adulterazione  s' incominciava  la  falsa 
istoria  d' Italia  e  di  Grecia. 

La  lìngua  dei  Greci,  portata  in  Italia  da 
quelli  che,  discorsa  e  resa  civile  quella  con- 
trada, sperano  ,  affatto  disfigurati  ed  infranti, 
ricondotti  al  suolo  natale,  compiè  la  confusione 
e  trasfigurazione  d'ogni  memoria;  perchè  la 
Gr«GÌa,  spinta  dairimpeto  d'una  istituzione  af- 
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làtlo  naoVa,  commossa  a  potenti  ispirazioni 
4ai  canti  pelasgìci,  s'era  in  <]iiel  periodo  eroico 
della  saa  esistenza  abbellita  di  tutto  lo  spleo-  ' 
dorè  della  poesia,  che  magnificando  ì  fatti  ne 
spandeva  le  glorie,  ed  invadendo  le  regioni  della 
severa  teogonia  italiana,  la  contornava  di  liete 
e  nuove  finzioni,  confondendola  e  collegandola 
talora  colle  tradizioni  istoriche,  e  taP  altra  tra- 
piantandola dalle  native  sedi  ilaliaue  alle  ori- 
gini delle  città  greche. 

I  canti  eroici  e  popolari  della  Grecia  ave- 
vano &tla  sorgere  dai  varj  dialetti  parlati,  una 
lingua  nobile,  musicale  e  scrìtta,  che  diveniva 
dopo  il  ritorno  anche  in  Italia,  elemento  prin- 
cipale della  coltura  di  tutta  la  più  civile  part« 
ddla  nazione. 

Quel  che  dapprima  s'era  incominciato  dalla 
poesia  per  vezzo,  venne  dappoi  col  volgere 
d^li  anni  compiuto  dalle  lettere  per  proposito. 

La  Grecia  che  tutto  avea  ricevuto  dagPIta- 
liani,  portò  la  vanità  e  la  petulanza  al  grado  di 
Voler  far  credere  allo  allopiiHato  mondo  che  da 
lei  invece  erano  venuti  all'  Italia  tutti  i  prin- 
cipi delia  civiltà. 

Tutte  le  circostanze  biografiche,  istoriche  « 
lerrilorìali ,  attinenti  alla  teogonia  itatiatia,  fu- 
rono senz'altro  applicate  alla  Grecia^  gli  avanzi 
dell'antica  grande  famiglia  italiana,  che, spinti 
dagli  oracoli,   si  riducevano  in  {ptrìa  dopo  di 
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avere  niansne&tfa  la  barbara  e  seWa^a  Grecùi 
CI  fitroao  trasformati  con  un  girar  di  mano  ìa 
altrettante  colonie  greche,  venute  a  popolare 
ed  a  render  civile  1^  Italia.  Tra  il  clamore  de* 
vantatori  Greci  e  la  greco-mania  degl'  Italiani, 
ogni  memoria  delP  antica  nazionalità  e  gran- 
dezza veniva  spenta. 

Chi  studiasse  con  ordine  cronologico  ia  let- 
teratura greca,  potrebbe  da  essa  avere  certezza 
di  questo  fatto.  Nei  libri  die  precedono  l'eUt 
di  Erodoto,  noi  troviamo  tracce  delle  nostre 
antiche  memorie,  disfigurate  e  travisale  è  vero 
dalla  mischianza  dei  due  popoli,  ma  però  seoza 
evidente  proposito  dì  falsarle.  Dopo  di  Erodoto 
e  di  Tucidide,  die  furono  forse  degli  aitimi 
'cbe  scrissero  le  tradizioni  antiche  quali  cor- 
revano per  la  Grecia,  noi  troviamo  quasi  sem- 
pre una  generale  foga  dì  volere  (anche  a  rì- 
schio delle  più  enormi  contraddizioni)  riferir 
a  quel  solo  paese  tutte  le  antiche  memorie,  e 
costituirlo  capo  di  tutte  le  origini  sociali. 

S' eggiugneva  che  il  progresso  delle  ddovs 
popolazioni  italiane  veniva,  pia  per  ragione  di 
^rra  che  di  consentimento,  a  sp^nersi  oel 
progresso  del  solo  Lazio^  cioè  di  quello  de*no- 
strì  stati,  che  pe'  suoi  primi  principi  e  per  le 
me  istituziooi  era  non  solo  il  manco  avverso 
ad  accogliere  le  trasfigurazioni  forestiere,  ma 
portato  anzi  ed  interessato  ad  abbeUirsene,  an- 


n,  Google 


raoBno  fi 

nientàndo  ocolla  violenza,  o  colla  noncoranza  o 
con  ogni  altro  mezso  che  gli  tornasse  sufficiente, 
tutte  le  memurie  storicbe  e  tradizionali  degli 
antichi  popoli  italici  (*}. 

Il  dialetto  del  Lazio  diffusosi  colla  conquista, 
ed  imposto  a*  vicini,  giunse  prima  d*c^ii*  altro 
al  grado  di  lingua  nobile  e  scrìtta;  io  modo 
che  venne  tempo  in  cui  gli  Italiani  non  eb- 
bero pa<;!na  che  non  fosse  scritta  o  Della  lin- 
gua dei  Greci  che  avevano  falsato,  o  in  quella 
dei  Latini  che  avevano  assecondato;  e  gli  stttdj 
della  lingua  divennero  Unto  prepotenti  che 
mancò  fino  il  sospetto  della  fraude  con  cai  era 
stato  carpito  alt'  Italia  il  primo,  Ìl  più  lungo  e 
fone  il  più  cospicuo  periodo  della  sua  esi- 
stenza civile. 

Gli  stessi  sommi  ne  furono  contaminati  ;  i 
libri  di  Cicerone,  di  Virgilio,  dì  Orazio,  di 
Plinio,  riboccano  dì  tracce  di  quelle  false  orì« 
gini  greche  e  trojane.  Livio,  che  forse,  a  quanto 
pare,  sospettò  di  fraude  ,  non  ebbe  animo  dì 


(*}  I  dotti  iDglesi  che  compilarono  la  Storia  Univenala 
JuDostrarono  già  che  dai  tempi  della  Guerra  Trojana 
fino  alle  orìgini  di  Roma  la  Storia  d' Italia  trovasi  av- 
volta in  UD  impenetrabile  mistero  perchè  !  Romani  di- 
strussero tutte  le  memorie  e  tutti  i  moDumenti  che  po- 
tcMen)  cbitrire  il  mondo  sull^  glorie  di  quelle  nazioni 
di  cui  essi  miravano  a  spegnere  non  meno  la  potenza 
che  U  nome.  , 

Ved.  Star.  Univ.  Stor.  d'Etruria,  Cap.  I,  S«s.  Ili, 
Sior.  Cortagin. 
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smasdterarla,  tutto  intento  a  scrivere  T  istoria 
del  soto  Popolo  romano,  seosa  cercare  di  colle- 
garla a  quella  delle  qfigiai  italiche,  la  cui  an- 
tichità e  grandezza  nou  era  -certameate  a  lui 
ignota  ("). 

Diffusosi  il  cri&tlanesimo,  e  con  esso  lo  sta- 
dio dei  libri  biblici,  incamÌDciù  fiaalmente 
ad  aprirsi  agli  intelletti  la  verità,  o  almeno  la 
probabilità  di  una  comune  derivazione  di  tutti 
i  popoli,  e  sorse  la  prima  idea  delPisturia  ge- 
nerale del  genere  umano. 

Se  non  che  tutti  gli  scrittori  die  vennero  in 
rampo  da  Giulio  Africano  e  da  Eusebio ,  cioè 
dal  secondo  e  terzo  secolo  dell'Era  cristiana  fino 
al  cadere  del  secolo  XVII,  attenendosi  material- 
mente alle  narrazioni  bibliche  in  cui  è  conteouta 
piuttosto  r  istoria  della  popolazione  che  della 
cìvihà,  e  che .  ponendo  per  prima  patria  del- 
l' uomo  tutto  V  immenso  tratto  di  paese  posto 
tra  l' Atlante  ed  il  Gange,  lasciano  un  grande 
spazio  alle  indagini  storiche ,  poche  e  false  ìn- 
indicazioni  ci  diedero  sulle  origini  e  sulla  dif- 
fusione deirincÌTÌlimento. 

Cirra  il  secolo  XVIII  la  scoperta  d' innu- 
merabili monumenti,  tratti  principalmente  dalla 


(')  Chi  volesse  brevemeole  conoscere  fiao  a  qual  punto 


dd  popoli  italiani,  e  fino  a  qua!  punto  fossero  usecou- 
daii .  legm  il  Compradio  di  Trogo  faUo  da  Giustina, 


nvCoOJ^Ic 


»OBWIO  1 3 

roTÌne  delle  città  d'Italia,  fecero  sorgere  da 
ogni  lato  dotte  e  laboriose  ricerche  sulle  deri- 
Taziotii  aDtiche.  Nella  sola  Italia  Gori,  Mazzoc- 
chi, Maffei,  Passeri^  Vico,  Buonarroti,  Lanzi, 
Guamacci,  Carli,  e  per  ultimi  Micali,  Jannelli 
e  Bomagnosi  vi  s"* affaticarono;  ma  lattigli 
ttud)  di  questi  dotti,  traviati  dalle  false  opi- 
bìooì  dì  quelli  che  li  precedettero,  se  pure 
giuDsero  a  purgare  ìa  parte  l' istoria  dalle  bu- 
giarde favole  de^  Greci,  non  si  condussero  ad 
atiro  risultamento  se  non  forse  a  quello  di  bal- 
zarci dalle  orìgini  grerlie  Delle  sirie,  fenicie, 
c^zie,  indiane,  e,  se  Dìo  ne  salvi,  scitiche  ed 
africane. 

L'Italia,  dalla  quale  (secondo  le  indicazioni 
date  dalle  memorie  più  antiche)  dovevano  mao- 
vare  le  loro  indagini,  era  forse  T  ultimo  paese 


A'  tempi  medesimi  del  Maffei  si  parlava 
trepidando  di  antichità  italiane,  anteriori  a 
Booia^  ond'egli  scriveva:  Il  mondo  non  avere 
ai  suoi  di  altra  idea  di  antichità  che  greche 
o  romane;  gli  Etruschi  essere  una  gente  poco 
nola^  ed  aver  egli  F  ardimento  dì  aprir  la  via 
coi  sao  esempio  ad  una  fonte  di  notizie  bel- 
lissime e  peregrine  (r). 

Il  Vico,  tutto  volto  a  darci  non  già  uu'i^to- 


(1)  Maffei,  Slor.  diplou.  Lib.  I 
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ria  reale,  ma  bensì  una  storia  ideale  eterna^ 
sulla  gitale  corrono  in  tempo  k  nazioni  nei 
loro  sorgimenti,  progressi,  slato,  decadenza 
e  Jìni  (i),  segui  il  falso  principio  che  i  Fenir/ 
fhssero  i  primi  navigatori  del  mondo  antico  y 
e  quelli  a  cui  si  deve  lo  spargimento  delle 
prime  nazioni  pel  Mediterraneo  (i). 

11  Micali  credette ,  e  non  dubitò  di  dirlo , 
d'essere  stalo  il  primo  die,  togliendo  le  memo- 
rie italiclie  alle  ragioni  della  erudizione,  per  una 
via  non  innanzi  da  altri  battuta,  le  elevasse 
alla  dìgoità  della  storia  (3);  tuttavìa  il  prioao 
grande  periodo  della  civiltà  italiana  gli  rimase, 
afikito  ìacognilo. 

Fisso  nel  mìo  proposito  di  pigliare  per  guida 
i  soli  aoticbì,  e  nou  leggere  i  moderili  se  non 
quando  la  successione  deTatti  fosse  già  cliia- 
rita  ed  ordinata,  onde  non  essere  travi.ito  da 
alcuna  delle  tante  contraddittorie  ipotesi  su 
cui  s'aggirarono  in  fino  ad  ora  tutte  le  ricerclie, 
quale   non  fu  la  mìa  maraviglia  nel  trovare, 

(I)  Vico,  Principj  di  Scienza  Nuova  d' lotomo  alla 
eooiune  natura  dalle  Dazioni. — Dìgn.  LXVIII.  (3)  Ivi, 
Dìcn.  CI.  —  Lib.  II.  Ediz.  Silveslrì,  1816,  voi.  5  in  8. 

[3}  L'  Italia  avanti  il  dominio  dei  Homani,  di  Giu- 
seppe Micali.  Prefazione  al  voi.  olxxxiu  pag.  bvi  di 
ijursla  Biblioteca  Scella. 

Per  aniore  di  verità  è  qui  ila  nolaTsi  cbe,  pr«sridendo 
da  infinite  opere  cbe  il  Mirali  chiama  d'erudizione,  la 
storia  degli  antichi  popoli  italiani  era  stata  composta 
mollo  tempo  innanzi  dulia  Società  dei  Icllurati  inglesi. 

Ved.  Stor.  Uuiv.,  Sta.  Ili, 
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compilila  omai  ti)  presente  opera,  nel  Guamacci, 
fiirse  it  più  rozzo,  ma  nerlainente  ì)  pia  giadi- 
zioso  srrittore  fra  quanti  trattarono  queste  ma- 
terie, già  posto  il  principio  che  ì  Pelas^bi,  die 
resero  civile  la  Grecia,  fossero  Tirreni  partili 
iT  Italia  ? 

Vero  è  bene  che  il  Guarnacci,  propagatore 
ancb'  esso  della  dottrina  delle  proTenienze 
esterne,  ebbe  comune  col  Vico  l'errore  di  cre- 
dere gli  Italiani  nna  derivazione  siriaca  o  fe- 
oicia,  e  che  non  vide  se  non  un  fatto  isoiato 
e  senEa  dipendenza  in  qaesto,  non  dico  im- 
portante, ma  capitale  punto  delP  istoria  antica. 
Ad  ogni  modo,  con  quella  aua  credenza  sulla 
patria  dei  ci>i!izzatori  della  Grecia,  aveva  posto 
il  vero  e  primo  principio  della  istoria  d^  Italia. 
E* fu  però  indarno;  penhè  il  Micali,  di  tanto 
posteriore,  non  solo  riprodusse  il  dubbio  so 
questi  Petasghi  fossero  un  pupolo  peloponne- 
siaco o  fenicio  o  scitico,  ma  contraddetta,  com- 
battuta senza  alcun  esame  di  prove  e  per  poco 
è  che  io  non  dica  derisa,  a  dirittura  ebl>e  n- 
getlala  come  indegna  pure  dì  scusa,  quella 
giusta  e  vera  opinione  (i).  Certo  una  nialedì- 
zione  pesò  pegielua  sulla  istoria  delle  Or igiui 

<1)  HicBJi,  op.  cit,,  part.  I.,  Gap.  VII,  not.  Questa 
fircoslaniB  è  di  tanta  gravetu  eh'  io  non  m' arrischio  a 
riferirla  senza  Irasorivore  le  stesse  parole  dei  Micaii. 
Scrive  e)^i  adunque  nril'ulliaiB  noia  al  succitato  capital oi 
■  Prete*e  il  Cuttmacci  di  mottrare  ntlU  M«  origini 
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Italiche,  perchè  almeno  dopo  quella  naoTa  pro- 
posta dei  Guaroacci,  esse  doTevaiio  già  essere 
chiarite  e  tolte  ai  dubbj,  se  il  Micali  in  luogo 
di  retrocedere  dava  un  solo  passo  ionanzi  nella 
▼ia  delle  ricercbe.  E  niuno  il  poteva  più  age- 
TOlmeale  di  lui,  percliè,  oltre  all'essere  nato 
e  vissuto  framezzo  ai  monunieoti  deiranticliis- 
simo  periodo  istorico  degl'  Italiani,  noo  gli 
mancarono  certamente  oè  coltura  e  graodezza 
di  studj,  né  alta  e  generosa  tenerezza  di  questa 
nostra  comune  patria,  né  larghezza  di  tutti 
quei  doni  di  fortuna  che  rendono  gli  uomiai 
più  incaloriti  e  soSerenti  in  queste  penose  e 
lentissime  lucubrazìooi. 

A  questi  ultimi  tempi,  a  dir  vero,  Lmicìsdo 
Bonaparte  (i)  si  ravvicinò  al  fatto,  tenendo 
che  gritalìani  potessero  vantare  una  esistenzd 
civile  certamente  anteriore  alla  greca,  ed  ante- 
riore o  almeno  contemporanea  alP  egizia^  e 
qnaotaoque  neppur   egli  sapesse   liberarsi   in 


ihtliehe  eke  i  Pelaighi  furono  Tirreni  o  Toicatti  d'ori- 
gint,  Iraiferili  anticamente  in  Grecia,  ove  introdaitero 
laeivillà.  Quetto  lenlimentoilraniiiitno  fa  adottato  dal 
Carli  nelle  Antichità  italiane  e  da  altri  ancora.  Noi 
liamo  troppo  lontani  dall'  approvarlo  u  tciuarlo.  Cosi 
il  Micali  nella  nota  bII*  pag.  66  e  67  del  dUto  volume 
della  Biblioteca  Scella. 

(1)  Vedi  C^tala|;o  di  scdte  Antichiti  etnische  tro- 
vale negli  scavi  del  prìncipe  di  Caniao,  1638-1S30.  Vi- 
terbo ,  1819.  Huseani  EU'ttsque  de  Lucieu  Bonaparte '^ 
prìace  de  C:iiiji.i. 
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tatto  dalla  falsa  credeoza  d^  una  proTeaiensa 
esterna,  T  Italia  ba  tultavia  un  gran  dd>ito 
Terso  le  forti  e  fiere  scritture  di  quest^  uomo 
illustre.  La  severa  rigidezza  colla  quale  egli 
insorse  altamente  contro  le  fole  e  vanità  greche^ 
mdnsse  negli  animi  no  prepotente  bisogno 
d^  indagar  finalmente  commesse  avessero  potuto 
p^  tanto  tempo  acciecare  ed  ingannare  il 
mondo. 

Per  giugnere  a  tanto  egli  è  mestieri  ricom- 
porre di  nuovo  per  intiera  tutta  Tistoria  antica. 
Non  è  la  sola  istoria  d' Italia  che  sia  mancante 
tuttora  de^ suoi  principi-  Le  storie  egizia,  fbni- 
da,  greca,  sono  egualmente  senza  capo^  eqo»- 
1  sto  perchè  appunto  è -pur  troppo  vero  ciò  che 
iveva  nello  scorso  secolo  osservato  il  Vico,  e 
òò  che  fu  ripetuto  in  questo  nostro  da  un  il- 
Instre  suo  concittadino  (i),  cioè  che  noi  non 
abbiamo  per  anche ,  in  tanta  luce  degli  studj 
istoria,  alcan  libro  in  cui  le  antiche  memori* 
Steno  state  chiamate  ad  un  rìgido  e .  giusto 
tsame. 

Io  so  apprezzare  tutta  la  grandezza  degli 
ttod)  richiesti  a  chiarire  tanti  dubbj^  a  <^ni 
modo,  non  panni  che  a  tale  opera  s' altra* er- 
ano quelle  immense  e  quasi  insoperabilì  di(- 


<l)  Citaldo  Janoelli  nell'  opera  suooitUa. 
Mazzolai,  voi.  I.  % 
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ficolti  cèe  da  taluno  fiinma  al  lai^mente  nu- 
goificate. 

Dove  abbiamo  noi,  dicesi,  le  storie  dei  Cal- 
dei, d^li  Assirj,  dei  Uedi,  degli  Armeni,  dei 
Lidj,  dei  Sirj,  dei  Fenici,  degli  Egizj^  dei 
Libj  ?  Egli  è  rero  pur  troppo  che  noi  noq 
abbiamo  oniai  più  tali  storie,  e  non  è  né  manco 
«erto  die  tutti  siffatti  popoli  aTesserò  mai  isto- 
rie proprie,  contemporanee. 
~  Abbiamo  però  ne'  libri  Mosaici  un  sacro  ed 
-autentico  registro  dello  stato  della  civillà  an- 
tica degli  Asair],  dei  Sirj,  deìFenicj,  degli 
-Egifiani,  degli  Arabi.  Egli,  è  mestieri  coòfessare 
-che  gli  Ebrei  furnno,  come  dice  Giuseppe  FIbt 
TÌo,<(H]  popolo  apparlafo  e  segregalo  da  tutto 
i\  moodo,  il  cui  nome  giunse  quasi  nuovo  al 
-tempi  ne''  quali  'ha  principio  P  istoria  profana. 
Si  può  anche- aggiogn^re  che  allorquando  sco- 
però la  grande  migrazione  p^sgica,  questo 
popolo  pastore  andava  vagendo  pei  pascoli 
interi^  delP  Arabia  e  della  Siria  intorno  al- 
l'Istmo di  Suez,  senza  stabilimenti  in  suilfi 
costa^  e  che  non  poteva  rltrorre  degli-  eiTetti  di 
quella  terrìlHle  migrazione  se  non  indiretta- 
mente e  per  l' intrumisaione  dell'  Egitto,  nella 
cui  cattività  visse  ben  oltre  quattro  secoli.  — r- 
Ad  ogni  modo  e*  non  potrebbe  negarsi  che  i 
libri  bìblici  non  sieno  veramente  un  sacro  e 
prezioao  deponto  dèl^.civiltà  antica,  e  che  non 
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ri  conlmgBDO  in  essi  noticìe  d*  una  inestìiiw- 

bìle  pregio. 

Dopo  ì  libri  mosaici ,  i  poemi  di  Omero  e 
di  Esiodo,  eoo  alcani  aveiiEi  di  ìddì  intichì 
e  canti  secri ,  debbono  Teaerars!  come  le  più 
uniche  scritture  che  esistano  o  fossero  nel 
tooado. 

In  essi  stanno  raccolte  tntte  le  antiche  me» 
morìe  della  cÌTÌllà  dell'occidente,  e  specialmente 
dell*  Italia ,  percbè  vi  si  inclasero  tntte  le  me- 
morìe  religiose  e  tradizionali  die  dai  Peslaglii 
Airono  portale  io  Grecia. 

Dimostrb  gÌ6  largamente  quello  strano  ed 
alto  ingegno  di  Giovanni  Battista  Vico  che  la 
natienza  <kgli  amichi  deve  cercarsi  nei  poeti 
ttohgi^  che  le  mitologìe  non  isforea^  e  con- 
torte ,  tna  diritte  e  faciU^  sono  le  vere  istorie 
civili  dei  pi-imi  popoli  ;  che  U  favole  furono 
nel  loro  nascere  narrazioni  vere  e  severe^  ti- 
rate poi  alla  corruzione  dagU  scrittori^  che 
k  volgari  tradizioni,  le  tfuali  sonasi  per  lunga 
0à  eda  interi  pigoli  custodite ,  debbono  aven 
avuto  un  pubblico  fondamento  di  vero  ,*  c/it 
ipoemi  (f  Omero  sono  le  storie  civili  dtgH 
antichi  costumi  greci  \  che  in  jme  Omero  a 
ùmiglianza  di  Dante  coloii  fatti  itri  cogk 
abhellimentie  coUeimma^iaazionì  poetiche  (1). 


<l)  ViooiSdeiu.  Noor.  Uii%  1».  Il,  lìb.  IH,  Di«n.  XX. 
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Vero  è  che  lo  stesso  Vico  io  altro  luogo  voHa 
spargere  dubb)  sulla  persona  ,  sulPetà ,  e  sullt 
patria  di  Omero  ,  bforzaDdosì  di  riporlo  circa 
i  tempi  di  Numa.  Tuttavia,  avendo  egli  al- 
legato tt  testiiQoaìo  di  Giuseppe  Flavio,  che 
pone  i  poemi  d'Omero  essere  le  pia  antiche 
opere  della  gentiUtà^  ni  avendo  dimostrato 
che  Unto  Uose  quanto  Omero  scrissero  certa- 
mente prima  della  invenzione  della  pittura  (i)^ 
giàjiata  e  cresciuta  non  solo,  ma  giunta,  come 
vedremo  ,  a  una  certa  perfezione  prima  della 
fondanone  di  Roma  ,  que''  dubbj  rimaDevano 
coir  autorità  del  medesimo  Yìco  combattuti  e 
Tinti.  D'altra  parte,  Cataldo  Jannelli  ba'  si  sot- 
tibnente  e  vittoriosamente  contraddetto  quanto 
smsse  il  suo  connazionale  nella  ricerca  dd 
vero  Omero.,  che  il  parlarne  di  soverchio  nou 
tornerebbe  che  a  ripetisione  delle  stesse  cose  {%). 
Oltre  ai  libri  mosaici  ed  omerici ,  a  quelli 
d^iodo  ed  ag^li  avansi  delle  poesie  sacre  pe- 
lasgiche  e  greche,  ctw  quali  potrebbe  adunar» 
e  comporsi  uua  saflEciente  istoria  delle  origini 
e  della  diffusione  dell'* iocivilimento,  infinite 
testimoniarne  antiche  e  contemporanee  noi 
trovianio  accolte  nelle  opere  dei  sommi  istorici 
antichi  colle  quali  può  bene  comporsi  anche 
«na  compiuta  istoria  universale. 


(1)  Ivi,  lib.  ir,  lA.  OL  (30  Imam,  c^.  ut.,  oap.  IX. 
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nesHto  st 

I  Greci  dapprima,  e  powia  i  Latini ,  ebbero 
il  loro  dominio  per  una  langa  saccessione  di 
umt  ,  i  Medi ,  gli  Anneai ,  i  Frigj ,  i  Lidj  ,  i 
Sirj,  i  Fenic],  gli  Egizj,  i  Lìbj,  gl'Indiani;  e 
poteremo  studiarne,  come  in  fatti  stadiarono, 
cosi  il  paese  ed  i  monumenti  sparsiri ,  come 
ogni  pia  liposta  memoria. 

AÙiiaroo  il  greco  Erodoto  che  viaggiò  V  B- 
gitto,  la  Fenicia  j  la  Siria  ,  la  Persia;  conversò 
eoi  dotti  e  coi  sacerdoti  di  queste  nazioni,  • 
raccolse  dai  sacri  registri  le  teadiùoni  più  ce- 
lebri di  quei  paesi. 

Abbiamo  io  gran  parte,  oltre  a  Trogo,  con- 
servatoci da  Giustino,  l' italiano  Diodoro,  che 
àrea  cinque  secoli  dopo  riandò  le  medesime 
vie,  e  praticò  le  stesse  o  maggiori  diligeoxs 
per  giungere  in  cognizione  della  verità.  Ab- 
biamo dopo  di  lui  StraboDe.  che  nel  secolo  sue* 
cessÌTO  ricalcò  le  sle^e  tracce  ,  consultando 
BCMi  solo  ogni  tradizione  popolare,  ma  ogni 
cronaca  ,  ogni  memoria  nazionale  ,  copiando 
ogni  iscrizione  e  visitando  ogni  sito  celebre , 
(^i  moDomento  per  tutto  il  mondo  romano  , 
che  è  quanto  dire,  per  lotto  il  mondo  civile  ■ 
meritevole  d' istoria. 

Che  se  più  non  in  restano,  fuorché  fcffse  in 
alcuna  minima  parte,  le  storie  lidie  dì  Xanto, 
le  genealogie  di  Acnsilao,  Pistoria  pelasgica  di 
Mirsilio;  Tistorìe  ^ìzie  ,  fenicie  e  caldaici»  di 
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Hanetone,  di  Sànconistone ,  di  Beroso,  1  lìbrì 
delle  Orì^ai  di  Catone,  e  tanti  altri  scrittori 
antichi  né'ijnaU  perdemmo  o  l'ana  o  l'altra  flelle 
moltissime  istorie  parziali  che  sì  ricbiedono  a 
comporre  l'istoria  universale  ,  abbiamo  però 
tutta  la  soitansa  delle  Iwo  memorie  riferita  cosi 
nei  libri  dei  succitati  scrittori  ,  come  in  quelli 
di  Seoofoate,  di  Tucidide,  di  Polibio,  di  Plu- 
tarco ,  di  Arrìaoo  ,  dì  Appiano  ,  dì  Dionigi  , 
di  LÌTIO,  di  Sallustio,  dì  Plinio,  di  Tacito,  e 
di  tanti  altri  illostri  Greci  ,  ed  Italiani,  forDÌti 
non  manco  di  dottrina  per  discemere  il  vero 
dal  falso  e  dal  probabile,  quanto  di  eloquenza 
e  d'ogni  parte  di  studj  che  alla  grandezza  del- 
ristoria  si  riferiscono.  Sicchè,in  fine,la  perdita 
di  tante  scritture  che  ci  furono  tolte  dal  tempo 
non  deve  poi  tenersi  di  ù  grande  ed  irrepara- 
bile danno  quanto  *ii  va  tuttodì  predicando, 
credendo  Ìo  fermamente  che  siffatti  libri  non 
incominciassero  a  mancare  se  non  dopo  che 
per  gli  studj  di  scrittori  di  maggiore  giu- 
diuo  ed  altezza  d' ingegno  che  vennero  in 
appresso,  e  dai  quali  fiirono  affatto  dispc^Iiatì 
e  disfiorati,  s'incominciò  a  sentire  la  toro 
imperfezione  ,  ed  a  discredere  alla  loro  ne- 
cessità. 

Né  credo  ìo  che  più  agevolmente  si  potesse 
comporre  l'istoria  universale  per  mezzo  di  tatto 
qu«rio  ìninMiuo  fàscio  di  scritture  che  anda- 
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mio  perdale ,  né  che  la  vaailà  moderaa  do- 
KSK  Unto  piaggiarsi  da  credere  ch'essa  potesse 
CDD  più  giudizio  profittare  di  tali  scritture  ,  di 
qoel  che  ^cessero  uomini  di  tanto  senno ,  di 
Imla  dottrina  e  di  sieaquisita  eloquenza  ,  che 
ne'lnnpi  antichi  le  ebbero  fra  mano^  che  erano 
più  vicini  agli  avvenimenti ,  a'costomi ,  alle 
Indizioni  di  quindici  o  ventiquattro  secoli  ; 
che  dissero  in  tempi  in  cui  né  le  abitudini^  né. 
letiogue,  né  le  religioni  si  erano  aSàtto  mo^ 
late^  uè  le  credenze  falsate  "",  uè  le  generasioni 
lan lo  enormemente  mischiate  le  une  alle  altre- 

1  crederne  certi  boriosi  vantatori  ei  vorrete 
hero  aver  oggidì  solt^ occhio  i  sacri  registri 
^'Caldei,  degli  Ggizj,  degli  Etruschi,  e,  stan- 
iloii  in  Parigi  ,  o  in  Londra  ,  o  io  lipsia , 
tnnie  maggior  lume  di  quel  che  ne  ricataa-. 
KTo  d'ÌD  sui  luoghi  Erodoto  ,  Platone  ,  Dio-: 
^,  Livio,  Virgilio,  Plinio,  che  pure  lì  con-  • 
sotrirouo  a  loro  voglia. 

Sé  ad  attutare  la  presunzione  loro  i  almanco 
ufficiente  il  pensare  che,  parlaado  degli  Ggizj, 
(|)K^ucrì  registri  tanto  lamentaU  stanno  loro 
iollora  dinanzi  nelle  sculture  dei  monnmesti , 
lutti  coperti  delle  narrazioni  storiche  del  paese^ 
iDentre  contendono  tuttodì  sui  primi  elementi 
da  seguitare  per  ìslabilire  il  valore  alfabetico 
^s^ni  adoperati  per  renderne  perpetua  la 
«Kmoiia.  Oltre  di  cha  ei  non  convieo  creder» 
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che  H geuereamano,  appena  sorto  nel  moodo 
ed  aggregatosi  io  società  cÌTile,  pensasse  a  scri- 
vere registri  di  &tti ,  o  istorie  ;  perchè  vi  fu 
osa  lunga  epoca  in  coi  le  memorie  dei  popoli 
ooB  fiirono  raccomandate  se  non  alla  tradizione 
^migliare  e  verbale.  Gli  slessi  registri  sacri 
degli  Egix),  de''Siri,  e  de'Caldei,  che  salivano 
colle  loro  notizie  alle  più  lontane  origini, 
a/M  thhfTOy  come  vedremo  ,  incominciameato 
90  Don  in  epoche  molto  posteriori  ai  Jàtti  in 
essi  annotati,  ed  a't^ali  non  risalirono  i  sacer- 
doti cbe  avevano  cura  di  estenderli ,  se  non 
raccogliendo  tali  tradizioni  famigliari.  I^e  stesse 
antiche  memorie  ebraiche  furono  compilate  da 
Hosè,  io  tempi  ìn  cui  questo  popolo  pastore, 
por  dianzi  sfuggito  alla  cattività  egiziana,  non 
aveva  per  anche  oè  patria,  né  pacifiche  dimore, 
sulla  fede  delle  tradizioni  patriarcali. 

Se  non  che,  pigliandomi  queste  iodagiai,  io 
v^go  di  dilungarmi  troppo  dal  mio  proposito, 
v<4lo  non  già  sulla  storia  universale  ,  ma  sa 
quella  sola  parte  di  essa  cbe  s'attiene  alle 
prime  origini  ed  alla  derivazione  deirincivili- 
mento  delle  nazioni  antiche  \  la  quale,  progre- 
doido  per  notitie  non  di  persone ,  ma  di  po- 
poli, non  per  successione  di  giorni  né  d'aoai, 
ma  di  secoli,  non  abbisogna  né  di  tanti  minuti 
&tti  oè  di  si  esatti  calcoli  come  gli  altri  periodi 
dell''istorìa.  E,  posto  anche  cbe  questi  possaiiQ 


0,1.— N.C^ioylc 


IroTMri  interrotti  o  mancaoti  per  eswm  per- 
ete alcane  memorìe  locali  e  contemporanee , 
9  primo  ba  di  sé  tante  e  si  permanenti  tracce, 
At  si  rese  impossìbile  perfino  al  tempo  il 
csDcellarle,  e  &re  in  modo  che  o  l'una  o  Taltra 
am  restasse  a  potar  fidare  i  cercatori  alla 
ct^isione  del  fatto  e  del  vero. 

Distinguendo  adonqiie  nei  tempi  antichi  due 
^ndì  epoche  ,  la  prima  delle  quali  giunga 
dalle  prime  origini  delP  ÌDGÌTÌliraento  fino  ai 
[ffÌDcipi  della  storta  scritta ,  noi  concluderemo 
questi  cenni  sulle  difficoltà  allegate  alla  ricom- 
posiùone  deir  istoria  antica  coir  osservare:  Che 
di  qoel  primo  gran  periodo  non  vi  poteva  es- 
ure  De  vi  fa  mai  vera  storia,  e  quale  si  vorrebbe 
dalle  pretensioni  dei  moderni ,  e  che  sarebbe 
paiùa  il  voler  fare  a'dl  nostri  quello  che  non 
li  potè  neppure  dalle  generazioni  immediata- 
mente successive^  che  tutti  gli  studj  di  questo 
periodo  non  possono  riferirsi  che  alla  sola  parte 
delle  origini,  e  della  diffasioue  e  provenienza 
deirincivilimento',  e  che  finalmente  per  questa 
parte  noi  abbiamo  a  un  dipresso  ,  se  non  in 
tutto  ,_ia  parte  almeno  sufficiente,  i  materiali 
che  ne  avevano  i  piti  antichi  scrittori.  —  Tra- 
dizioni popolari  raccolte  nei  tempi  istorici  ^ 
canti  poetici  in  cui  l^li  tradizioni  erano  toccale 
0  ricordale  ;  avanzi  d'  arti  o  tuttora  esistenti  o 
già  iltosb'ati  da  testimoni  quasi  contemporanei; 
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avanzi  dì  leggi)  <!■  costumi,  di  pratiche,  dì  cui' 
duravano  tracce  io  teuip!  già  descritti  ed  ilio- 
strati  dair  istoria. 

Per  la  seconda  grande  epoca  gli  Ecrìttorì 
contemporaueì  o  sono  tuttora  esistenti,  o  non 
Aidarono  perdati  se  non  dopo  che  altri  di- 
maggiore  ingegno  ed  eloquenza  ebbero  eoa- 
miglior  ordine  raccolti  ed  esposti  i  iàlti  da  essi 
narrati^  sìccliè  per  tale  periodo  la  grande  sup- 
pellettile istorìcanon  manca  a'  nuOvi  cercatori' 
in  modo  tanto  enorme  come  si  vorrebbe  £a.w 
credere. 

lo  veggo  bene  che  il  lettore  giunto  a  questo' 
luogo  chiederà  forse  a  sé  slesso,  come  mai,  non 
essendo  vera  la  mancanza  d' ogni  traccia  a  eì- 
-«omporre  ed  ordinare  l'istoria  antica,  tanti  il- 
lustri nomiaì  che  ,  massimamente  nel  passato 
secolo  ,  GOD  tante  voluminose  e  dotte  opere  ri 
s'affaticarono  intorno,  non  abbiano  dai  loro 
ttudj  potuto  trarre  quasi  alcun  lume  di  v«o,' 
che  loro  giovasse  a  diradare  le  fitte  tenebre  in' 
coi  6  tuttora  ravvolta.  Io  stesso  chiesi  a  me  le 
mille  volte  la  soloziooe  così  di  questo  come  di 
molti  simiglianti  dubbj,  né  seppi  rinvenime 
alcuna  causa,  se  non  nell'aver  essi  troppo  lar- 
gamente creduto  alle  parziali  narrazioni  stori- 
che degli  antichi ,  nel  non  averle  confrontate, 
studiate,  ridotte  allo  staccio  della  buona  crìtica} 
noi  Dm  aver  giammai  sospettata  la  trs^gon- 
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tìone  die  poteano  aver  fàUa,  e  che  in  realtà 
fecero  i  Greci  delPistoria  antica  nella  loro  mi- 
itun  cogr  Italiani-,  netr  avere  voluto  cercare  1« 
tracce  della  comunanza  d'orìgine  delle  nationi 
piuttosto  nelle  radici  delle  parole  e  nelle  eA- 
moic^ie  e  in  certe  fórme  delle  lingue,  tante 
volte  alterate  e  mutate, che  in  qualunque  altro 
elemento  di  prova  ìstorica.  Ei  vollero  làr« 
mostra  di  dottrina  là  dove  manco  si  conveniva» 
e  A>ve  per  avvenlura  poco  più  si  richiedeva 
che  un  poco  di  fatica  e  di  giudisio^  onde  n'av- 
venne che  là  dove  la  dottrina  è  ajutatrice  d'o- 
gni ricerca,  in  questa  delle  origini  ella  nocqiw 
più  che  non  giovasse. 

Io  credo  bene  che  questi  studj  delle  ta^ì  . 
e  delle  etimologie,  quando  sieno  guidati  dall» 
tiadiiionì  istoriche,  dalla  geografia,  dalla  geo- 
logia ,  debbono  essere  di  grande  sussidio  a 
discoprire  il  vero.  —  A  ogni  modo,  parmi  cIm 
essi  debbano  essere  pigliati  dagli  scrittori  piat- 
tosto  come  aiuto  che  come  gnida,  tenendo  poi 
fermamente  che  non  vi  sia  ne  possa  essere 
enfwnie  assurdità  istorica  che  non  possa  giusti- 
ficarsi ed  aver  sua  ragione  nelle  concordanss 
e  nella  somiglianza  deVaaì  suoni,  scompagnata 
dalla  continua  difesa  delle  tradizioni  e  degli 
litri  buoni  studj ,  e  spero  di  averlo  dimostrato 
io  ateon  lui^o  delia  presente  opera. 

A    questo    oaoYO    riocdiDameoto   perUnlo 
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delle  pin-rMiiote  istorie,  che  senta  dubbio, 
meglio  s'  apparteneva  a  qne' sommi  aotichi,  a 
cui  uoa  più  agevole  ed  espedita  e  più  certa  via 
s'appresentava  ^  a  questo  periodo  di  esse  ,  che 
non  può  riferirsi  se  non  alle  origini  ed  alla 
diffusione  deirÌDcivilimento,  furono  volte  tutte 
l*ore  dei  migliori  e  ornai  faggenti  anni  della 
mia  giovinezza  che  sopravanzavano  a  più  gravi 
e  duri  stodj  j  e  mi  vi  deliberai  al  tutto,  quan- 
tunque io  non  vedessi  quest'  opera  proporzio- 
nata uè  al  mio  ingegno  né  ai  sussidj  che  a 
compierla  poteano  essenni  dati  dalla  mia  po- 
vertà ,  perchè  era  bea  necessario  che  o  dal  poco 
o  dal  molto  alcuno  pur  si  movesse. 

Nel  coraporla  io  conobbi  cbWa  mestieri  ri- 
correre agli  avanzi  di  quelle  prime  fonti  dalle 
quali  gli  stessi  antichi  avevano  , derivata  la  più 
riposta  parte  delle  loro  istorie  ;  e  tanto  più  mi 
affidai  della  verità  loro,  quanto  più  appariva 
lontano  dalla  narrazione  dei  fatti  rintendimeoto 
di  derivarne  quelle  oonclusiooi  che  fecero 
forza  al  mio  giudizio. 

Io  ho  ferma  fidoaa  che  queste  nuove  ed 
inaudite  ricerche  delle  nostre  origini  si  trove» 
ranno  sussidiate  da  tutto  il  rigore  di  quelle 
prove  istoriche  a  cui  si  poteva  attingere  in  si 
lontano  periodo  delPomaaa  esistenza:  sono  pai 
intimameate  convinto  di  avere  adunato  ìa 
quest'opera  tante  coincidenze  geologiche,  geo- 
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rrafiche,  cronologiche,  astroDomicfae,  reli^ose 
e  tradhionaii ,  di  tanta  verità  e  di  tanta  gra- 
Tesza,  che  coloro  stessi  che,  aggirati  dalle  feUe 
opÌDÌODÌ  finora  corse ,  ricosassero  dì  prestar 
fede  alle  mie  asserzioni ,  troventDno  dì  d^rer 
confessare,  dod  essere  possibile  lo  spiegarle  e 
rùolverle  tutte ,  altrimenti  che  coU^  adottare  le 
mie  conclusioni. 

La  novità  dell^  assunto  avrebbe  forse  potuto 
&r  credere  cbe  il  mio  lavoro  fosse  un*  o- 
pera  d' imma^nazione  ^  vedrassi  però  cbe 
niuna  v'ha  delle  ardite  indagini  a  cui  mi  volsi 
che  noa  sia  dedotta  da  autoriti  istoricbe  ,  alle 
qnaU  ntxi  sì-  saprebbe  negar  fede  senza  s[H«gio 
d^ogni  boono  princìpio  logico  e  critico.  In  un 
lavoro  tanto  nuovo  io  non  ho  azzardato  un 
concetto  cbe  non  fosse  appoggiato  al  testimonio 
de' più  antichi.  Le  citazioni  a  pie  di  pagina  s 
r  appendice ,  ne  faranno  fede  ai  lettore.  Io 
avrei,  a  dir  vero,  potuto,  senta  ninna  mia  &- 
lica,  moltiplicarle  più  brgamente  :  cìò  sarebbe 
stato  tuttavia  a  scapito  di  quella  chiarezza  e 
l»wità  cbe  fu  mio  principale  intendimento. 
E^mMmportava  che  il  lettore  fosse  convinto^ 
ma  m' importava  assai  più  il  non  eflalicarlo  dì 
soverchio,  ed  il  risparmiare  a  lui  una  parte  di 
qoella  malvagia  fatica  che  a  me  toccò  nelt'adti- 
oarle  e  cbe  è  ioseparabile  dalle  ricerche  ddhi 
natura  dì  quelle  in  tulle  qaali  è  volta  tutta 
qa«st*op^t. 


-»— Coogic 


3o  VEoimo 

Avendo  aomini  di  grandìssìina  fama  taab 
dei  tempi  antichi  che  dei  presenti ,  teonte 
come  si  disse,  opinìont  contrarie  tra  loro- e  li 
latto  opposte  a  quelle  eh'  io  credetti  di  segui- 
tare ,  e  che  per  V  alta  oDOranza  cosi  di  chi  U 
■parse  come  di  chi  mostr6  di  riceverle  oon 
potevano  rigettarsi  senza  an  accurato  esame, 
ho  &tto  precedere  nella  prima'  Parte  P  e- 
noie  medesimo  alla  investigazione  delle  vere 
nostre  Origini  e  della  diffusione  delP  incivili- 
mento, che  sarà  contenuta  nella  seconda.  Goo 
quest^  ordine  sarà  più  agevole  al  paùente  leg- 
gitore il  conoscere  se  la  investigasione  stessa 
sia  veramente  nuova,  e  più  agevolmente  potrà 
condursi  a  giudicare  in  tanto-  grave  disputa- 
BÌone  ,  qual  sia  Popinione  da  seguitarsi. 

Io  sento  troppo  bene  che  1*  amore  che  Ìo 
ho  posto  a  quesr opera  ,  non  m'ha  siffatta* 
mente  acctecato  ch'io  non  conosca  ch'essa  non 
riuscì  al  tutto  all'altissimo  intento  col  quale  io 
l'aveva  figurata  nell'animo.  Essa  ne  venne 
-quale  per  avventura  mi  fu  consentita  dall'  a- 
^reua  delle  circostanze  in  cui  fu  composta  , 
e  dalla  natura,  stessa  degli  stadj  umani,  che 
reca,  come  sapientemente  scrìsse  Cataldo  Jan- 
nelli ,  dapprima  un  preseotìmento  ed  una  divi- 
naùone,  e  dappoi  lentamente  la  dimostrazitme 
compiuta  e  l'evidebza. 
Spero  che  vi  sarà  tuttavia  abbutanu  ctùa- 
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mucide  dimostrato  il  principio  ,  cbe  V  Iocìtì- 
limeoto  non  si  propagò  già  Jair  oriente  all'  oo- 
ddente,  come  finora  si  credette,  ma  ben  piut- 
tosto dair  occidente  alt'  oriente.  Almeno  tutte 
le  memorie  che  Doi  abbiamo  dei  tempi  piò  re- 
iDoti  ci  danno  tale  indicazione  di  progre&so. 

£  non  sarà,  d'sllra  parte,  del  tutto  iudamo 
l'avere  in  questa  età,  svogliata  e  noTelIiera)  posto 
dinanzi  agli  occhi  agli  Italiani  com'  essi  deb- 
bano essere  reputati  gli  autori  ed  i  propagatori 
di  tutto  rÌDcÌTÌlimento  che  noi  sappiamo  essere 
itato  nel  mondo  antico ,  dappoiché  poco  ad 
tssi  giovò,  a  quanto  pare,  il  conoscere  fino  ad 
ora  d'  aver  per  due  volte  portato  il  lume  delle 
tciense  e  delle  arti  alle  nazioni  che  h  circon* 
dano ,  cioè  dapprima  colle  conquiste  romane, 
poi  col  risorgimento  degli  studj  dopo  la  bar* 
barie  dei  medio  evo.  Per  questa  e  non  in  altra 
gioita  e*  mi  par  conveniente  ìl  rispondere  a 
^negli  oltramontani  che  non  dubitarono  di 
scrivere ,  Mon  avere  V  Italia  avuto  lume  di  ci" 
viltà  se  boD  dopo  le  Olimpiadi  (i). 


fi)  Ved.  Bossuct.  Dlscovn.  sur  l' hist.  univ.,  nzì^dn 
^ve.  Aa.  776-771,  dev.  J.  C 
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DELLE  FALSE  IPOTESI 
DEGLI   ANTICHI   E  DEI   MODERNI 

SULLE  OKIGIHI 

DEU.'lSCmi.IMENTO  ITALIANO. 
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DILLI  FALSB  OBIQini  «EBCH,  ILIACBB  B  LlCIBi 

I  prtteii  trapMinliUHetitl  de'  Gnei  in  ItaUa,  potU  poM 
pnMa  o  poco  dopo  la  prtta  di  Troja,  '—  Slato  delta 
miltà  de'  Greci  a  quei  tempi,  —  Begnit  arti,  edifi' 
caxioni,  coitumi,  imnigatione,  tlitt^  areheologiei,  td 
ottrtMomiei  di  gtiel  popolo.  —  Giudi»}  di  Giuseppe 
l^avio,  intorno  atte  eognittoni  ittarieht  dei  Gnei 

f  isliaudo  in  esame  le  false  orìghiì  forestiere^ 
tssegDate  non  manco  ai  popoli  d' Italia,  che 
alle  loro  istituùont,  incomincerò  dalle  greche, 
iliache  «  licie  perchè,  a  dir^Tero ,  la  credeùca 
loro  fa  in  antico  ed  è  perfino  a^DOstrì  di  si  ra- 
dicata e  si  generale,  che,  a  iHoiostrarle  a  dirit- 
tara  nna  chimera,  sarà  un  a^innger  fede  alle  aU 
tre  indagini  che  a  mano  k  msno  andremo  Scendo. 

Non  Vba,  io  credo  ,  cosa  che  ci  occorra  più 
di  frequente  negli  autori  A  antichi  che  moderni 
quanto  il  vedere  assegnata  ad  c^ni  popolo,  ad 
ogai  eitti,  ad  ogni  famigli^  illustre,  ad  ogni 
sdenza,  ad  ogni  trovato,  ad  t^i  ìstitintone  ci- 
Tiie  delle  nazioni,  una  proTenienra  greca^  iliaca 
o  lìoa  ;  massime  ove  parliti  ddl^Italia,  della 
qoble  nna  parte ,  se  non  park» ,  almeno  scrisse 
un  tempo ,  ed  ansi  perfezionò  la  lingua  greca. 

Della  (]uaW  pazzia  istOrìca  sono  d'iccagio  ~ 
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narsi  tnnto  la  Tallita  de'Grect,  di  cui  fu  pro- 
posito Pnsurpare  e  riferire  al  loro  paese  le  me- 
morie tradisioiiali  di  tutti  i  popoli,  quaatOf  e 
forse  più,  la  vaaità  delle  stesse  città  italiane, 
tocche  dalla  maledetta  peste  di  credere  DB  vezzo 
ed  un  mezzo  a  soperchiare  le  altre  ia  fama, 
Varrogarsì  una  orìgine  forestiera.  Sicché  Popi- 
Dione  delle  procedenze  esterne  colle  quali  ia-  ' 
gaonaTano  sé  stesse,  divenne  si  prepotente,  die 
aumentò  baldanza  nei  Greci,  e  tirò  ^li  slessi  ' 
scrittori  Italiani,  che  doveano  pur  conoscere  il 
soggetto,  a  martellar»  il  cerTello  per  rìntenìrae 
nella  istwia  antica  una  qualche  radice. 

L^epoca  assegnata  a  queste  sognate  fondazioni 
dei  Greci  in  Italia,  sarebbe  posta  o  prima  o 
poco  dopo  la  Guerra  di  Troja;  e  siccome  ci  rì- 
Rsangono  di  questa  età  scrittori,  che  ci  traman- 
darono una  compiuta  istoria  d^la  società  greca, 
de'nioi  popoli,  delle  sue  leggi, de'suoi  governi, 
della  sua  lingua,  delle  sue  arti,  in  fine  delle  sue 
istituzioni  civili,  crediamo  necessario,  a  voler 
portare  un  ratto  giudizio  sulla  Tenta  o  falsità 
degli  asseriti  passaggi ,  il  premettere  una  breve 
coosideraziooe  delle  istituzioni  medesime,  la 
quale^gaidandoci  per  la  cognizionedel  possibile 
e  deir.impossìbile,  cì  determinerà  poi  a  fare  mi- 
gliore stima  de'fatti  asseriti. 

La  società  greca  iliaca  e  licia  dell^età  che 
precorse  e  sussegui  la  Guerra  di  Troja,  ci  viene 
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dipìnta  io  ogni  sua  dipendenza  da  Omero, 
TÌsiuto  in  lempi  su fficien temente  prossimi  da  - 
essergli  agevole  il  rìtrArla  con  verità  e  con 
gÌDsUxia:  non  avremo  perciò  se  non  a  derivare 
da  questo  illustre  antico  il  severo  giudizio  ebe 
ci  apprestiamo  a  &re  di  regni  e  d*  uomini , 
della  cui  fama  è  tuttora  pieno  il  mondo. 

Tale  società  nei  tempi  stessi  della  Guerra  tro- 
iana, era  De''prìncipj  del  periodo  eroico  della 
ma  esistenza,  poco  innanzi  uscita  dallo  slate 
Imoo  e  selvaggio.  Tutta  T  Eliade  trovavasi  di- 
visa iD  una  moltitudine  di  piccoli  villaggi  o 
borgate  <li  pastori,  di  cui  ognuna  aveva  il  suo 
re  ed  il  suo  senato,  composto  de' pastori  che 
soperchiavano  gli  altri  nel  numero  delle  greggie. 

Per  offerire  un'immagine  di  questi  regni 
de'Greci  io  Irasceglierò  tra  tutti  quellodi  Ulisse; 
ti  perché  ei  non  fu  de'manco  celebri,  e  si  an- 
che perchè  ne  fu  dipinto  da  Omero  in  ogni  piò 
minuta  sua  parte. 

Dico  adunque  che  questo  famoso  regno  greco 
era  posto  alta  marina  in  so  alcuni  poveri  sco- 
gli, abitati  da  mandre  di  capre  e  di  potei  (i), 
di  cui  i  custodi  formavano  il  popolo,  i  padroni 

(1)  Cost  Tdenuco,  rifintando  i  cavalli  ofiértiglì  Io  dono 

di  Menelao  per  non  sapere  di  che  paMcrli,  Scrìve  a 

hi  molto  aemplicemeute,  e  leiua  credere  di  restarne  vl- 

lopento,  la  povertà  ed  ami  la  miseria  di  quel  suo  regno. 

Ad  Itaca  i  destrieri  addur  oon  penso; 

Pauso  lasciarli  s  te,  bello  de'tuoi 
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il  seaalo,  al  quale  si  spettava  oniUinente  al  re 
il  deliberare  della  pace,  della  guerra,  dell«  al- 
leanze e  d'ogni  più  grave  negozio. 

'  Equesti  popolo  e  senato- e  re  erano  poi  tali, 
che  Menelao  s* era  proposto,  se  mai  Ulisse  tor- 
nasse io  patria,  di  disertare  Tuno  de' suoi  vil- 
laggi in  su  quel  di  Sparla^  e  coodorvi  Ulisse 
col  figlio,   colla  mogliéra   e  col  popol    tutto, 
traendolo  cofil  da  quella   povertà  e  miseria  dei 
sassi  d^Itaca  (i);  quantunque  anche  questo  Me- 
nelao, tanto  splendido  e  largo  donatore  dì  città,  , 
e   tanto  facile  trapiantatore  di  regni,    non  da 
ricchezza  propria,  né  da  eredità  degli  avi,  de- 
rivasse il  vasellame  e  T  altra  masserìzia  di  cui  , 
maravigliavaDO  i  forestieri ,  ma  bensì  dallo  avere  , 
frugato  o  rubato  per  bea  otto  anni  tutti  i  paesi 

Hegni  omamenti^  perocché  signw« 
Tu  sei  d'ampie  campagne  ove  fiorisce 
Loto-  e  cipfav,  ove  fruinenti  e  spelde, 
Ove  il  bianc'orzo  in  ogni  parte  alligna. 
Ha  noo  larghe  carri^,  e  non  aperti 
Prati  in  Itaca  vedi.  É  dì  caprette 
Bnona  nutrice,  e  a  me  di  ver  più  grata 
Clie  le  cavalli  nobili  atlevasse. 
Nulla  del  nostro  mare  Isola  in  verdi 
Piani  ai  Mende  onde  allevar  destrieri; 
E  mea  dell'altre  ancora  Itaca  mia. 

Omgbo.  Odissea,  Lib.  IV. 
(1)    E  lui  chiamar  che  dai  nativi  gasai 

D'Itaca,  in  quella  mia  ch'io  prima  avrei 
D'uomini  vuola,  e  di  novelli  ornala 
Muri  e  palagi,  ad  abitar  venisse 
C(d  figlia  le  ^^'<n«^»  e  il  popol  tutto. 

Odissea,  Lib.  cit. 
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ddla  costa  asiatica  ed  africana»  ora  come  corsaro 
ara  cfMiie  ospite  (i).. 

Laerte,  reepaike  d'Ulisse,  instu  Tccchiaja, 
àoè  allora  che  gli  oomini  si  studìaDO  di  godeva 
oàl»  quiete  gli  avaosi  fatti  nella  giovioezza, 
t^^Ta  colle  proprie  mani  uà  suo  poderetto, 
iraraidoae  di  che  livere  :  dormiva  il  cadente 
vecchio  riniemo  infra  i  servi  sdrajato  solla 
calere  accanto  al  fuoco;  e  1^  state  e,r  autunno 
in  sullo  «trame  a  cielo  scoperto  qua  e  là  per  la 
Mia  TÌ^a  (xX  ed  una  veste,  tutta  rattoppata  e 
loxza,  schinieri  di  cuojo  che  gli  difèndevano  le 
gambe  dalle  spine,  ed  nn  berrettone  di  pelle 
di  ca^H^  in  sol  capo,  fbnnavaao  tutto  il  suo 
aUiigUameoto  regale. 


(1)        io  so  che  molti  albani 

Durati  e  molto  navigalo  mara, 

Queste  riccbezie  l'ottavo  anoo  addussi. 

Cipri,  vagando,  e  la  Fenìcia  io  vidi  ; 

E  ai  Sidon],  tuli  Egiq,  agli  Etiopi 

Giunsi  e  agli  Erembi,  e  in  Libia  .... 

....    Vagava,  qua  e  là  tesori 

Raccogliendo  .... 

Odissea,  Lib.  IV.      . 
(S)        Sol  trovi»  il  gentlor  che  ad  una  pianta 

Zappava  intorno.  ...  Il  ricupria 

Tunica  socia  ricucila  e  turpe; 

Dalla  punture  degli  acuti  rovi 

Le  gambe  ditnidevaB  gli  sdumeii 

Di  rattoppato  cuojo,  e  le  man  guanti; 

Un  berràùoa  di  c^ra  in  su  la  testa 

PorUva  U  vèglio Odissaa,  lAb.  XXIV- 

L'eroe  Laerte, 

Di  vràtimasta  i([aobiU  coverta. 
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Chi  volesse  poi  non  già  iDdovioare,  ma  pia 
sottilmente  sapere  delle  facoltà  e  sostanze  dì 
cotali  re,  eì  le  trova  descritte  ia  Omero  per 
'  bocca  del  porcajo  Eameo,  il  principale  dù 
svrvì,  anzi  io  certa  guisa  l'amico  ed"aio  di 
Ulisse  e  di  Telemaco,  non  altrimenti  che  ite 
farebbe  oggidì  nn  messo  di  trìbonale;  e  le  vede 
lutte  riposte,  oltre  al  vasellame  e  ai  tessuti  delle 
donne  di  casa,  ìnjtuoi,  capre,  pecore,  majali? 
e  dei  custodi  loro  (i):  non  vi  si  ti  menzione 
di  moneta,  perchè  véramente  in  su  quel  finire 
della  vita  selvaggia  non  esisteva  moneta  in 
Grecia.  —  lo  veggo  bene  che  questo  mi  è 
disdetto  da  Gian  Rinaldo  Carli, che  tanto  dot- 
tamente scrisse  della  Moneta  antica  e  mo- 
derna. —  Esaminati  però  attentamente  tutti  i 

Dorme  fra  i  servi  al  focolare  li  verno 
Su  la  pallida  cenere;  e  se  torna 
L'arida  estate  o  il  Verdeggiante  autunno 
Lettucci  umili  di  raccolte  foglie, 
Slesi  a  lai  qua  e  là  per  la  feconda 
Sua  vigna,  preme  travagliato  .... 

Odissea^  Lib.  Y. 
(1)    Doviiia  molta  eì  possedea  qual  venti. 
Sul  contlnenle  o  m  Itaca,  mortali 
Non  fdicita  insieme.  Udirla  vuoiT 
Dodici  armenti  nell'  Epiro,  e  tante 
Dì  pecorelle  greggi  e  di  majali; 
Tanti  di  capre  comodi  serragli. 
Di  domestici  tutti,  e  di  straniu'i 
Putori  a  guardia.  In  Itaca  serragli 
Di  capre  undici,  e  larghi ,  e  Dell'estremo 
Tutti  della  Campania^  e  con  robusti 
Custodì Odìstea,  iMh  Xtf. 
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:    luoghi  ({''Omero    relativi  a  questa  materia^  io 

'^Irofo  ìq    fine  di   dover  credere  più  al  Tecchio 

.Plinio  ,  che  disse  noo  conoscersi  dai  Greci  di 

f  ìpKsti  tempi   la  mwieta,   ed   ogni   commercio 

Èrsi  per  via  di  permutazioni ,  pìuttostocbè    al 

Milanese,  che  volle  contraddirlo  (i). 

Rè  altrimenti  avveniva  degli  altri  regi  e  degli 
altri  regDÌ,  tanto  asiatici  quanto  greci.  La  pa- 
storizia, le  arti  manuali  e  1*  agricoltura  offerì- 
fano  opera  alle  callose  mani  di  qne'  reali  in 
tempo  di  pace. 

Podarce,  cugino  del  ré  Protesilao,  e  suo  suc- 
cessore nel  comando,  vantando  le  sue  ricchezze, 
le  dice  riposte  nelle  molle  gregge  ch'egli  avea 
£  pecore  (2).  Il  primogenilo  del  re  Laome- 
doote  era  pastore  (3).  Auchise,  padre  di  Enea, 
che  era  chiamato  per  ragione  di  sangue  a  sue- 
cedere  nel  regno  a^Pnamidi,  era  un  pastore 
dell'Ida  (4).  Enea  similmente  era  stato  colto  ' 
da  Adiille  ueir  atto  io  cui  pascolava  le  man- 


li) ;    .    ette  di  piagni 

' — icche»— 


(1)    VediappeiKlicaN.  U. 

«1 ;    .     C 

Lanose  torme  avea  molle  ri 

.     ,      .     Iliade,  Z.Ì6.  //. 
BacoUoD,  del  re  Laomedoote 
Primogenito  figlio,  ma  di  nozze 
Furtive  acquisto,  conducea  la  greggia. 

lUade,  Lib.  VI. 
CHef«ft 
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drs  (i).  Paride,  figliuolo  di  Priamo,  pasceva 
le  gregge  quando  fu  eletto  a  dirimere  la  fatale  i 
coDtesa  della  bellezza.  Melanippo ,  alleato  de* 
Trojani,  e  tenuto  da  Priamo  come  figliuolo 
nella  reggia,  pasceva  le  maiidre  prima  di  con- 
dursi a  Troja  (2).  Andromaca,  moglie  di  Ettore, 
della  schiatta  de*  reali  di  Cilicia,  narra  essa 
stessa  di  avere  av ati  sette  (rateiti ,  che  gli  fu- 
rooo  ncùsi  spietatamente   ds  Achille  mentre 

Eiscolavano  gli  armenti;  (3)  e  troviam  che  i 
ic{  non  seppero  dimostrare  a  Belterofonte  la 
loro  ammirazione  per  le  brilUnt!  e  quasi  so- 
vrumane assunte  da  lui  a  &vor  loro ,  che  col 
donargli  un  campo  in  cui  egli  potesse  coltivare 
di  sua  mano  la  vite  ed  i  cereali  (4}> 

Quindi  in   Omero  concordi  le  sìmititodiaì 
alle  abitudini  di  chi  le  faceva;  e  però  Priamo, 

(!}...    .    N(Hi  ramiDenti  il  gionM 
Che  soletto  io  ti  cobi ,  e  con  vdoce 
Corso  dall'  Ida  ti  cacciai  lontano 
Dalle  tue  mandreT  . .  . 

Ilii^ ,  Ub.  XX. 

(9) Fascera 

Pria  ddl'airJvo  degli  Acbei  le  inandre. 

*        Iliade,  Lift.  XV. 

{Z) IT  trafisse  in  nteno 

Alle  mngghianti  mandre  ed  alle  gr^xe- 
Iliade,  m.  Vi. 
(i)    .    .    .    >l(lM«>(BelIerofonle)i]wUi« 
Costituirò  i  Lieii  un  separato 
Ed  ameno  t«ièr  di  tutti  il  meglio 
D'alme  viti  fecondo  e  d' auree  messi, 
Ood'  egli  s  suo  piacer  lo  si  coltivi. 

Iliad.,  lÀb.  FI.  i>.  S37. 
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Vagendo  Ulisse  a  porre  con  graade  dignità 
io  ischiera  i  soldati,  ooo  trova  di  poter  para- 
eoaatlo  meglio  che  ad  ud  pastore  che  s'aggira 
in  mezzo  alle  pecore  (i);  e  tra  ad  re  pastore 
che  la  feceva,  e  an  re  bifolco  a  <-ui  era  fatta, 
onesta  era  buona  e  bella  similitudine.  Il  Poeta 
riesso,  spirato  da  siffatte  ricordanze  pastorecce, 
usocuiglia  i  re  Acbivi,  intenti  a  formar  l' ordi- 
nanze, a^  capra]  clie  spartiscono  le  gregge  tra- 
mischiatesi nei  pascoli  (3). 

E  quel  che  si  disse  della  pastorìzia,  dicast 
■oche  delle  arti,  tanto  a  rispetto  dei  re  quanto 
a  rispetto  delle  regine. 

Ulisse  s'era  da  sé  medesimo  costruita  la  let- 
tiera di  legname  (3).  Licaone,  figlio  di  Priamo, 
era  stato  da  Achille  sorpreso  nei  poderi  paterni 
mtento  a  tagliar^  un  fico  per  Cime  ruote  da 
carro  (4)-  E^  regina  Arete  fu  trovala  accanto 
al  fuoco  a  filare  la  lana,  ed  essa  ebbe  a  rico- 
Qoscere  come  tessuto  di  sua  mano  il   vestito 


(1)    Panni  di  greggia  guidator  lanoso 


Quando  per  mezzo  a  ud  franco  si  raggira 
*ide  belanti,  e  la  conduce. 

Iliade,  Lib.  III. 


gregge,  allorché  iJ  pasco 
Le  confonde  e  le  mesce,  a  questa  guisa 
In  Mulinate  squadre  t  capitaai 
SdiieravaDO  eli  Achivi.  Iliade ,  lÀh.  II. 

m  OdU.,  VA}.  XXIII. 

(I)  Iliad. ,  lib.  XXI. 
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posto  indosso  al  mendico  e  naufrago  Ulisse  {i\\ 
Eleoa,  stata  moglie  di  re  greco,  tesseva  la  t^ 
nella  reggia  de*  re  tro)aai',  la  regiaa  Feoetopa^ 
tesseva  di  saa  mano  un  lenzuolo  per  P  eroe 
Laerte  (a);  e  ad  Andromaca  cadde  di  mano  la 
spola  qnando  s^  alzò  nella  città  il  compianto 
per  la  morte  di  Ettore  (3).  Né  si  creda  che  To- 
pera  di  queste  regine  greche  ed  iliache  fosse 
d' an  punto  più  nobile  di  quella  delle  nostre 
tessitrici^  che  Parte  era  a  un  dipresso  la  stessa, 
e  forse  non  putivano  meno  di  boizima  (4). 

Il  vitto,  li  vestito,  l'abitazione,  le  cousueto- 
diai,  l'aTarizia,  la  durezza  dell'animo  di  questi 
regif  concordi  a  questa  loro  dura  e  callosa  vita. 

Air  alba,  a  sera,  in  ogn'ora  del  giorno,  essi 
■tessi,  senz'altro  bisogno  di  beccajo,  sgozzavano, 
squojavano  capre,  tori,  agnelli,  porci,  anche  di 
cinque  anni,  «  quelle  carni  sanguinose  e  fa- 
manti,  coperte  di  grassume  e  confitte  negli 
srhidoni  cid  abbrustolite  in  sulle  brsge,  con 
cnpidità  ferina  divoravano. 

Patroclo  appresta  la  caldaja;  Achille  squ»tra 
r  accisa  bestia  colla  spada,  e  le  inòse  carni 


(I)  Odi».,  lib.  V  e  VII.        (3)  Odiss.,  lib.  XI. 

(3)  lib.  X  lliad.  XIII. 

(i) dì  SDellt 

Tessitrice  al  sen  candido  Ja  spola 
Quando  presta  dall'  una  all'altra  muHi 
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ìi^ge  negli  spiedi  (t)^  Pisistrato,  %lìuolo  Si 
Gestore,  scanoa  la  baessa  che  dovea  essere  im- 
kndita  alP ospitato  Telemaco,  stando  Nestore 
intento  ad  arrostirue  le  carni  (a).  Lo  stesso 
Achille,  peE  imbandire  la  mensa  a  Priamo, 
igozza  di  sua  mano  un'  agnella-,  i  suoi  com- 
pagni la  squojano,la  minuzzano,  l'arrostiscono 
io  sogli  spiedi  ;  egli  poscia  ,  come  il  reggitore 
della  famiglia,  la  sparte  in  sul  desco,  e  mangiano 
iasieme,  ponendo  ognun  la  mano  nelle  vi- 
Tande  (3).  Il  pane  non  era  sempre  cibo  essen- 
liale  oè  gradito  in  questi  conviti,  io  cui  a 
grand'  onore  si  pooea  ÌDnaoKÌ  al  forestiero 
oipitato,  cbe  senza  troppe  c^monie  se)  divo- 
rara  ,  ao  intiero  tergo  di  bue.  Cosi  Agamen- 
Doae  onorava  Ajace  per  la  valenzia  da  lui  mo- 
strata sella  battaglia  ^  e  il  re  Menelao  s&mara 
Telemaco  e  Pisistrato,  giunti  alle  sue  case  , 
ponendo  toro  innanzi  l' intiero  tergo  dei  bove 
già  apparecchiato  per  lui  (4). 

Le  abitazioni  reali  erano  per  lo  più  di  le- 
gname, tranne  quelle  d'alcuue  poche  città,  a 

(1)  Iliid.,  lìb.  IX.  -r^)  Odiaa.,  Itb.  UI, 

(3)  Uiad.,  lib.  XXIV. 

(4)  Detto  cosi,  r  abbrustolato  tergo 

Di  pingue  bue,  che  ad  ODOr  grande  inDaniì 
Meno  gK  avean,  d'in  su  la  mensa  tolse, 
E  innanzi  il  mise  agli  ospiti,  cbe  pronte 
Steser  le  mani  all'imbandita  fera. 

Odiss.,  Lib.  ir. 
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cui  giunti  i  Ciclopi  o  Peslaghi  le  aTevaiio  edt* 
Scale  di  pietra. 

Quasi  sempre  aveano  ud*  impalcatura  sulla 
quale  dormiTauo  i  padroni:  la  stanza  terrena 
serriva  da  cucina,  da  beccberia  e  da  sala  dì 
convito;  in  guisa  che  sopraTrenetido  alcun 
ospite  ponevasi  sempre  a  dormire  sotto  U  pqr- 
tico,  acconciandoT)  uno  o  più  strali  di  pelli  o 
fresche  e  saoguinose,  o  veccliie  eh'' esse  fossero. 
Solfo  il  portico  è  posto  a  Telemaco  il  ferino 
letto  dal  re  Nestore,  e  dal  re  Menelao  a  Pilo 
ed  a  Sparla  (i);  sotto  il  portico  è  posto  ad 
Clisse  dai  Feacj  (i).  Yero  é  bene  che  questi 
ultimi  non  potevano  raTvisare  néll*  os[Mte  se 
non  un  nauirago  mendico;  ma  Nestore  e  He- 
belao  ben  sapevano  di  aver  a  grand' onore  ac- 
colla ne''  loro  palagi  la  prole  d'un  re  stato  il 
ioro  più  grande  amico  nel  mondo,  ed  al  quale 
si  professavano  debitori  de'  più  gran  beoefizj. 

Il  padiglione  di  Achille  «ra  composto  £ 
abati  confìtti,  col  calmine  fatto  di  festuche  di 
giunchi,  con  intorno  uno  steccato  di  pali,  e 

(1)    .    .    .    .    troTOllo  che  giacca  (TdeDum) 
HcQ*  atrio  con  Pisistralo.  .  . 

Odi».,  Lih.  XY,  i*  prime. 

(1)    Cosi  ei  (Ulisse)  sotto  il  portico  sonante 
Là  s'addormis  m'traforati  letti. 
Aleinoo  ai  corcò  del  tetto  eccelso 
He'  peoMnli;  e  a  lui  da  presso  Arete, 
La  consorte  real,  die  a  sé  ed  a  lui 
Preparò  di  sua  mano  il  Ietto  e  i  sonni. 
(UisH*,  Ub.  yu,  in  fine. 
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eoa  una  trave  per  isbarra  della  porta  taulo 
pesante,  che  non  sì  richiedevano  manco  di  tre 
Bomioi  a  rimuoTerla  (t). 

Helle  loro  domestiche  consuetudini,  e  fin  anco 
nà  pubblici  parlameatì,  questi  cosi  fatti  re 
erano  sotitì  a  gittarsi  reciprocamente  le  più 
soEZe  e  Tillane  parole,  tali  che  appena  conTer- 
rdibero  alla  più  ribalda  feccia  delle  società  dei 
tempi  civili.  AcbiUe,  nel  solenne  parlamento  dì 
tnttì  i  r«gi  Achei,  dopo  aver  vituperato  Aga- 
mennone come  svergognato  e  bratal  ceffo,  éà 
a  dirittura  delt  ebro  e  del  cane  in  sol  viso  a 
qnd  sommo  dei  duci,  tacciando  di  spregiata  e 
vii  gente  tutti  i  condottieri  greci  che  mìlitaTano 
a  Troja  (2)^  onde  Omero,  solito  a  temperare  il 

(4)    .    .    . Il  passo 

DrìzzSr  quindi  d'Achille  al  padi^lone, 
Cile  splendido  e  sublime  i  Himidóni 
Gli  aveto  eostrutto  di  robusto  abete. 
Irsuto  e  spesso  di  campestri  Janeiri 
il  mimino  s' estolle;  ampio  di  ptU 
Folto  steccato  io  circoniu,  e  sola 
Una  trave  la  porta  n'aasecora; 
Trave  immensa  abetina,  che  a  levarsi 
E  a  riporsi  di  tre  chiedea  la  fona, 
Ed  il  Pelide  vi  bastava  ei'  solo. 

Iliada,  Uh.  XXIV. 
HK^    Etibnt  cane  ^B  sguardi  e  eervo  al  eot« 


If  a  se  questa  non  fosse  ■ 
Spregiata  gente  e  vii,  tu  aon  saresti 
Del  popol  tuo  dirorator  tiranno. 
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carattere  ed  i  modi  de*  suoi  Dei  in  sa  gaeUo 
degli  uomini  i^parteneati  air  età  in  cui  scrìve,  ' 
pone  sempre  anche  fra  dì  essi  la  stessa  durezta 
e  villania  di  parole  e  di  atti  (i). 

A  Tersile,  arrìngatore  molesto,  ma  che  pnie 
pel  suo  grado  avea  diritto  di  bilanciarsi  ooi  regi  ' 
nei  parlamenti,  Ulisse,  minacciando  di  trarlo  ' 
ondo  dal  consesso,  pesta  ben  bene  le  ^alle  eoo 
qnel  suo  scettro  o  tastone  di  legno  (a).  L'atrìde 
Agamennone,  incuorando  i  primi  dei  re  greci 
alla  battaglia,  li  punge  con  una  abbietta  com-   ' 
memorazione  dà  conviti  che  loro  dava  in  sua 
casa  (3)j  e    volendo  cattivarsi  Idomeneo,   non.  ' 
trova  più  espedita  via  che  ricordargli  ci)m''essi 
in  tali  conviti  cioncassero  più  degli  altri  (4)* 

(1).  Onde  veggiamo  Giore  minaceiar  la  vencmiib 
GioDwe  di  una  buona  tirala  di  capelli. 

allor  che  poste 

Le  iovitle  mani  nelle  ehioiiie  io  t'abbia.    • 

Iliade,  Lib.  I.  , 

(3) Il  terga  gli  percuòte 

Ctw  lo  scettro  e  le  spalle.    .    .    . 

Iliade,  Lib.  II. 

(S) A  voi 

Entrar  conviene  nella  mischia  i  primi 
Perchè  primi  io  vi  chiamo  anche  ai  conviti. 
Iliade,./^,  ir. 

(i) '  .    .    Ove  degli  altri  - 

Chiamati  Acbivi  misorato  è  il  iia|^ 
Il  tuo  del  par  ehe  il  mio  sempre  trabacca» 
Ivi. 
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umilmente  Menelao,  nella  terribite  pugna 
sorta  sai  cadavere  di  Patroclo,  volendo  infiam- 
mare i  re  Greci  con  la  ricordanza  della  gra- 
titudine, esce  ancb^egli  a  piena  gola  nella  vile 
nmmemorauoae  di  quei  conviti  (i). 

Se  la  gota  dei  cibi  muoveva  più  che  altra  cosa 
qae* grossi  regi  d'Omero  (i),  il  gran  pensiero 
primo  che  ne  determinava  le  imprese  era  V  ava- 
mia  e  la  rapìoa. 

Trapasso  un'antica  tradizione  ,  riferita  dai 
Sacerdoti  d'Egitto  ad  Erodoto,  secondo  la  quale 
la  ricuperazione  d' Elena  non  sarebbe  stata  la 
causa  vera  della  tanto  famosa  guerra  trojana. 
Perchè,  secondo  tal  tradizione,  Paride  navigando 
aTroja  colla  rapita,  sarebbe  per  fortuna  di 
mare  slato  gettalo  sulle  spiagge  d^  E^tto,  ed 
\  ivi  ritenuta  l'Elena  in  un  colle  ricchezze  mari- 
lalì, finca  che,  caduta  Troja,  Menela*  vi  venne 
1  domandarne  la  restituzione.  Omero  veramente 
finge  che  nella   durala  dell'assedio  Elena  fosse 

(0 Amici,  capitani  Aebei, 

Quanti  alle  mense  degli  Atridi  in  giro 

Propinate  le  tazze 

I .    Accorrete. 

j  Iliade,  Lib.  XVII. 

j       (S)    Non  a  torto  egli-  coniava 

tonto  comanda 

j  La  forza  invitta  dell' ingordo  ventre 

Per  cui  cotante  l'uom  dura  fatiche. 
I  Omiro,  Odissea,  Lib.  XVII. 

I       Maxzoldi ,  voi.  I.  4 

I 

! 
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So  tàMVt  mai, 

in  Trojan  mt  tocca  altretì  della  naTi^KÌone  di 
Paride,  se  oon  agli  Egìij,  ai  Sìdonj;  d'  onde 
portò  in  patria  molU  pepli  trapunti  da  <fuelle 
dosile;  torca  del  Tiag^o  di  Menelao  in  Egitto,! 
e  <le*niolti  secreti  delf  erbe  ch^Eleoa  avea  ivi 
apparati,  e  che  feono  congltietturare  una  luoga 
permaDenaa  nel  paese;  le  quali  circostanze  ag- 
giungono fede  alla  tradizione  EgisiaDa.  Sulla 
quale  Erodoto  saggiamente  osserva,  che  se  la 
rìcuperaaione  della  femmina  fosse  stata  la  vera 
causa  delta  guerra,  i  Fiigj  avrebbero  resa  aen- 
x' altro  la  svergognata,  oè  s.irebberst  per  costei' 
sottoposti  ad  aoa  decennale  guerra  ed  alP  ul- 
tima ruina  della  patria;  tanto  più  che  i  Trojani 
non  serbavano  la  moglie  a  chi  dopo  Priamo 
dovea  essere  loro  re,  perchè  ui  EUtore,  mag- 
giore d'anni  e  non  ìu  Paride,  veniva  a  cadere 
il  pnnciptto. 

Comunque  però  fosse  del  loco  io  cui  durante 
questa  guerra  si  trovava  l'adultera,  appare 
chiaramente  da  infiniti  luoghi  delle  narrazioni 
dello  stesso  Chnero  ,  che  la  causa  vera  della 
guerra  stessa  si  fu  l'avarizia  che  mosse  le  po- 
polazioni greche  a  depredare  non  solo  i  Tro- 
jani, ma  tutte  le  coste  dell'Asia  Uinore  ,  già 
molto  più  inoltrate  nella  civiltà  e  nei  misterj 
delle  arti,  per  rifornirsi  le  case  di  vesti,  dì  va- 
sellame e  di  femmine.  Per  questo  li  vediamo 
innaiixi  la  guerra  assalire  e  saccheggiare  Crisa, 
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Liraeso,  TebediCiticia,  e  tntta  la  costa  ssta- 
tica, e  rapirne  e  spartirne  col  mobile  le  donne,' 
pocLipiù  valutate  die  come  mobile,  se  non 
msnl  loro  volto  fiore  dì  gioveotà  e  dì  bel- 
km(,). 

G  nel  ritorno  in  patria  Ulisse  assalta  la  cittér 
fbmara  eoo  nioii' altra  causane  proposito  che 
di  saircbeggìarla  (2). 

Qiiest''aTaTÌBÌa  però  e  cupidità  di  rapina,  che 
determioava  le  imprese  dì  quegli  eroi  ^recì, 
'eombaUenti ,  re  e  soldati  ,  non  men  coli' anni 
Ax  coi  sassi  (3),  TÌeppiù  si  fende  manifesta 
Decloro  fatti  personali.  NelPardore  delle  batta- 
^ie  il  desiderio  dì  vìncere  l'inimico  non  tU' 
Gunma  tanto  i  guerrieri  quanto  quello  di  dtspo- 

t  (1) La  cittBde 

'  Ponemmo  a  sacco,  e  tutta  a  questo  campo 

Fu  condotta  la  preda.  In  giusl£  parti 
La  diviser  gli  Achivi,  e  la  leggiadra 
Crìseide  fu  scelta  at  primo  Alrida. 

Iliade,  Lib  l. 

Col  favore  io  poi 

Di  Giove  e  Palla  la  città  distrussi, 
E  ne  predai  le  donne,  e,  tolta  loro 
La  cara  libertà ,  meco  le  trassi. 

Iliade,  £16  XX. 
(3)    Sacctieggjai  la  città,  strage  meDai 
Degli  abitanti;  e  et  le  motte  robe 
DivJdeoimo  e  le  donne,  che  alla  preda 
CiaMuno  d)b«  ^oal  parte. 

OdJBsta,  Lib.  IX. 
(S)    OiiMr.-mMk>,Z.ib.IV. 


n,  Google 


S*  HRTB  niM4, 

gliarlo;.  onde,  nccìso  l'emolo,  è  primo  e  princi- 
pale pensiero  di  costoro  di  tosto  raptroe  li 
anni.  Né  le  fwegliiere  degli  abbattuti,  cliìedenl 
la  vita  per  Dìo,  si  volgono  ad  a^frocIle«l^aran 
natura  dei  TÌncitori,  menEÌonando  il  prezK 
che  loro  verrebbe  un  giorno  da  uu'  opera  di 
pietà.  Se  non  cbe  rado  o  non  mai  trovaTano  un 
varco  queste  estreme  preci  de'muribondi,  si  pei 
la  certezza  deir  utile  presente,  e  si  per  la  natura 
ferina  di  quegli  tmimi  dqri  (t). 

La  quale  era  poi  tale  cbe  io  non  so  cooie 
mai  questi  disumani  eroi  greci  si  meraviglias- 
sero delle  sanguinose  immanità  degli  Sciti  loro 
vìcìqì.  Piene  sono  le  battaglie  della  Iliade  di 
anaturati  non  dirò  omicidj ,  ma  atsassin),  com- 
messi in  suppliclievoli,omaiìmpoteQtt  a  rialzarsi, 
noD  solo  eoo  infinito  strazio,  ma  con  ischemo 
e  diletto  orribile. 

Il  primo  degli  eroi  greci,  Aebille,  creduto  fi- 
gliuolo di  un  Dio,  non  ìslima  di  poter  meglio 
onorare  r  esequie  delPeslinto  Patroclo  che  colla 
celebrazione  d' uu  rito  iniquo,  che  ne  dimostra 


(t)  Coù  il  trafitto  Adrasto  supplica  Henetao  vincitore: 


S' 


...^..  ...0,  Atrìde,  e  largo  preuo 
—  mio  riscatto  avrai.  Pi^lo  md  io 
Di  rìcGD  padre,  e  gran  conserva  et  tiene 
D'aiwo,  di  rame  e  di  foggialo  foro  : 
Di  questi  krgintti  il  pme  mio 
Molti  doni. 

UiMb^LA.  Yt. 
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«di'  allre  parole  tutta  la  spavenlosa  lerìlà  di 
qnei  tempi.  Pigliati  tìtì  in  battaglia  dodici  gÌo- 
linetti  de'prìiDÌ  fra  i  Trojan!,  e  mandatili  alle 
navi  colle  mani  legate  al  ter^o,  giunto  il  di 
del  corrotto  li  conduce  alla  pira  innalzata  all'a- 
mico,  ed  ivi,  segala  di  sua  mano  a  ciascheduno 
la  tenera  gola,  gli  scaglia  in  olocausto  in  mezzo 
alle  fiamme  (i).  Sacrificio  orrendo,  di  cui  Io 
spietato  Achille  fu  appresso  ricambiato  da  Pirro 
suo  figliuolo,  che  scannò  sulla  sua  tomba  Po- 
lissena ,  la  più  giovinetta  tra  tutte  le  figliuofe 
della  trucidata  famiglia  di  Priamo. 

Io  m''aggiro  per  memorie  aon  di  Tesmofijri, 
ma  di  Cannibali. 

Se  qoestacosl  btta  gente  potesse  avere  auimo 
a  fondare  colonie  in  paesi  stranieri  e  a  ftrsi 
prc^gatrice  di  civiltà,  io  il  lascio  considerare- 
il  lettore.  • 

Ha  poiché  ndle  fàvole  de'Greci  si  racconta 
die  essi  navigarono  in  Italia  parecchi  secoli  in- 
nanzi alla  Guerra  di  Troja,  cioè  prima  che  ei 
gìagoessero  a  quello  stato  di  grandezza  e  di  geo- 
tìlena  che  notammo  più  innanzi,  premetteremo 


(1)    Preso  alfin  da  spietata  ira  le  gole 
Di  dodici  segò  prestanti  figli 
De'nutgnuiiiiii  Teucri,  e  mila  pin 
Scaglìaadoli,  dastb  del  toMO  in  quella 
Lo  niirto  stnuKitor. 

Iliade,  Ub.  XXIII. 
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ora  nn'nttimn  ìnvesligazìone  diratta  &  ''itiarìra 
se  in  falto  essi  potevaDo  iotraprendere  quel 
viaggio  marittimo. 

La  nayigazione  era  in  Grecia  a  questi  tempi 
nella  infanzia.  Dieci  anni  furono  necessari  a^SQoi' 
abitanti  per  allestire  il  navi^lto  che  dovea  con- 
durli s  Trnja,  separata  dalle  isole  greche  di 
levante  da  uno  stretto  braccio  di  mare,  e  posta 
quasi  a  vista  delle  medesime^  e,  fatto  l'appa- 
recdiio,  e  ridottisi  in  Aulide,  tennero  coasulta 
di  retrocedeva,  ed  abbandonare  l'inipre<;a^  spa-' 
ventati  dalla  sterminata  navigazione,  e  dubitando 
'xlel  favore  de' venti.  Se  non  cbe  ÀgameuDone, 
duce  supremo,  li  rassicurò  svenando  in  sacri- 
eia  a  Diana  la  propria  figliuola  Ifigenia;  onde 
dopo  innumerevoli  titubczioni  si  risolvetloro 
alla  fine  di  salpare. 

Giunti  in  sulle  coste  dWsia  ed  espugnata 
TroJB  dopo  un  assedio  di  dieci  anni,  pochi  fu- 
rono dei  vincitori  cbe  sapessero  ridursi  in.- pa- 
tria, bencbè  oooservaasero  intero  il  naviglio, 
e  si  fossero  impratichiti  dì  que^  mari ,  cor- 
seggiando qua  e  là ,  e  deruhaado  eoa  repen- 
tini assalti  le  città  litlorane. 

Quasi  latti  andarono  dispersi  alla  venlura» 
allegando  quale  TespiaziGOe  d'una  colpa  antica, 
quale  i  manctli  saciifi^ ,  quale  lo  sdegno  d''  un 
nume,  ma  infetto  per  Ftmperizia  del  navigare. 
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Ibo^o  una  pcAè  toccare  i  porti  dMlrecia  le 
aoa  otto  anni  dopo  la  soa  partenza  da  Trojav 
ed  Ulisse,  il  più  sapieate  di  tutti  questi  aivi- 
ptori,  andò  vagaudo  pe''mari  d^  Italia  bea 
L  Dan  soni  senza  saper  dove,  come  vednmo  at- 
[  iorcbè  verremo  a  parlare  de'tuoi  viaggi  (i). 
Per  ben  conoscere  quanta  fosK  IMtDperisia 
narittima  de' Greci  ^  anche  dopo  In  Guerra  di 
Troja,  non  si  baano  «enoa  a  concidertre  le  pa- 
role poste  ad  essi  in  bocca  da  Omero  a  rispetto 
dei  Dostrì  mari. 

'  Nestore,  parlando  a  Telemaco  della  naf ìM'. 
tione  di  Menelao^  ci  dipinge  itmare  ebedivids 
la  Grecia  dalP  Egitto  come  un  mare  immenso 
da  non  varcarsi  da  un  augello  in  un  OTtno, 
pieno  di  pericoli^  da  cui  era  miracolo  cdCuomo 
S  rinavigare  (a).  E  similmente  Mercnrio,  paiw 
landò    dell*  isola  di   Calipso  ,  posta    in   tulle 


(l>  Gli  Epìroti,  abiUtori  ddU  a 
rit^ia,  ebe  in  tempi  bmdo  ranoti  ardlTM*  urogani 
l'impero  del  mare,  secondo  Omero  non  eeQoatenno  nk 
il  mare,  né  il  sale. 

GeDte  del  mar,  del  salar  cibo  ignan. 

Ved.  Pàvs.  Ait.  C  XII. 

(S) Ei  leati  giniiM, 

Donde  rùtrì,  dia  in  quel  mar  hiria  di  erado 
VenM  caeeiuae,  perderla  la  apeme 
Di  rieder  più;  mar  end  immesM  «  amendo 
Che  nel  gir»  ifun  anno  annliMlt  taraa. 

MiMea,  Uh.  Uh 
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■pia^e  d'Italia,  chiama  inaitele  onde  che 
id  sì  frapponevano  (i). 

Itaca  non  distava  da  Pilo  se  non  il  corra 
d'nna  notte  a  barca  peschereccia^  eppure  Ea< 
riciea  trema*a  di  meraviglia  a  pensare  che 
Telemaco  s'era  arrischiato  a  correre  tanta 
mondo  (a).  £  perchè  i  Fesc),  copoe  coloni  ita- 
liani, erano  i  più  (àmosi  navigatori  di  qne'tempi, 
Ulisse  HDD  sapea  spiegare  a  sé  stesso  come  mai 
costoro  potessero  dirigersi  per  dritta  Tia  ù 
paesi  che  essi  Tole*ano,  se  non  se  tenendo 
che  te  loro  navi  avessero  senno  a  guisa  degli 
uomini  (3). 

Una  prima  pirateria,  conosciuta  sotto  il  oodm 


(1) Chi  vorrìa  mai 

Varcar  taote  onde  salse,  infinite  oode  .  .  ■ 
Odissea. 
(S)    Die  un  ^ido ,  scoppiti  in  lagrime,  e  dal  peUo 
ECiriclea  volar  (ea  queste  parole  : 
Donde  a  te,  caro  figlio,  in  mente  cadde 
Pensiero  tal?  Tu  l'nnico  rarapoUo 
Di  Penelope ,  tu  la  nostra  gioja. 
Per  tanto  mondo  raggirarti  l .  .  . 

Odissea,  Lih.  II. 

(S) "legni 

Della  Feacia  di  nocchier  mestieri 
Non  hau,  né  di  timon  ;  mente  hanoo,  e  tntti 
Sanno  i  disegni  di  ehi  stavri  sopra  : 
Conoscon  lo  cittadi  e  ì  pingui  campi  ; 
.  E  scasa  tema  di  mina  o  storpio 
RapidiMÌmi  varcano,  e  di  folta 
n«bia  coverti ,  le  marine  ranme. 

Odissea,  Ub.  Vili. 
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d'Impresa  del  Tello  d'Oro,  era,  a  dir  vero,  stala 
tentata  dai  Greci  nel  mar  Egeo  e  net  Ponto 
Eossioo  circa  cinquant'auni  iauanzi  alla  Guerm 
dìTroja  (i)j  ma  quella  era  anche  stata  la  prima 
volta  che  s' erano  arrischiati  in  mare ,  oou 
nendo  avuto  prima  ed  anche  molto  tempo 
dappoi,  se  non  se  battelli  pescherecci, denomi- 
nili Acazzie  (i). 

Il  dimostrare  che  la  nate  degli  Argonaati 
doTea  essere  di  cos trazione  pelagica  ossia 
tirrena,  perchè  Eeta  era  fratello  di  Circe,  una 
r^na  italiana  j  perchè  Frisso  era  dbcend^gite 
da  Eolo,  on  re  parimente  italiano;  perchè  gK 
Ai^onanti,  a  detto  loro,  navigarono  a  Coleo  per 
rivendicare  l'eretUlà  di  Frìsso  a  cagione  della 
parentela^  perchè  Pelia  era  figliuola  di  Tiro  di 
Sabooneo,  ano  dei  Titani;  perchè  finahnente 


[I)  n  Newton,  facendo  nn  calcolo  istorico,  pone  qoesU 
DtTigasione  all'anno  37  prima  dell'  Incendio  di  Troja. 

Il  eoDifi  Carli  la  p<Hie  in  vece  all'anno  67  priiH  della 
prcu  di  quella  citU. 

Vedi  Carli:  Della  Sp«diiioDe  degli  Argaaaatj  a  Coleo, 
Gb.  II. 

(3)  Vedi  Diod.  Sic. ,  lib.  IV. 

Luciano  nel  Tossari  acrive  che  Oreste  e  Pilade  navi' 
prema  net  Ponto ,  sconosciuto  allora  ai  Greci  tranoe 
•gli  Arpnanti  che  militaroao  doIIb  Colcbìde.  In  ^va 
4i  questo  potrebbe  riferirsi  quanto  scrisse  Apalladoro,' 
tioè  clie  i  Greci  erano  allora  tanto  ignari  del  mare  che 
(tcderano  pazzamente  che  il  varco  de'DardindlI  s'a- 
prisse e  serrasse  a  seconda  del  reato. 

Ved.  Amuc».  Bib.  LA.  IV  m  fin: 
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la  spedaione  parti  da  OrcomeDO ,  on*  oolonìa 
ìtsEiana,  da  coi  sì  spiccò  il  ramo  di  Dardano^ 
feadatoredi  Troja  (i),  ci  pesterebbe  ad  ia- 
da^ni  che  sarebbero  ora  qui  fuor  di  luogo ,  e 
che  il  lettore  bod  può  intendere  se  non  dopo 
le  dimostrazioni  che  sono  serbate  ai  s^aenli 
Capitoli. 

Siccliè  me  ne  rimarrò ,  per  amore  dì  chis-- 
rezza,  riservandómi*a  tornare,  se  me  ne  verrii 
il  destro,  in  altro  luo^  su  questi  punti. 

I  Greci  però  si  tennero  da  tanto  per  questa 
lunt  navigazione,  che  troTando  memoria  della 
costellazione  della  nare  «^  tiene  il  luogo  sopn 
il  polo  dell'  eclittica,  e  sotto  V  Idra  tra  il  Cen- 
tauro ed  il  Cane,  appartenente  senza  dubbio  al 
primo  popolo  trovatore  deirestronomia,  la  cr^ 
dettero  pa;Bzamente  dedicata  alla  loro  aate 
Argo  (a). 


(IJiSeeoodo  Esiodo  da  Sote  e  da  Peraelde  OomniUde 
nMqu«ro  Circe  ed  Eelsj  da  Eeta  e  da  tdla ,  altra  Ocn- 
BftMe,  nacque  Medea.  EiioD.  TtogiMia. 

Pindaro  Dell'  Ode  IV  delle  Pizie  cantava,  Giasone  e>- 
K3V  della  stirpe  degli  Eolidì;  spettarsi  a  lai  t'erediti  di 
Edo  usurpata  da  Pelia  ;  avere  gli  Argonauti  pel  primi 
aperto  il  mare.  Pont.  Pit.  i. 

Arisi»  «risse  éa  Enea  fiutilo  da  Traj»  navieb  W 
Ortocneno,  fai  cui  alrilavaiw  gli  antenati  di  Da^no. 
Ved.  DioifiM  d'Alicuh.,  L'b.  I. 

(S>  Ved.  Manilio.  Arato,  i  Fenomeni:  quest'oUin*  ot 
seriTe  secondo  la  (rad.  lat. 

■  Sfe  Conversa  vetut  tuptr  iMttra  hbitur  Argo.  » 
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Che  i  Greci  tenessero  la  nave  A n^  èssere 
stata  la  primn  a  solcar  il  inarK,  è  provnto  dalle 
leslimonianze  raccolte  nel  dotto  libro  del  Carli 
lopraccìtalo.  Glie  poi  tale  credenza  fosse  in 
I  tatto  falsa,  sarà  chiarito  nei  Capìtoli  seguenti, 
in  cui  Tedremo  le  navi  tnscHne  avere  corsi  i 
mari  molti  secoli  innanzi.  Que^  cervelli  fervidi- 
de^Greci  dal  primo  proprio  tentativo  vollero 
dn-ivare  Tonfine  della  navigazione:  niuiio  dei 
piccoli  villaggi  greci  d^  allora  ,  niuno  di  <]uei 
re,  ricchi  di  donne  ,  di  buoi  ,  dr  pecore,  di 
pmci,  avrd>be  potuto  costruire  del  proprio  un 
naviglio  atto  al  mare:  si  unirono  adunque  nella 
spesa  di  questa  coslruzione  cinquanta  giovani 
figli  dì  re,  lutti  apparteneuti  a  famiglie  d'eroi 
t  di  semidei,  acquali,  come,  per  esempio,  a  Ca- 
store, Polluce,  Giasone  ,  Orfeo,  furono  eretti 
perfino  dei  templi.  Queidessi  eran  costoro  che 
avevano  gii  fatta  a  comune  V  altra  non  meno 
magoifica  e  famosa  impresa  óeìV  uccisione  del 
Gnghiale  Caledooio  (i)^  e  non  è  perciò  maraf 
viglia  se  a  tanta  solennità  d'apparato  si  attribuì 
tanta  grandetsa  d'orìgine  (a). 

.  iib.  I. 

a  i  fallì  de'Pelasgbi  con  quelli 
d(  scrivere  :  «  SoiamatUe  i  fatti 

4t  Ili  aUeiUUe,ed  usare  vn  ir- 

n  UtocadereFttoale  in  Italia.   ' 

N  basti  it  trovare  che  un  fatta 

«I  II»  per  deterDiinftfci  a  caoMl- 
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Del  reslo,  anche  qaesta  prima  spedizione  ma- 
rittima dei  Greci  fu  ristretta  alla  piccula  parte 
di  paese  posta  tra  Orcomeno  ed  il  giro  del 
Ponto  Eussiao.  Chi  l'allargò  fino  ali*  Adria- 
tico (■)  fu  tratto  in  errore  dai  poeti ,  che,  Te- 
deado  notata  come  paese  d' approdo  1*  Istria , 
eols«'o  ropportaoilà  di  imitare  Omero  con- 
ducendo  i  loro  eroi  fino  alP  Istria  adriatica. 

L'Istria  degli  Ai^onauli  iu  vece  era  un  paese 
posto  alla  foce  deiristro  nel  Ponto  Eassino,  di 
cai  rimangono  tuttora  memorie  isloriche ,  e  di 
cai  anzi  il  conte  Carli  pubblicò  alcune  medaglie: 
sicdiè  non  mi  resta  che  rimandare  il  lettore 
alla  sua  opera  (a). 

Neppure  lo  stato  della  navigazione  dei  Frigi 
dovea  essere  diverso.  Noi  non  reggiamo  che 
nei  tempi  della  Guerra  di  Troja  essi  avessero 
navilio  ;  almeno  di  esso  non  si  parla  in  alcua 
fiitto.  D' altra  parte ,  eglino  tenevano  memoria' 
eiHne  d'una  meraviglia ,  di  Fereclo,  che  co- 
sbusse  a  Paride  le  navi   con  cui  venne  in 


lirio  ififotto  dall'iiitorìa  gr«ca;  perchè  11  popol*  fnco  fa 
il  più  ignorante  di  tutti  i  popoli  civili  ■nticni,  ndl'astro- 
nomia;  e  che  i  piilologi,  hcendo  cader  Fetonte  in  Italia, 
e'  indicauero  a  qual  gente  Hdtbono  tttKbuirsi  que'  Atti 
secondo  il  Vko  affisai  alle  sMIe;  ma  dì  cib  si  vedri 
pM  cUamnenle  il  vero  nei  lesiuati  Capitéii. 

(1)  Vedi  ninio,  Pomponio  Mda,  Strabone  e  GiusUoo. 

(3)  Girti,  m.  cit.,  lib.  IV.  É  però  giusto  d'avvertirà 
•he  Diodoro  Siculo  aveva  precedato  il  Carli  In  questa 
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Grecia;  sìcchi  l'arte  dorea  aaen  nei  primi 

principi  (»)■ 

Io  Don  crederei  di  poter  coocladere  questi 
brevi  cenni  salPaatico  stato  della  civilli  greca, 
meglio  che  colle  parole  di  ano  illustre  auticOf 
che,  quantunque  non  Greco  *di  Dazione ,  tiensi 
per  UDO  de''prìncìpali  lami  della  greca  lettera- 
tura ,  to'  dire  di  Giuseppe  FUtÌo. 

Maravigliandosi  egli  di  quella  vanità  con  cui 
i  Greci  s''  arrogaTano  V  invenzioDe  di  tutte  le 
isliluùoni  civili,  imprendeva  a  dimostrare,  che 
dia  era  bene  imperdonabile,  da  che  colle  loro 
medesime  istorie  si  chiariva  la  faccenda  cam- 
minare bene  altramente  ,*  dove  eh*  essi  crede- 
vano in  tutto  (T  essere  i  primi  tanto  per  ra- 
gione di  tempi  che  di  sapienza  ,■  rilevarsi  in 
quelle  che  erano  invece  gli  ultimi  ,  siccome 
debitori  d'ogni  loro  istituzione  ad  altri  popoli. 
OimoslraTa  pertanto  tutto  essere  non  anticOy 
ma  fresco  appresso  -questi  Greci,  ed  ogni  cosa 
accaduta  non  direbbesi  male  jeri  o  jer  taltroy 
lejbndazioni  delle  ditali  travamenti deWartiy 
e  la  scrizione  delle  leggi;  che,  (fuanio  si  è  al 
pensiero  di  scrivere  istorie ,  essere  questa  la 
cosà  più  fresca  che  s''avesse  appo  loro.  Tardi 
avere  essi  e^coii  istenio  conosciuta  la  scrittura, 

(1)  Bene  a  ragioDe  adunque  il  Vico  ponevi;  pei  Greci 
il  principio  dei  tempi  nelle  Olimpiadi,  o  sia  w'gTuoelii 
atlmpici  fondati  da  Ercole.  Ved.  Seienea  Pfuova,  Spie- 
pilone  della  dipjatun- 
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conciossiachè  quelli  che  ne  volevano  P  uso 
più  antico  ,  vantavansi  d"  averlo  da'Penicf  e 
da  Cadmo,  quantunque  niun  autentico  scrìtto 
sapessero  addurre  più  antico  de"" poemi  d"  O— 
rneio'^  e  quelli  che  primi  misero  mano  a  scri- 
vere istorie^  cioè  Cadmo  Btilesio,  ed  Acusilao 
Argivo  ,  antivennero  di  pochissimo  la  spedi- 
zione de^Persiani  contro  la  Grecia. 

Onde  n'avvenne  che,  volendo  in  tempi  tanto 
recenti  pure  scrivere  di  cose  antiche ,  quasi 
essi  soli  sapessero  ridirne  a  puntino  ,  e  non 
sapendone  nulla  fondatamente,  e  non  avendo 
mai  avuto  i  Greci  in  antico  alcun  pubblico 
registro  degli  avvenimenti.^  non  ebbero  vergO' 
gna  di  dire  gli  uni  tatto  r  opposto  degli  altri: 
onde  non  potrebbe  quasi  credersi  quante  volte 
EUanico  si  scosti  da  Acusilao^  quante  volte 
Acusilao  corregga  Esiodo;  in  che  modo  Eforo 
mostri  pressoché  sempre  menzognero  Ella- 
nico^e  con  Eforo  faccia' altrettanto  Timeo  , 
e  con  Timeo  quei  che  vissero  dopo  di  lui ,  e 
con  Erodoto  lutti  quanti^  anzi  neppure  nelle 
cote  siciliane  Timeo  credette  dover  seguire 
né  Antioco,  né  Filìstone  Calila^  e,  che  è  piti, 
neppar  gli  scrittori  delle  Attidi  nelle  Ateniesi^ 
né  gli  storici  d'Argo  nelle  Argoliche  anda- 
rono insieme  d'accordo  {*). 

(')  Gius.  Flav-,  Ant  de'Giud-,  eoniro  Apione,  lib.  I. 
Aavbe   Platone  ed  Arislotile  iveanft  dap{ii-imt   HriHa 
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IVel  trascrìvere  queste  considerazioni  di  un 
tanto  erave  scrittore,  qua)  sì  fu  veramente  Giu- 
Kppe  Flavio,  sulle  contraddizioni  de'Greci,  Ìo 
non  posso  neanche  rislarmi  dall^  accennarne  la 
cm» ,  ponendo  un'  osservazione  che  mi  s''  ap- 
presenla  ad  ogni  lettura  de^  loro  libri. 

Una  prepotente  ed  irresistibile  fo^a  di  scri- 
.  fere  tutto  ,  e  tutto  ingrandire  ed  espandere  ed 
«Tifare  a  sé  soli,  dominava  i  Grecì^  con  quelle 
loro  meati  immaginose  e  magnificatrici ,  essi 
ibbellivano  i  minim^  loro  iàtli,  e  colla  dolcezza 
deU^incaoievule  loro  idioma  a  tutto  il  mondo 
civile  li  tramandavano  y  quasi  che  il  mondo 
Boo  avesse  a  far  altro  che  pensare  alle  loro 
frivolezze.  D'ogni  maritarlo,  d'ogni  filiazione, 
(Ti^i  morte,  d^  ogni  detto,  d^ ogni  fatto,  o 
generoso  o  vile  ,  d  ogni  turpitudine  ,  in  fine 
(Tc^^ni  uomo,  d'ogni  donna,  d'ogni  pianta  e 
d'ogni  sasso,  facevano  istorie;  d'ogni  pratica 
introdotta  facevano  rorìgine  d'una  invenzione; 
d'ogni  loro  viaggio,  d'ogni  migrazione ,  d'ogni 


quasi  le  st«sM  cose  sull'ignoranza  dei  Greci  nelle  istorie 
■Qticlie.  Ptalonu  nel  Timeo ,  facendo  parlare  i  sacer- 
doli  d'Egitto,  spane  ckt  i  Gran  ignoravano  prohn- 
iaoìtnte  te  txtttichità ;  ed  Aristotile,  nella  Petit.,  Gap. 
S,  lib.  V,  pone  clie  i  Greci  scrìssero  assai  tardi,  e  che, 
Tolendo  illeUBre  colle  istorie  antiobe  la  loro  naiìuie 
lempre  gutìow,  compusero  delle  ueiDorie  coafuse,  stan* 
àtei  p>gtii  a  porle  in  certo  ordine  piacevole  seiua  avere 
gna  cura  dellti  verità. 


u,o,ii-n,GoDglc 


64  Fun  nuiir 

invasione, origini  di  popoU.  NeJ paese  la  naturale 
cnrioMtà  d'uaa  gente  festevole,  «ìvace  ed  inuna- 
ginosa  ^  di  finii  la  pazzìa  di  credere  abbellite 
le  cose  fMoprìe  dalle  forestiere,  davano  fomento 
«  aria  di  vero  agli  scrìtti.  E,  qaasì  che  ciò  non 
bastasse,  ogni  Simiglia  ,  ogni  ctHnnne  ,  drogai 
domestica  e  municipale  memorìa  &cea  sorgete 
monumenti.  Cbi  visitava  i  paesi  loro  era  ad 
(^i  passo  compreso  d' ammirazioDe  per  ogni 
nonnulla  celebralo  dalle  arti ,  o  ,  dove  queste 
mancavano,  dal  diletto  d^lle  narrazioni.  Sor- 
geva un  ulivo  ritto?  la  clava  d^  Ercole,  posata 
in  quel  luogo,  aveva  messe  le  barbe ,  e  dispie- 
gate le  fronde  sulla  terra  ospitate.  Ne  sor- 
geva uno  torlo?  Ercole  Taveva  ripiegato  a 
tal  modo  ;  Ippolito  v''aveva  contorte  le  redini 
de^suoi  cavalli.  — -  Àlzavasi  un  macigno  dal 
suolo?  era  pronta  la  favola,  rorigiae,  Pistoria: 
Oreste  vi  era  stalo  puigato  del  matricidio; 
Giunone  vi  s'  era  assisa  ,  avea  porta  la  mini- 
mella  ad  Ercole  bambino,  ond^egli.  poppando 
forse  troppo  più  forteraenle  che  non  si  conve- 
niva, ne  ni  gettato  in  sulla  strada.  Correva  un 
ruscello?  Il  Cavai  Pega^  Taveva  fatto  sorgere 
d'un  calcio  dato  alla  terra.  Facevano  a  gara  a 
chi  si  mostrasse  maggiore  abbellilore  del  pro- 
prio paese  e  delle  proprie  memorie;  onde  dai 
vai^  inleodimenti  derivava  die  ogni  notizia 
era  porta  in  mille  guise^  ogni  aome,  ogni  tra- 
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dizione  contraslgita  da  comune  a  comune^  rin- 
certezza  eia  coDtraddiziooe  lemperavano  alPoV- 
limo  il  piaceTole  incanto. 

Lo  slesso  Pausania ,  greco  ,  e  più  che  <^i 
litro  sollecito,  cercatore  d'ogni  fatto  e  d''c^i 
credenza  ,  taccia  varie  popolazioni  greche  di 
questa ,  noa  dirò  vizio ,  ma  vanità  (*).  Certo, 
oitura  abbellì  fuor  di  modo  cod  ogni  suo 
maggiore  e  più  caro  dono  qaeila  terra  e  quel 
beato  cielo  di  Grecia^  né  gli  uomini  vi  fìirooo 
discordi ,  che  anch'essi  al  bello  della  realtà 
Tollero  Bggiiiugere  il  bello  delle  immagioi^  onde 
ci  è  fiirza  andare  molto  guardinghi  nelt' acco- 
rre le  Dotizie  dei  fatti  ,  massime  antichi , 
quali  ci  furono  tramaDdate  da  si  piaggiatrìdì 
penne.  * 

E,  in  quanto  al  filosofare  sulle  c<^  celesti , 
nelle  qaali  Flavio  dimostra  /  primi  scrittori 
greci  essere  stati  dìsctfioJi  degli  Egì:^'  e  de* 
Caldei,  basterà  a  noi  Taggiugnere ,  che  quan- 
tunque Talete  conoscesse  il  corso  del  sole, 
Tobbliquità  dell' eclittica  ,  lo  zodiaco,  e  la 
eausa  ed  i  ritorni  dell'eclissi,  egli  non  potè 
■vere  la  consolatone  di  vedere  sparse ,  e  cre- 
dule le  sue  dottrine  per  la  Grecia^  dachè  tro- 
viamo Senofane  avere  un  secolo  dopo  insegnalo 
ehe  h  stelle  si  imortano  la  mattina  per  riac- 
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cendersi  la  ient;  che  il  sole  i  una  nuvola  in- 
fiammaSa  ;  che  gli  eclissi  succedono  per-  V  e- 
slinzione  del  sole  ,  il  quale  si  ratluma  dopo\ 
che  ta  luna  è  abitata  da  animali  quindici 
volte  ntcggioridi  noi  altri,,  e  con  giorni  quin- 
dici volte  più  lunghi  dei  nostri ,  perché  ella 
è  diciotlo  volte  più  grande  della  terra ,  e  che 
vi  sono  pia  lune ,  e  più  soli  per  illuminare  i 
differenti  climi  della  terra. 

Ed  Eadosso,  amico  di  Platone,  e  feauto  in 
conto  d^uoo  de' principali  astronomi  de'Grecij 
asaegoava  a  ciascun  pianeta  una  provvista  di 
sfere  di  cristallo  per  compiere  i  suoi  diversi 
giri.  2Ve  s/ère  al  sole ,  una  per  girare  da  le- 
vante a  ponènte  in  ventiquattro  ore  ;  un'altra 
per  andare  dlTopposto  intomo  al  polo  delte- 
clittica  iìu  un  anno ,  e  la  terza  per  un  certo 
moto  per  cui  il  sole  si  allontana  dall'eclittica, 
^lla  luna  tre  altre  sfere,  e  a  ciascun  pianeta 
quattro.,  per  te  loro  stazioni  e  retrogradazioni. 
Questi  cieli  cristallini  eran  appiccati  gli  uni 
agli  altri,  onde  i  pianeti  non  eran  fra  loro 
distanti  che  quanto  la  grossezza  de*  loro  cri- 
stalli. Fin  anco  \rislotite  ammirò  ed  adottò 
la  bella  invenzione  (*). 

Ciascuno,  dopo  tutto  questo,  penserà  a  sua 


(*)  V«d.  BbìUv  ,  Stor.  dell'Asina.  Comp.  da  Frane. 
Militia.  Gap.  III. 
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voglia  delle  anticUtà  e  delle  inTetni<Mii  diffuse 
pel  fflondo  dai  Greci.  In  quaolo  a  noi,  qqf^do 
Terremo  a  parlare  io  qnest^opera  (e  non  sarà  di' 
ndo)  de*  fatti  ricordati  dagli  antichi  sistemi 
«IroQonuci ,  ed  arrogati  atl^isloria  greca,  cdla 
Korta  cU' questa  loro  sapienza  celeste,  li  resti- 
tuiremo senz'altro  al  popolo  a  cui  apparteogono. 

CAPITOLO  SECONDO. 

DILLB     FA&SI    ORieiHI  SBBeHB  j 


Dà  pretesti  pattaggi  de'  Gtkì  in  Italia.  —  ProfwHU 
t  eontraddixiatti  di  Dionigi  d'  Alicamauo.  — 
PoÈiaggio  di  Oenolro.  —  Dei  Pelatghi.  —  Di  Evan- 
dro. —  Di  Enoie.  —  Di  Enea.  —  Teitimonianzt 
di  Omero  e  di  Etiodo  confrontate  e  combinate. 

Uba  che  noi  coDosciamo  cotati  Gred  antìctn 
àtt  si  vorrebbero  ciTÌlizzatorì  del  mondo  po- 
tremo con  alciy^o  argomento  di  buona  critica 
pillare  in  esame  le  leggende  de^  loro  passa^ 
in  Italia. 

Dionigi  .d' Alicamasso  è,  per  quanto  io  sap* 
pia,  tra  essi  quegli  che  primo  d' ogni  altro  e 
con  maggiore  '  eh iu^zza ,  e  piuttosto  per  pro- 
posilo e  per  istudìo,  ne  parlò  nel  suo  libro  delle 
Antichità  Romane.  Sul  quale  è  da  premettere 
che  on  recondito  e  potente  pensiero  dominava 
■orca  ogni  altro  lo  storioo,  tpwUo  raoè,  come 
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egli  stesso  scrive,  di  togliere  dalia  credetaa 
À'  Qreci  quelle  maligne  e  false  opinioni  che 
ti  spargevano-  tra  loro  per  ischemo  e  per 
maggiore  abbwrimento  del  domirùa  e  del 
nome  romam>,  e  di  rendere  le  debite  grotte  o 
Roma  degli  insegnamenti  e  de''  benefit  che 
ne  derivò  (*)l  he  qual»  parole  ne  cUinostrana 
chiaramente  perch^  ei  fosse  tacciato  d^ essere 
troppo  largo  piaggiatore  del  potere  e  degli  op- 
pressori della  saa  patria. 

Per  giiigaeve  adunque  allo  scopo  cb^^ei  si 
proponeva,  siccome  la  Grecia  chiamava  barbaà 
tutti  i  popoli  posti  fuori  da^sooi  confini,  non  si 
trovò  aver  fra  i  piedi  pio  agevole  via  che  quella 
dì  dimostrare  che  l  ^maai  {tra' quali  erantr 
pure,  come  ì  Greci  slessi  cbe  ne  mordevano  il 
freno,  dovevano  confessare,  dei^monierv  splen' 
ade  di  virtù:)  fossero  Greci  imbarbariti. 

Si  die  perciò  a  raccogliere  quanto  era  stato 
scritto  tanto  dai  Greci  che  dai, Latini  sulle  mi' 
grazioni  de'prion  in  Italia;  ma^  a  quanto  pare, 
con  poco  frutto  ;  perchè  ,  sebbene  cercale 
a  tutto  studio  di  farle  credere  attrai,  tra- 
pela ad  ogni  tratto  della  sua  opera  che  e^ 
stesso  non  vi  prestava  alcuna  fede-^  onde,  tenen- 
done discorso,  dovette  confessare  oh'  ei  Tavea 
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inamtinciaia  dalle  ■  antichissime  favole  ^  e  dà 
tali  favole  anticbìssime  è  appuoto  derivata  tutta 
Il  cbimera  di  quelle  migrationi  dì  cai  si  riempie 
il  primo  libro. 

Senza  cbe,  trovaodo  in  Porcio  Catone  ed 
io  Cajo  Sempronio  che  gli  Aborigeni  derivas- 
sero  dai  Greci,  quasi  maraTiglitto  «  si  stratio 
{voposito,  scrìveTa  che  Je  la  cosa  era  cosi  t 
quelli  non  poteano  eswre  derivati  che  dagli 
Oenotrì,  di  cui'si  dicea  ch'erano  passati  io  Italia 
diciassette  genei'acidni  prima  della  Guerra  dì 
TrojaC). 

Osserrara  però  che  uè  Catone  né  Semproaio 
non  diAingqeTano  né  il  paese  né  la  cittA  da  cui 
froTenÌTano  qne'  fores^eri,  né  il  condottiero, 
né  il  tempo^  e  che  non  allegavano  nemmanco 
autorità  niuna  neppure  di  gi&ìo  scrittore. 

Con  tali  intendimenti,  con  tali  pwsnasioni 
e  con  Sali  materiali,  componeva  pertanto  il 
greco  Dionigi  il  suo  libro  delle  esterne  prove- 
niefi^  italiane. 

lo  mi  stodierò  di  fame  un  poco  d'esame, 
quantunque  a  dir  vero,  mi  trovi  con  luì  a  con- 
dÌEÌooe  moUo  disuguale  in  questa  contesa  delle 
origini j  da  che,  oltre  all'essere  tanto  più  Ira- 
lano  di  tempo,  la  grande  antichità  ha  consu- 
mati quasi  tutti  i  monumenti ,  e  tolti  di  mezzo 

(*)  Dha.  Alic,  lib.  I. 
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qaasi  tutti  gU  scritti  cbe  potcTano  ^(ware 
1^  una  jiartfl  e  V  altra  ,  poco  rimaneodoci 
degli  antichi  scrittori  che  versarono  su  queste 
materie,  oltre  quelle  testimoiiiiioie  eh'  egli 
stesso  ci  consénò  tenendole  utili  al  suo  propo- 
sito. Ad  ogni  raddo  V  assunto  eh'  egli  impren- 
deva era  ai  fain,  che  le  stesse  autorità  da  lui, 
aUegate  per  fondamenlarlo,  ci  gioveranno  a  di- 
mostrarlo quasi  in  tutto  fuor  ài  ragione. 

Stringendo  adunqae  in  brève  le  sue  oarra- 
ùoni,  e  riducendole  alle  estreme  conclusioni ,  e'si 
pare  ch'ei  differenziasse  le  Origini  romane  4alle 
italiane  -,  tenendo  cbe  i  Siculi  ed  i'Tirreai  (i) 
fossero  originar]  d' Italia;  che  il  Lazio  Cisse 
la,  terra  anticamente  posseduta  dai  Siculi,  tLÌ 
die  ■  Romani,  procedenti  dagli  Albani  ed  ut^  { 
timi  abitatori  del  [jazio,  fossero  un  tal  misto 
di  Arcadi ,  di  Pelasghi,  di  Epei ,  e  fìnatmeate 
dì  Trojani.  " 

Questa,  popolazione ,  segue  egli,  (cio4  la 
romana)  la  più  greca  che  possa  trovarsi,  Sitim- 
par^  ctrlamenle  col  volgere  degli  anni  molte 

(i)  Il  eh.  Corcia  di  Hnpoìi  in  una  sua  dotta  memoria 
inserita  nel  Progresso  (marzo  e  aprile  4841  e  *9gOt 
%  itMa  quale  fece  un  aecorBta  esame  della  prtMenta 
epera,  riferì  una  strana  oplDiofie  del  Huller  che  asse- 
gnerebbe  ai  Tirreni  un'origine  in  tutto  diversa. 

Nella  note  al  cap.  vtii  si  è  esposto  cm  che  era  mestieri 
per  dimostrare  che  ttit  ipotesi  dal  Huller  è  ia  tutto 
filari  del  ragiouevde. 
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tiàk  sue  greche  costumanze^  e  henfil  mara~ 
vi^ia  che  rum  sìa  al  tutto  imbarbarita^  avendo 
licevuto  gli  Opici,  i  Morsi,  i  Sanniti,  i  Tir- 
rmi,  1  Bruzj,  e  tante  miriadi  di  Umbri,  là- 
pai,  ^agnuoliy  Celtii  ed  oltre  agli  aaudelti 
batta  moititudiae  è  venata  daW  Italia  slessa 
t  d'altronde,  né  simile  di  lingua  ni  di  ma' 
làen^  on^  è  da  argomentare  che  tanti  estra- 
nei rammassati,  non  concordi  nella  voce,  negli 
■lui  deBa  vita,  assai  per  tanta  discordanza  al- 
Orassero  la  pritnitivajbrma  della  cìttài  poi- 
ché molti  convivendo  coi  Barbari  dimentica- 
rmo  in  poco  tempo  ogni  greca  abitudine  ^  né 
più  la  ^oce  inflettono  idla  greca,  né  più  respi- 

IO  costumi  greci^  né  tengfato  per  iddìi  ni 

dettami  di  ummità  quegli  sSBtsipei  quali 

ìcipalmente  Ut  Grecia  si  distìngue  dai  Bar- 

hari;  in  somma  non  piti  nulla  ritengono  con 

mi  di  comune  (i). 

£  poco  dopo  aggiunge:  Ma  tra  iBomaai 
ve  la  tingua  si  usa  dei  Barbari  né  guella  ap- 
punto dei  Greci}  ma  un  tal  misto  di  ambedue 
nel  quale  la  Eolica  predoititaa.  E  dal  tonto 
incorporarti  di  estemi  ne  è  dtrifOio  sola- 
mente  che  mn  bene  vi  si  scolpiscono  le  parai», 
ma  gli  aUri  segni  quanti  se  ne  hanno  i^ìla 
greqt»  origine  li  conservano  più  che  altri  di 
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altre  colonie,  né  già  cominciarono  ora  a  vi-  ' 
•vere  timanatnente,  ammaestrativi  dalla  Jòr^ 
Urna  ampia  e  ridente  .  .  .,  majin  daW  epocf 
prima    in    cui    coabitarono  ,    vissero    alk 
greca,  (i). 

Il  buon  Dionigi  lia  accamnlate  in  queste  , 
sue  parola  tante  e  tanto  enormi  contraddizioDÌ, 
tibe  ben  è  agevole  !o  scorgere  come  il  pensiero 
a  por  provare  che  i  dominatori  della  sua  pa- 
tria e  di  lutto  il  mondo  d'allora,  non  fossero 
Barbari,  ma  Greci,  |^i  torturava  ed  anneb- 
biava il  cervello.  Trapasso  tutte  quelle  genti 
d'ogni  paese  e  d'ogni  l'uigua  da  lui  accatastale 
io  sul  povero  Lazio,  ch'io  non  so  oniai  come 
potesse  capirle;  trapasso  qu^  dire  che  i  Romaai 
non  ritenevath  ornai  più  nmlla  <K  comune  coi 
Greci,  e  quel  soggiugnere  poscia,  che  Jitor 
delta  scoltura  delle  parole  essi  tenevano  tutti 
i  segni  della  greca  origine;  ma  quel!'  allegare 
che  nel  Lazio  era  la  popolazione  più  gl'eoa 
che  iiconojcejfe,' quando  che  un'altra  porzione 
d'Italia  patlava  la  lingua  stessa  dei  Greci,  e 
s'appellava  perfimj  la  IHagna  Grecia,  è  cosa 
da  far  cadere -la  penna.  Di  cotale  sentimento 
non  «n  certamente  Virgilio,  perchè  ei  teneva 
che  nei  Romani  &on  fosse  occorsa  ninna  mi- 
stura di  foresterie.  E  perciò  introducendo  Gìii- 
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Done  DeiDÌcB  dei  Trojanì  a  domandare  ch«, 
|>aicbè  non  doveva  aver  fìn&  il  loro  imperio ,  i 
Homani  non  portassero  almanco  aiuna  im- 
jirDDta  di  quella  provenienza  né  nella  lingna 
Dènti  costumi,  Giove  glielo  promette  (i). 

Ognun  può  derivare  da  questi  cenni  die, 
secondo  Dionigi ,  non  già  la  popolazione  e 
riscÌTÌlimento  di  tutta  Italia,  ma  si  bene  del 
soia  Lazio  si  tenevaiì  dovuti  ai  Greci  ed  ai 
Insani,  credati  discendenti  daceppo  greco. 
Se  non  che  ^li  è  tempo  o^imai  che  si  piglino 
in  ennie  ad  uno  ad  uno  qae'  passaggi  ai  quali 
specialmente  Dionigi  attribuisce  le  origini  di 
qi^li  imbastarditi  popoli  ebe  nelle  istorie 
sono  additati  col  nome  di  Romani. 

Cinque  colonie  ei  ne  viene  indicando  come 
Wate  da'*  suoi  connazionali ,  cioè:  I ,  quella 
«oodotta  da  Oenotro,  partito  d'' Arcadia  dicìas- 
Mte  generazioni  ìnnauù  la  Guerra  di  Troja^  II, 
qwUa  dei  Peslaghi,  popdazione  che  incomin- 
fló»  già  a  decadav  due  gvneraziom  iimanei 


(I)  Eneide,  lib.  XI. 

.    .    .    .    E  tulio  io  ti  concedo 

ette  tu  domandir  é  nato  hiì  ti  rendo. 
La  fÈirelta,  il  costume  e  '1  nome  loro 
RJteDgansi  gli  Ausoniì,  e  solo  i  vrpé 
'    Abliian  con  essi  i  Teucri  uniti  e  misti, 
^i^ibo  colla  Eoeide  Tolle  cerlunente  adulare  ì  Romani;  ^ 
•>  n»  portò  1'  adukzione  al  punto  a  cui  la  ridusse 
WwigL 
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la  Guerra  di  7^a\  n[,qaenacU  Evandro,    ' 
partito  egli  pare  d''  Arcadia  neir  aano  sessan^ 
lesimo  ìnn^nd  la  Goerra  di  Troja:  IT,  quella 
di  Ercole,  che  vi  condusse  gli  Epei  nel  ritorno 
dal  suo  conquisto  di  Spagna,  anch'esso  a)!*  in- 
circa   due   geaeraziooi    innanai    la    soddetta 
Goerra,  cioA  nel  tempo  della  decadenza  dei  Fe- 
lasgbl  e  ddla  venata  degli  Arcadi,  condotti  da 
Evandro  ^  Y,   finalmente  qoella  di  Enea  tro- 
iano, figUoolo  d'Ancbise,  che  vi  avrri>be  con-  , 
dotti  i  suoi   naatonali  dopo  che  Ilio  fa  presa. 
So  ciaieona  di  queste  cinque  grandi  colonia   , 
greche,  condotte   in  Italia  non  da  altri  che   , 
dallo  storico  Dionigi  e  dagli  scrittori  di  làvtje  , 
che  il  procedettero,  noi  terrano  breve  discono. 

I.  II.  Coi-oaia  AacuitCHB  di  Oasorao  a  di   : 
Evimao.  —  Ho  latto  un  ftscio  di  qneste  due   i 
condotte  di  Tesmofiiri  percb'  easi  parUvano,  a   '■ 
detta  di  Diooiei ,  dal  medeaiiso  paese.  E  qoi  ' 
il  paaieole  lettore  cb'  ebbe  con  me  a  conàdfr- 
rare  come  fino  ai  tNa|ù  della  Guerra  di  Troja 
la  Grecia  non  fosse  popolala  se  non  da  pastwi 
di  pecore  e  dì  cafn«  e  da  porcaj ,  mi  chi«d«i 
a  prima  giunta  coaae  naai  taato  tempo  innan», 
e  qnarido  non  aveva  aemmanco  kgnì  da  na- 
vigare, cosjlfìi^  gente  potesse  pensar  a  cercare 
per  le  sue  h«slie  pascoli  oltremare^  se  non 
eh*  io  rimanderei  sifblta  ricerca  drittamente 
allo  stesso  Dioaigi^  perchè  si  rompesse  un 
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poco  il  capo  a  risolverla.  E  per  sopraj^ìù  gli 
diicdereì  pascià  io  stesso ,  come  fra  tatle  le  genti 
giEche  potesse  sognare  la  foadazioiie  dì  colonie 
cJIreDiariae,  ^Arcadica,  ctie  nemmeno  nei  tempi 
dejla  Goerra  di  Troja  ebbe  mai  navi  d^  alcana 
urta ,  e  che  non  conosceya  Pu&o  del  remo. 

Omero,  beando  la  rassegna  delle  genti  gre- 
dte  e  parlando  degli  Arcadi,  ci  dice  cbiara-. 
mante  cb''  es$i  erano  afftUto  ignari  d'ogni  cosa 
marinaresca,  e  che  se  Agameooone  volle  tra- 
(portavii  a  Troja  gii  convenne  injprestar  loro 
ddk  sue  navi.  Per  maggior  fede  riporterò  i 
Tersi  stessi  d-  Omero  : 

Seguia  l'arcade  gcbiera,  dalle  falde 

Del  Cilleae  discesa  a  dal  eonturni 

Del  tumulo  d' Epito:  esperta  gente 

r(el  ferir  da  tìcìdo.  Uscia  con  essa 

Dì  campestri  garzoni  una  caterva. 

Che  del  Feuéo  li  paschi  e  il  pecoroso 

Oreomeno  lasciar.  Verao  di  Ripe 

E  di  Strasia  1  coloni  e  di  Tegèe, 

E  quei  d' Enispe  tempestosa,  e  qurili 

Cm  dell'amena  Mantin^  nntrtace 

L'opima  gldta,  e  la  Stiafalla  valle 

E  la  Parraaìp  selva.  Aveaa  costoro  ^ 

Spiegate  al  rmt»  di-i^nquanta  e  dieci 

Navi  la  vele,  che  a  varcar  le  negre 

Onde  lor  die'  lo  iteito  rege  Àtride 

Agamennone;  perocché  dt  etudj 

Marinareichi  alf  Arcade  non  cale  (!)■ 

(I)  lUad. ,  lib.  II. 


n,  Google 


Dopo  OD  tanto  solenae  testimonio,  quale  si 
4  quello  d'Omero  arìspetto  di  questi  tempi,  aoì 
potremmo  ornai  toglier  TÌa  stcorameate  dalle 
antiche  istorie  dUtalia  questi  Arcadi  monta- 
nari, certo  di  latte  le  genti  greche  la  più  inetta 
a  rendere  civile  il  moodov  e  che,  secondo  ne 
scrive  Virgilio,  era  stanziata  in  umili  capanne 
anche  nei  tempi  Trojani  (i);  se  non  che,  indi' 
candoci  qui  Omero  che  cogli  Arcadi  erano  gli 
Orcomenj  (on'antica  colonia  italiana,  fondata, 
come  vedreiÓD,  dal  toscano  Bardano),  noi  tro- 
Teremr^ forse  di  òax  loro  il  passo,  parche  s^ap- 
jnesentino  coi  Pelasghi ,  tanto  più  agevolmente 
in  qoanto  che  noi  sappiamo  la  venuta  dei  P^ 
Jasghi  essere  stata  determinata  e  consigliata  dal- 
Toracolo  di  Dodooa,  ed  abbiamo  dalle  tradi- 
xìodì  latine  ,  raccolte  da  Virgilio ,  che  anche 
Evandro  aveva  lasciato  co' suoi  il  paese  di  Ar- 
cadia per  un  tremendo  ontcolo  dì  CarmeiUa 
sua  madre  (a),  che  era  forse  quello  stesso  che 


(1)    E  i  rari  allor  del  povenllo  Evandro 
Umili  alberghi. 

Tufi.  Eneide,  LA.  Xll. 

fi) qui  posar  sa  fero 

Gli  oracoli  tremeadi.eqprreDloii 
Di  Cumenta  mia  madre,  e  Febo  slessa 
ette  mia  madre  ispirava.  E  fin  qni  detto 
Si  spinse  avanti;  e  queir  ara  mostrogli 
'         E  qodla  porta  eoe  fu  poi  di  Roma 
Cannenlal  detta. 

Viso.,  Eneide,  Ub.  Viti. 


n,  Google 


CiPITOtO  sKumo.  77 

Boi  riferiremo  nella  parte  II,  e  che  fu  vedato 
e  trascrìtto  da  Lucio  Mamio.  (i). 

IIL  CoLomi  u^EecOLi.  —  Chi  leg^e  gli 
Krittorì  greci  UOD  può  a  meno  di  dod  vedere 
D^  loro  Ercole  d' Alcsiena,  una  grande  usur- 
pasione.  TroTandosi  costoro  avere-  un  forte 
Bomo  di  ocHne  Ercole  ,  vissuto  poch'anni  in- 
Bansi  la  Guerra  di  Troja,  essi  riferirono,  come 
b  lor  costume,  a  lai  tutte  PimpreiK  di  un  an- 
tidussimo  Ercole,  appactenent«  alla  famiglia 
degli  {Jranidi  od  Atalanti,  posto  dagli  Eg>E| 
diciassette  mìta  anni  innanzi  al  regno  d' Ama- 
BS,  e  che  aveva  templi  tanto  in  Egitto  quanto 
iaTùt)  ed  in  Taso  di  Fenicia  (a). 

Per  essere  convinto  d^l'  usurpazioae  fatta 
dai  Greci,  non  si  ba  se  non  à  leggere  Diodoro 
^ulo,  che  piCi  distesamente  dì  ogn' altro  narrò 
le  imprese  di  Gecole;  perchè  ivi  si  veggono  al 
Figliuolo  d'Aìomeiu  attribuiti  tra  i  Atti  dei 
tem  Eroe  greco- ,  anche  tutti  quelli  che  ragio- 
nevolmente non  potrebbero  ascriversi  se  non 
all'antico  Uranlda.  Tra  Ì  quali,  trapassati  tutti 
gli  altri,  ed  anche  tatti  quelli  relativi  al  suo 
viaggio  di  Libia,  d' Egitto,  di  Sciua,  d*  Iberia, 
di  Gallia,  di  Ugurie,  di  Toscana  e  di  Roma, 
perchè  oon  è  qui  mio  proposito  di  sorivere  la 
vita  di  lai,  noterò  quello  dell'  a^uto  dato  a  Giove 

(1)  Vedi  cip.  xn.        (3)  Er«d.,  Ub.  D,  N.  45  e  aeg. 
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contro  i  Giunti,  e  della  foodaeione  cleRe  ÓkI 
dette  Cotom&d' Ercole  a  Gibilterra,  che  troppo 
apertamente  manifestanii  la  confoaione  (i) 

Narrano  le  leggende  nittologiche  che  Cnove 
nella  guerra  contr*  i  Titani  si  giovasse  speciat- 
mente  della  potenza*  di  Ercole  e  dì  Bacco,  i 
qaali,  per  la  strage  che  fecero  di  quei  figliuoli 
della  Terra,  si  meritarono  d^essere  riposti  ^ 
gP  immnrlaf!.  Sì  darrava  finalmente  che  Ercole, 
avendo  T  Oceano  rotto  f  argine  che  ì!  divideva 
dal  Mediterraneo  e  sommersa  l'Italia,  piantasi 
le  due  rupi  che  formano  adesso  lo  Stiletto  di 
Gibilterra,  e  die  ebbero  il  nome  dì  Colonae 
d'Ercole,  tanto  in  memoria  delle  sue  im- 
prese, quanto  perchè  {ossero  per  quell'ao- 
gotto  passaggio  distinte  eternamente  le  acque 
.dei  due  ftiari. 

Ognuno  ben  vede  die  queMi  ^imprese  si  ri- 
ferirono entrambe  airanlica  teologia  ataUutica, 
di  cui  faremo  a  suo  luogo  parola,  e  che  esw 
non  possono  avere  relazione  ad  un  uomo  che 
fu  nel  numero  degli  argonauti,  e  che  viveva  io 
Grecia  poco  innaRzi  la  Guerra  di  Troja;  giae- 
che  la  prima,  anche  stando  alle  scritture  dei 
Greci,  precederebbe  tutte  le  loro  memorie  iste- 
riche, e  la  seconda  si  confonderebbe  colla  ca- 
tastrofe dell'Atlantide  menxioaau  da  Pilone, 

(!)Diod.SÌc.,lÌb.IV. 
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é  che,  secondo  cV^li  scrìva,  sarebbe  avTenutft 
nove  mila  anni  iDnaDzi  a  Soaatfl* 

Siccome  poi  l'impresa  della  Spagna  (i),  an- 
die  secondo  le  bugie  dei  Greci,  sarebbe  colle- 
gata con  quella  delle  CoIoo^q  e  col  viaggio  di 
Libia  e  d'Italia,  noi  distitigaendo,  colla  scorta 
del  padre  della  istoria,  il  greco  Erodoto,  i  due 
Ercoli  (a),  ed  attribuendo  all'Ercole  abtico,  e 
non  già  al  greco,  ogni  tradizione  atalantica, 
eaeloderemo  in  tutto  dalla  istoria  italica  anche 
questa  coloaia,  che,  dicendosi  fondata  colPeser- 
dto  reduce  di  Spagna,  non  può  appartenere 
per  niiln  titolo  all'Èrcole  greco.^^ 

ly.  GoLoNiii  ui  EflBt.  —  I  Latini  fecero, 
a  quanto  pare,  di  Enea  qael  che  1  Greci  di 
Ercole.  Tenevano  i  Romani  per  certo  o  diqp- 
[  Tano  di  tenere,  che  Enea  Irojano,  figliuolo  d'An- 
chise,  sottrattosi  alla  generale  strage  (te'saoi^ 
dopo  la  ruina  d'Ilioi  navigasse  in  Helia  con  un 
compiuto  navìglio,  e  che  ivi,  stretta  alleanza  e 
parentando  col  Re  del  Lazio,  vi  divenisse  il 
ceppo  decloro  re  successivi. 

Forse  le  inimicizie  ch'essi  avevano  colle  al-, 
tre  citU  latine,  servi  non  poco,  come  già  Do- 
tammo, ad  incuorarli  a  sperdere  ogni  memoria 


(I)  Seoondo  Esiodo,  Gerìone  era  SgUiwto  di  Criasorfl 
e  di  Calliroe  Oceaoitlde. 

EiioD.,  TeoKon. 
01}    Erod.,  Ub.  II ,  Tf.  U. 
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delle  comuni  origini,  e  ad  a.ccaresi»n  le  ricor- 
danze di  una  discendenza  forestiera,  abbellita  da 
fatti  di  cui  parlava  tutto  il  mondo,  e  da  unt 
mischianEa  d'oomini  cogli  Dei.        ' 

Questa  tradizione  romana  non  era  però  egual- 
menle  riceruta  fra  gli  aoticbi. 

Omero,  che  dev  *  essere  sonpre  la  goida  di 
chi  parla  di  questi  tempi,  ne  escluderebbe  af- 
fetto la  verità.  Egli  nel  ventesimo  delPIIiade  & 
dire  a  Nettano,  la  stirpe  di  Priamo  essere  ornai 
abborrila  da  Giove,  ed  aver  questi  statuito  che 
Enea  vivesse,  ond'^ii  e  ì  suoi  figii  e  tutti  i  fi- 
gliuoli dei  figli  regnassero  sui  Trojani  (r).  E  più 
^{arameote  ancora  ei  &  predire  questo  imperio 
di  Enea  sui  Tro)aQÌ  nell^iono  a  Venere  {%). 


<1) I  Fati 

DecreUlr  ch'^K  viva,  onde  la  stirpe 
Di  Dacdano  non  pera  interamente 
DI  lui  che  Giove  innànzt  a  quanti  figli 
Alvo  mortai  gli  partoria,  (filesse: 
PeroochA  da  gran  tempo  egli  la  g«tte 
Di  Priamo  abborre,  e  sui  TroiaDi  oniai 
D'Enea  la  fona  reiteri  con  tutti 
Dei  figli  i  figli  e  eh!  verrà  da  qndlt. 

Olino  11.  ,  lib.  XX. 

(S)    Ud  figlio  avrai  die  dei  terrea  trójaaa 
Terri  t' imperio,  ed  luciranne  imiDenso 
Ordine  di  nepoti  a  mano  a  mano. 
Tn  poi  chiamalo  Enea  da  quell'intenso 
Acutissimo  duol  che  il  cor  mi  speaia 
Dappoiché  L' ebbi  in  un  mortale  acecnso. 
OasRo.  Inno  a  Veoere,  Irad.  da  Otonigi  SlnctAi, 
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E  qui  la  sottigliezza  de'i^torì,  per  toglier  di 
meteo  il  gravissimo  teslipoonio  d'Omero,  non 
arrossi  di  sosteno^  essersi  ad  Enea  proDoafc-  _ 
calo  perpetro  regoo  suiTrojani,  perchè  in^ne 
i  Romani  dovev^o  eonsi/ierarsi  siccome  il 
Tigno  di  Troja  re^vivo.  Ma  qaella  di  tali 
genti  sottili  è  pretta  pazzia.  —  Ogouoo  beo  sa 
die  soiaigliauti  profezie  non  si  facuo  digli 
scrittori  se  noadopogli  avveQÌnieDti^  ed  appunto 
Omero  predisse  questo  regno  trojauo  di  Enea, 
p^Iiè,  vissuto  egli  molti  anni  dopo  l'assedio  e 
li'raioa  di  Troia,  IroTÒ  che  quel  regno  esisteva 
con. segni  manifesti  di  stabilità  avvenire.— 
S'^R  avesse  in  vece  conosciuto  il  regno  dì 
^oea  nel  Ijazio,  non  l'avrebbe  certamente  tra- 
passato nelÈi  Odissea,  massime  cb'  egli  condusse 
il  suo  Eroe  per  tanti  luoghi  della  spiaggia 
d'Italia^  ond'è  ragionevole  dire  cheOmero  noe 
toccò  di  questa  fondazione  di  un  regno  esterno, 
apponto  perchè  realmente  la  disoeiJeDza  d' Enea 
fe^ava-in  Ilio.  —  E  in  varo,  caduta  Troja  e 
Epento  Priamo  con  tutti  i  figliuoli,  il  r^no,  ab- 
baudonato  daijpreci  reduci  in  patria,  non  po- 
teva essersi  conservato  se  non  ad  Enea,  stirpe 
reale,  e,  per  quanto  pare,  caro  agli  stessi  Greci, 
perchè  sempre  consiglerò  della  pace,  e  che  Eleaa 


Hoo  deve  anche  sfuggirci  un  occulto  inten- 
dimento posto  dal  poeta  in  Venere  e  che  tra- 
MaaAoldij  voi.  1.  6 
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pela  da  tutta  la  Iliade^  perch'essa  ajutara  ni 
apparenza  i  Priainìdi ,  ma  ne  desiderava  ìn 
aeveto  la  raina  ,  onde ,  estinta  quella  stirpe , 
il  regno  venisse  a  cadere  in  Epea  (t^. 

Dopo  Omero,  Cvfalione  ^ergiiìo  ed  E^' 
Àppo,  ambo  antichi  e  rispetlabili  scrittori,  ten- 
nero che  Enea  navigò  in  Tracia,  e  ch'ivi  mori. 
—  Artsto  in  vece,  che  scrisse  le  cose  degli  Ar- 
cadi, narra  che  Enea  navigò  in  Arcadia  ed  in 
Òrcumeno^  ove  abitavano  gli  antenati  di  Dar- 
dano.  Altri,  come  dice  Dionigi,  sostengono  c\te 
quell'Enea  che  navigò  in  Italia  non  era  il  fi- 
aiuolo  d'Anchine;  altri  che  era  Ascanio,  figliuolo 
di  Enea;  ed  altri  finalmente  che  il  fig'Ko  à*&a- 
cfaise,  dopo  d'essereapprodatoco'suoi. nel  Lazio,.' 
e  fondatavi  una  colonia,  rinavigò  di  nuovo  a  ' 
Troja ,  ov'egli  e  i  suoi  discéndenti  ebbero' 
r^no,  e  questo  consuonerebbe  coi  succitati  versi  ■ 
di  Omero  (a). 

Tfè  minor  eont  rad  dizione  scorgesi  nel  carat- 
tere che  viene  a  questo  Condottiero  attribailo 
dagli  scrittori^  dipingendolo  EUanico  come  m 
uomo  pio  e  prode^  che  salvò  prima  in  sulla 
rocca  e  poscia  io  suirida  i  compassionevoli 
avanzi  della   strage   trojana;   e   Menecrale  di 


(!)  Scoi. ,  Omer. ,  II.  p.  5W.  Ivi  m  ciU  l' aniorttà 
dì  Acusilao. 
{%)  Dionigi  d' Alic  Aut,  lib.  I. 
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Zante,  in  vece,  come  un  infame  che  vaiàette  ai 
Greci  la  patria  (i). 

Roi  siamo  sì  loutàa!  dagli  aTreuinienti  da 
DOD  poler  giudicare  delle  varie  sentenze  di  sì 
aaUH«?oli  scrittori,  i  quali  per  soprappiù  aoi) 
possiamo  ornai  piò  consultare  avendone  il  tempo 
distrutte  le  opere.  Ad  ogai  modo,  trattandosi 
d^OD  fàt^  grave,  posto  per  principio  ali*  ìsto- 
ria  del  più  gran  pi^lo  che  fosse  mai  do»io1o 
in  Italia,  ma  nel  mondo,  arrischieremo  una  con- 
gittora  che  sarà,  se  non  altro,  guidata  da  im 
lume  di  buona  prìtica. 

.B^chè  la  venata  di  £nea  io  Italia  con  un 
compiut»  naviglio,  e  colle  donne,  coi  Maciulli  e 
coU'armalà,  debba  leneftì  seoz'' altro  una  fa- 
vob.  Don  pare  che  si  possa  ragionevolmente 
dobitare  che  alcun  guerriero  a  cui  fu  dato  que- 
sto nome,  non  navigasse  a  questo  paese  da 
Troja.  E  dapprima  deve  tenersi  in  alcun  conto 
la  tradizione  che  ne  aveva  conservata  una  me~ 
■noria  generale  presso  i  Romani,  i  quali  nota- 
vano perfino  coi  nomi  loro  prc^rj  Ì  re  che  pre- 
cedettero e  susseguirono  questo  forestiero  che 
venne  ad  innestarsi  sul  ceppo  italiano. 

Tale  tradizione  radicatasi  presso  i  Romani 
era  confermata  dalle  pratiche  che  s'usavano 
■elle  feste  e  nei  sacrifizio  da  quei  torneamenti 


(1)  Dìou.,  loci  cit. 
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di- cavalli  che  dai  Trojani  che  gì' iolrodussero 
erano  tuttora  deoemioati  trojani  anche  ai  tempi 
di  .Virgilio  e  di  Taóto  (i)^  dai  libri  SibillÌDÌ, 
dagli  oracoli  Pitici,  dai  Dorai  inorasti  in  Gre- 
cia ed  in  Italia  ai  luoghi  a  cui  ap(H*odò  <|iiesto 
Enea.  Un'anfora  metallica,  lasciata  nel  tempio  , 
di  Giunone  presso  Io  Stretto  di  Sicilia,  mani- 
festava eoa  antichissime  lettere  scolp)!^  ch'era 
dono  di  Enea  alla  diva;  un  altare  di  Venere 
Eaeade  era  venerato  dai  Romani;  due  simulacri 
di  giovani,  che  seduti  irapi^nano  le  aste,  opér« 
di  antico  lavoro,  cite  depmti  [yima  nei  peue- 
trali  di  La^nia,  si  vadevano  ancora  in  Roma 
ai  tem|H  di  Dionigi  d' Alicamasso,  dicevann 
portati  da  Troja,  ed  «ssere  gli  Dei  Penati  (a)^ 
finalmente  non  uno,  ma  più  monomenti  sepol- 
era\i  dedicati  ad  Enea  sì  vedevabo  nel  Ijaào. 
Io  veggo  troppo  bene  cbeil  proposito  de'  Ro- 


(I)  Questi  torniamenti  e  qnesle  giostre 

Rinnovb  posda  Àso&nio,  allor  eh'  eresse 
Alba  la  Lungt;  appresergli  i  Latina, 
Gli  mantenDer  gli  Albani,  e  d'Alba  a  Roma 
Fur  trasportati,  e  vi  son  agei;  e  come 
E  r  uso  e  Roma  e  i  giochi  ikrìvati 
Son  dai  Tnijani,  hanno  or  di  Troja  il  Dome. 
VwB.  Eneid.  ,  Lib.  V. 
In  Tacilo  si  trova  fotta  roenzionedel  giuoco  di  Trtgit, 
rappresentato  da  nobili  dMzelU  a  cavallo  ai  tempi  <)t 
Claudio. 

T*eiT.  Ann.  Lih.  XI,  XV. 
(S)  Su  questi  Dei  Penati,  ved.  nota  al  Cap.  XK. 
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mani  di  accreditare  quella  orighie  ibnstten,  che 
si  eoDTeftTa  alle  loro  mire  d^  Higradimento:, 
aiià  avuta  buona  part*  ia  tolte  siffatte  circos- 
laase^  pare  ona  credenza  si  gknerale  dorerà 
avece  un  feadaineDU)  di  Terità. 

Nm  vedremo  come  Omero  facesse  capitare 
ÌD  Italia  e  (UoMirn  parecchi  anni  lAisse,  gne»- 
riero  e  re  greco  sttto  air  oppugnazione  di 
Troffl,  eA  anzi  della  oppugnazione  medesinw 
priodpale  aatore.  Yefo  è  che  Ometo  non  tocca 
i^^egÙ  lasciasse  qui  savi  discendenti^  ma  tocca 
taltavia  dù  laagbi,  Tarj  è  stretti  anofi  cb'ei 
T^dibe  con  una  R^ina  Toscana ,  che  aveva  stanza 
presso  i  confini  del  Lazio,  e  con  aa'altra  che 
datava  una  dette  nostre  isole. 

Sei4oi  vogliamo  per  pqoo  collegare  le  nir- 
ranoni  di  Òmero  eoa  qoelle  di  Eslodo,  tro- 
létttèp  tosU^  m  esse  avvalorate  ìm  tradizioni 
iM  Lkio  dalla  testimonianaa  istorir^qnasi  coa- 
temporao^. 

Esiodonella  Teogonia  narra  che  Circe  della 
stirpe  d'^Iperione  ebbe  da  Ulisse  due  fìgtìuoli, 
^ro  e  Lelino,  e  che  questo  Latino  imperava 
a  tutte  r  inclita  nazione  dei  Terreni  (i). 

C^  il  nove  di  Tìrreoi  fosse  da^li  antichi 
Greci  dato  a  tatti  gli  abitàtfiri  dUtalia,  il  ve- 
dremo più  innanzi-,  che  Latino  fosse  re  del 


(1)  Eu^  Teogoa.  V.  IMI  e  sag. 
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Lazio,  risalterebbe  dalla  genealogia  de'retatint, 
tratta  dagli  Anaali  dei  pontefici,  e  cooserTataci 
da  Virgilio.  Ora  se  no»  nnimettiamo  che  il  fi- 
gliuolo da  mine,  iageoerato  io  Gice,  fosse  di 
nome  Enea  e  noti  già  I^Uoo,  tutto  il  mistaro 
dtÌTuesta  pretesa  colonia  sacebbt spiegato. 

E  qui  «ve  dirsi  che  se  n^«iie<K»lmente  non 
pu6  rigettarsi  affatto  la  ti^izione  latina^  non 
può  rigettarsi  neppnre  la  testimonianza  di 
Esiodo,  scrittore  tasto  vicino  ai  tempi,  e  per  io 
meno  oonlempcH-aneo  di  Omero;  sicché,  a  vo- 
lerle ritenere  e  collegare  non  v'ba  altra  vìa. 
Altronde,  il  nome  di  Latino  potrebbe  essere 
stato  adottato  da  Eìsiodo  come  generico  d^ 
re  del  Lazio;  e  il  nome  di  Enea,  che  io  greco 
suona  gravezza,  amaritudine,  non  avreUts  nulla 
di  strand  pel  figlio  di  quel  travagliato  Avven- 
turiere e  (Ù  quella  abbandonata  Regina.  Allct- 
tati poscia  dalla  eguagliania  dei  noùii,  per  Va- 
nità e  maggiore  grandezza  d'origini,  i  Letifli 
avrebbero  confuse  le  notizie  Jel  Greco  e  del 
Trojano,  come  già  fecero  i  Greci  di  Ercole;  eJ 
anzi  accarezzata  la  di«cendenzi  da  questo,  fc- 
cendo  credere  che  ^i  Dei  Penali,  forse  rapiti 
da  Ulisse  nel  sacco  di  Troja  e  portati  in  Atalia, 
si  fossero  oonservati  dal  figliat^o  d' Anchise,  e 
trasferiti  nel  Lazio  come  segno  di  continua- 
xiooe  d'imperio. 

Qui  però  l' ictea  df  Ila.  Guadasiooe  dì  una  crar- 
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ionia  sarebbe  lontana  le  mille  miglia  non  aven- 
àm  se  non  il  fatto  d'un  uomo  ingenerato  da 
nn  naufrago  greco  in-  una  regina  italiana.' A  chi 
pensasse  diversaniente  toccherà  poi  a  spiegarci 
d*  cosa  Acesseco  t  Trojani  ,  nei  dieci  anni 
della  guerra ,  di  tutto  quel  naTÌlio  col  quale  il 
preteso  Enea  avr^bè  condotto  in  Italia  gli 
aiasti  della  strage  d'Ilio  ,  e  «lei  quale  non  è 
mai  menzione  ne'  fatti  d^  arme  contro  le  navi 
Jei  Greci. 

lo  non  mi  diffonclerò  qui  it  parlare,  né  della 
Coloaia  che ,  secttndo  le  (raduni  greche  e 
Ialine,  sarebbe  stata  fondata  da  A'Qtenore  in 
w  ijuel  di  Padova;  uè  deiraltra,  secondo  ì  Ro" 
mani,  fondata  da  Diomede  nella  Puglia,  perchè 
meramente  non  veggo  a  quella  attribuita  dagli 
Krittori  molla  ìnfluensa  neU' incivilimento  deU 
l^tica  Italia.  A  ogni  modo,  anche  dalle  confuse 
aemorie  di  questi  parziali  e  non  punto  solenni 
fissaggi,  s'' avvalora  il  sospetto  che  iudividai} 
ogreci,  o  frigi  stati  alla  guerra  di  Troja,  fos- 
ftto  o  dalle  tempeste  o  dal  caso  o  da  qualun- 
que altra  ventura  gettali  sulle  spiagge  d'Italia; 
ed  in  questo  s' avrebbe  ragione  del  vederù 
tanto  frequentemente  figurali  sui  Tasi  detti 
diuschi,  disseppelliti  in  Italia  e  d'indubbia 
opeia  italiana,  fatti  e  uomini  che  appartengono 
aUe  narrazioni  dì  quella  guerra. 

T.  CobOHiB  Sblassicbs.  —  Ed  ecco  ornai 
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ridotti  tatti  gli  antichi  trapiaQtafnenti  dc^reei  , 
menzionati  da  Dioqìgt  al  solo  passag^o  dei 
Pelasg;lif:-se  non  clie  neppure  in  questo,  sol 
non  pocsiamo  ravvisare  la  fondazione  di  slcuab 
oolotiia.  —  I  Pelasghi  non  erano  Greci  che  »i  ' 
recassero  io  Italia  in  cerca  di  nuove  sedi  ;  iMa 
RÌbbene  Italiani  die  sì  ricondacevano  in  pafria^ 
guidali  dagli  oaecoli  dopo  una  lunga  peregri' 
nazione  di  varj  secoli  pei  paesi  deir  Eliade  « 
per  le  coste  dell'Asia  e  della  Libia.  Non  è  qui 
Juf^o  ad  una  ta%  dimostiKione,  alla  qaale  mi 
é  forza  condaire  it  lettore  g^d^tamentee  dopo 
avergli  agevolata  la  via  con  tutte  quslle  inda- 
gini che  ce  la  reoderanno  io  fio  chiara  ed  evi- 
dente; onde  non  accenneremo  in  questo  luogo 
se  non  che  Dionigi^  che  calcolò  l^iono  dei  pas- 
saggi che  non  ebibero  luogo  ^  nulla  ci  dice  su 
questo,  solo  accennando  che  la  gente  dei  Pela- 
sgM  avea  già  incominciato  a  declinare  circa 
due  generazioni  innanzi  la^uerra  di  Troja.  — 
Io  tengo  che  realmente  non  uno ,  ma  parecdii 
e  oìstinti  fossero  i  ritorni  di  questi  Pelasghi  in 
Italia  ,  e  che  alcuni  avMenissero  poco  innanzi  , 
ed  altri  poco  appresso  a  quella  guerra  ;  e  non 
andrebbe  forse  errato  chi  asserisse  in  quegli 
Arcadi,  condotti  daOenotro  e  da  Evandro,  non 
doversi  ravvisare  ^e  non  alcune  di  tali  bande 
di  Pelasgbi  partite  da  Orcomeiio  e  dagh  altri 
[)orti  d'Arcadia.  Un'antica  tradizione  Ialina  rìfe-   ; 
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rìta  dfc^ir^Uo  verrebbe  a  conlèrmare  quesu 
epaa^it  iii]perocx;hè  questi-  sponeodo  come 
Egea  rìditedesse  d^ajuto  Evandro  neU*  ^errà 
«  Biitiilt ,  non  tace  cume  «i  fosse  indoKo  dalla 
degioe  e  parentela  che  li  cougìaigeVajillp'  per 
BÉHAe  di  Elettra  d'Atlante  e  di  Dardano  di 

I  Wf^iiwlo,  e  primo  ceppo  de^re  trojani  (i). 
Aniino  ed  Elettra,  conse  Tedremo  a  suo 
Ino^ ,  erano  Pelasghi  ,  e  gli  Orcomeni  d' Ar- 
cadia oano  una  colonia  pelasgica,  perdiè  Dar- 
duo  spartì  ivi  il  suo  popob  recandosi  in  Sa- 
DxXracia  ed  a  Tfoja. 

Soi  troviamo  lu  Virgilio  che  quella  spiaggia 
nientale  d'' Italia,  che  fii  detta  Magna-Grecia  , 
e  tosi  pure  quella  parte  del  Lazio  io.  cui  era 

,  posta  Cere  ,    •rano  già  abitate  dai   Felasghi 
(fuodo  Enea  oavigò  in  Italia  (i);  siccbè,  stando 


(l|  Dardano,  de'Trojani  il  primo  autore) 
Nacque  d'Elettra ,  come  T  Greci  bau  d(Uo  ; 
E  d'Elettra  fa  padre  il  grande  Atlanta 
Che  con  gli  omeri  suoi  folce  le  stelle. 
Vostro  progenitor  Mercurio  fue, 
Che  nel  gelido  monte  di  Cillene 
De  la  candida  Maja  al  mondo  nacque; 
E  Maja  aoeor  (  se  questa  fama  è  v«ra  ) 
Venne  d'Aliante,  e  da  io  stesso  Atlante 
Che  fa  con  le  sue  spalle  al  ciel  sostegno  ; 
Così  d'un  fonte  lo  tuo  sangue  e'I  mio 

I        l^ggon  prineipia. 

I  ViBGi  Eneid. ,  lÀb.  Vili. 

I   (t|  Coii  Cleoo  di  Priamo,  stanziato  in  Epiro,  dice  ad 
Enea: 
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a  qtiesto  autore  ,  di  cai  niuno  cercò  con  loag- 
giore  accuratezza  le  più  riposte  memorie  d«(lt 
nostre  orìgini ,  ci  coaverrebbe  porre  (a  migra- 
cione  pelasgica  ioasuzi  la  Guerra  di  Troja. 
OfDfllD  io  vece,  che  noa  fa  parola  di  Pelasgbi' 
stanziati  in  Italia  a  questi  tempi,  pone  quella 
gente  come  tuttora  at»tafrtce  di  Larissa  e  di 
altre  città  poste  sulla  costa  asiatica  ,  ed  alleate 
dei  Trojani  contro  ai  Greci  (');  sicché,  stando 
a  suo  détto ,  converrebbe  porre  i  passaggi  pe* 
lasgici  dopo  r  epoca  segnata  da  Virgilio.  Am- 
mettendo che  fossero  varj ,  e  che  alcuni  prece^ 

Queste  terre  d'Italia  e  questa  riva 
Ver  Doi  vqIEb  e  vicina  ai  liti  nostri, 
E  tutta  da'  nemici  e  da'maivagl 
Greci  abEtata  e  eolta  ;  e  perù  ttsifte 
Fug((i  da  loro.  Viro.  Eneid-,  Lib:  III. 

E  parlaado  della  selva  presso  a  Cere  : 

É  fama  che  i  Pelasghi, 

Primi  del  Lazio  octiipatori  eslerDi , 
A  Silvan ,  dio  de'  campi  e  degli  armenti, 
CoDslcrar  questa  selva    .    .    .    Ivi,  Lib.  Vili. 
Plinio  ascrìve  a  gloria  diulia  l'essersi  uà  tempo  una 
frazione  di  essa  denominala  ,  quasi  ad  indicazione  dì  su- 
premazia, LÀ  GRAN  GRECIA;  nome  che  noi  le  vediam 
dato  dai  tempi  di  Pittagora  fino  a  quelli  di  Clemente 
Alessandrino.  Ved.  Plin.  Ist.  Lib.  Ili,  Gap.  Y. 

TiT.  Ltv.  Lib.  XXXI  —  7. 
PoiiB.  Lib.  II.  —  Val.  Max.  Lib.  VIU. 
MazsochiuB,  Diatr.  Dt  Magna  Greci». 
(')    Della  pingue  Larissa  ì  furilwndi 
Lanciatori  Pelasghi  Ipòtoo  mena 
Con  Pillo  ,  bellicosi  nmbo  germogli 
Del  pelURÌco  Leto  TentamMe. 

llHd.  z«b.;/. 
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deuero ,  sltri  sussegatssero  quell'  epoca ,  si 
csocìliaoo  insieme  tutte  le  tradizioDi  delle  città 
iuiiane.  Del  resto  ,  è  qui  da  avvertire  cbe  a 
Viglio  ,  come  a  tutti  gli  scrittori  greci  e  la- 
tini, le  notizie  di  questi  PelasgLi  furoDo  sempre 
DD  mistero. 

CAPITOLO  TERZO. 

DELLE    FALSE    OKIOIIII    LIDIK. 

Opùtioiu  tT  Erodoto,  di  Straboue,  Vellejo  Pateroolo, 
Giuitiao,  Valerio  Mauimo,  Plutarco  e  Tacito,  con- 
trappola  a  quella  di  Cianto  Lìdio,  di  Dionigi  d'Ali- 
tmaa^io  e  di  Eusebio.  Giudizio  fattone  trainodtm* 
da  Larc/ie,  Bianchini,  Muitoxidi,  Buonarroti,  Maf- 
fei,  Mazzocchi,  Preret.  La  traditone  Lidia  raccolta 
da  Erodoto,  oontraria  a  quelle  di  tutti  gli  Stali 
fOfllcnninantt,  ed  iimejitita  dalle  narrazioni  dello 
liuto  icrillore. 


nella  Clio  (')  ifarra  che  tra  i  Lid) 
ai  tempi  del  re  Att  fìi  grande  carestia  di 
tÌUo.  — .  Che  per  intonare  la  fame  costoro 
ioTentarono  i  giuochi  dei  dadi,  degli  aliossi  , 
della  palla  e  colali  altri;  onde,  alternando  i 
giorni.  Pano  traevano  giuocando,  l'altro  ci- 
bandosi ,  e  che  in  tal  guisa  passarono  diciotto 
toni.  Poi  segue  che,  non  ristandosi  il  malore, 
e  tornando   inutile  il  rimedio  degli   inveiitati 

OLib.  I.N.U; 
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giuochi ,  si  Sparti  tutto  il  popolo  dei  Lidj  !d 
due  parti',  di  cai'tratta'a  »ort«  l'mis  fi)  co- 
stretla  a  cercare  altra  patria;  «  che  di  quelk 
«he  restò  rimase  capo  il  re;  di  quella  che  par- 
tiva. Tirreno,  di  luì  figliuolo;  e  che  questa  re- 
catasi a  Smirne  e  navigaoda  poscia  al  paese 
degli  Umbri,  ivi  piantò  sua  sede,  e  inutato  il 
ncrrae,  in  luqgo  di  Lidj  i  novelli  abitatori  chia- 
maronn  Tirreni  dal  nome  di  Tirreoo  Imo 
condottiero. 

Questo  racconto  di  Erodoto  destò  una  grui 
vampa  di  contese  tra  i  cercatori  delle  aoticbilà 
italiaiK.  Dionigi  d' Àlicarnasso,  conci' tadioo 
di  Erodoto,  il  giudicò  una  fàvola.  Il  Buonarroti, 
ilMa&ei,  il  Mazzocchi,  il  Freret  negarono  la 
ppovenienza  Lidia  dei  Tirreni  (i).  Il  Larcber 
e  il  Bianchini,  ira  i  moderni,  credettero  vera  la 
veuuta  dei  Lidj  in  Italia. 
«  Il  Mustoxidi ,  ultimo  di  tutti,  nelle  sue  note 
ad  Erodoto  volle  afforzar»  il  di  lui  racconto 
c<|[*  autorità  di  Strabpne,  Giustino,  Velle)0 
Patercolo,  Valerio  Mafcimo,  IHutarco,  alle- 
gando nuovamente  un  celebre'  luc^o  di  Cor- 
nelio Tacito. 

Non  sarà  discaro  che  altri  pigli  in  attento 
esame  le  opinioni  di  tutti  i  succitati  autori. 

E,  in  quanto  ad  Erodoto,  non  basta  il  dire 


(1)  Ved.  Frent,  HisL  de  l'Acad.,  Uhd.  XVIH,  pag.  H. 
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eoi  Blustoxidi,  che  PingiiiiDare  una  fumé  di 
^ciotto  anni  coi  giuochi  degli  aliassi  e  dei 
dadif  ed  eìUi  siffatti,  ha  dell*  iacredibile-,  per- 
cb'  io  teogo  che  del  raccooto  detP  Istorìco  si 
contengano  tante  falsità,  da  farlo  gettare  tra 
k  più  pazse  fàvole  che  si  fossero  mai  inventate. 
(Mi  egli  non  fa  Erodoto  che  ass«rl  qoeste 
Beaz<^ae,  ma  si  ì  Lid^  di  fai.  egli  racconta  le 
epinìóoì,  e  non  ie  propini  Questo  è  vero: 
ma  è  pur  vero  che  non  è  offióo  d*  ano  istorìco 
■I  raccogliere  tutte  te  false  credenze  del  vo\go 
f»zz4x,  che  egli  doveva  sapere  che  ttia  fame  di 
diciotto  anni,  in  paese  di  tetre  fertilissime  come 
(pelle  dei  Lidj,  è  cosa  irapossìoite  in  tutto, 
o  tale  che,  se  non  impossibile  ,  scema  e  miete 
t  popoli,  e  non  lascia  ad  essi  alcun  soverchio 
da  fondare  colonie;  che  alla  fame  si  provede 
col  coltivare  e  lavorare  la  terra  e  crescere  i 
ricolti,  e  non  col  poltrire  in  vile  ozìp' cogli 
aliossi  e  con  la  palla  in  man»;  che  ^  giuocli 
sono  occupazioni  d'aomioi  contenti,  ben  pa- 
sciati  e  scioperati., je  apn  di  afflitti,  affamati  e 
disperati;  che  questi  ^ochi  non  erano  infine 
invenzione  dei  Lidj,  perchè  Naasica  uet  Sesto 
del  r  Odissea  giucca  alla  palla  colte  compagne; 
oede  di  là  il  'sommo  ReWton  derivò ,  dìo  sa 
come  f  la  cognizione  di  non  so  quale  sfera  ;  e 
perchè  t  giuochi  degli  alìossi  si  conoscevano 
dai  Greci  che  militarono  a  Troj^,  a  quelli  dei 
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dadi  furono  da  Palamede  inTental!  in  quella 
guerra ,  e  poscia  da  lui  dedicati  Del  tempio 
della  Fortuna  posto  nella  Corinzia  (i). 

Ma  sorpassando  Anche  tutte  queste^  non  w 
s' io  dica  bugie  o  favole,  e  non  toccando  che 
della  venuta  in  Italia,  non  è  da  trapassarsi  cbe 
i  Lidj  erano  nazione  mediterranea,  e  percid 
senza  naviglio  e  von  pratica  dei  mari;  che 
Creso  sì  fu  il  pfinu^he  si  facesse  dei  Lidj  co- 
noscere alle  città  greche,  eolie  e  jonicbe  cbe 
stavano  sulla  spiaggia  marina;  ond^ìo  non  so 
Come  potefte  venir  in  mente  a  questa  gente, 
che  non  conosceva  punto  del  mare,  di  cor^ 
reme  i  rischi  per  cercare  nuova  patria  in  li]0> 
gbi  noR  cogniti  allora  nemmeno  ai  Greci, 
piutlostocbè  nella  Frigia ,  nelf  Eolia ,  nella 
Jonia,  nella  Caria,  nella  Cìlicia,  da  cui  erano 
attorniati.  E  s'  aggiunga  ,  per  colmo  d^  in- 
verisitniglianza ,  che  questi  Lidj,  non  aveudo 
né  poteiftlo  avefe  navi  proprie,  imbarcano 
mezza  popolazione  in  quella  'Ì^'<  Smirnei. 

Si  è  già  vedute  qual  fosse  nei  tempi  della 
-Guerra  trojana  la  mariqa  dei  Greei;  onde  piat- 
lost(t  che  pescare  l' etimologia  del  latho-IueJas, 
nel  meonio  lydus^  ìo  vorrei  che  guesti  dottori 
cercassero  come  la  città  di   Smirne  colle  sue 


(1)  Ved.  Eostaz.  «I  XI  ddl'  lUade  —  Pauania,  h 
"   '    ■  i,  cap>  XX. 
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ani  potesse  a  quei  dì  trasportare  ia  Italia  una 
sena  nazione',  (Quella  oittà  di  Smirne,  che 
ibrse  oon  esisteva  neppure  nei  tempi  trojanì, 
dappoiché  è  fama  che  la  fondassero  ^li  E(és)|^ 
e  Strabene  teneva  che  Efeso  fosse  fabbricata 
da  Audroclo,  figliuolo  di  Codro,  re  di  Atene , 
oioèdopo  i  suddetti  tempi  (1). 

Ma  se  anche  volesse  ritenersi  più  antica 
r  ediGcazione  di  Smirna  che  non  è  neppure 
acceaoata  da  Omero,  là  dove  ei  fa  menzione 
nel  secondo  dell'  Iliade  degli  alleati  dei  Tro- 
JBDÌ,  tra  i  quali  novera  i  Lidj,  gli  Eolj  ed  i 
JoQJ,  non  ne  verrebbe  perciò  che  essa  potesse 
aiere  navìglio  pel  trasporto  dei  Lidj.  —  Le 
città  della  costa  asiatica,  che  ajutarono  Piiamo 
nella  fatale  guerra,  erano  quasi  tutte  colonie 
pelasgìche,  massime  le  eolie  e  le  jonle,  e  non 
aievano  allora  che  navicelle  pescherecce^  ed 
è  per  ciò  che  Omero,  come  già  altrove  no- 
tammo, sebben  parla  in  molti  luoghi  del  na- 
viglio dei  Greci,  non  parla  giammai  dì  quel 
dei  Trojani^nè  de'Joro  all«ili^  cbe  se  questi 
ne  avessero  avuto,  -ne  i  Greci  fi  sareboero  ar- , 
rischiati  sul  mare,  pè  certamente  sarebbero  rì- 
toraati  in  patria  stretti  in  dieci  anni  ner  mare 
e  per  terra.  S^  aggiunga,  che  «nche  in  tempi 
molto  più  recenti,  |loi  lrovÌ4tno  il  navìglio  di 


(1)  Slrab.  G«ograf.,  Qb.  XIV. 
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tutta  la  costa  joaica  ed  eolica  essere  stato  di  niuiw 
'  o  pochissimo  momentot  da  che  Cambise,  figlio 
di  quel  Ciro  che  avea  viato  Creso,  nella  spe- 
dinone di'  Egitto  ii«D  area  che  Davi  feoicie, 
dalle  quali  pendeva  la  sicurezsa  e  la  sussisteaza 
di  tutta  la  sua  armala  (i). 

Queste  osservazioni  si  farebbero  al  ra«x)nto 
à"  Erodoto  se  niun  cerio  moDumentò  storico 
ci  fosse  rimasto  che  lo  facesse  credere  làlso. 

Eusebio  ne'suoi  Caooni  crooici  ci  ha  con- 
servata la  genealogia  dei  Re  lidj  che  furono  in- 
nanzi a  Creso,  fra  tutti  nove  di  numero,  il 
cui  regno  non  rìsale  oltre  P  anno  zao  prima 
della  conquista  di  Ciro,  «ioè  ali^  incirca  al* 
r  anno  600  dopo  la  Guerra  di  Troja,  e  fra  i 
quali  non  si  £1  menzione  né  di  Lido  .«iB  di 
Tirreno  (2). 

Dionigi  i"  Alicamasso,  conciftadintf  di  ErCH 
doto,  ci  ha  conservale  in  questa  parte  le  me- 
morie dello  storico  Csanto,  lidio  ^i  nazione, 
scrittore  (come  dice  Dìonì^)  perito  guantai- 
tri  mai  nelle  storie  anticht  e  non  f^of^  o 
niaho  aeik  palHe,  il  quale  non  fa  menzione 
di  alcuno  fra  i  re  o  6gli  di  re  lidj  di  nome 
tirreno,,  d6  del  passaggio  (*).  Vero  è  che  al 


{{)£n>d^lib.  Ili,  N.  19. 

(3)  Euseb.,  Cui.  Cron.  Edit.  Htu  B  Zborab. 

(')  Dioa.,  Aot.  Rom.  ,  lib.  I. 
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losloxidi  il  »leDzìo  di  tale  isto(ico  ddle  cose 
paUie,  quale  noi  veggiaipo  essere  stato  Csanto, 
parve  prova  assai  debole.  —  A  me  parve  ìih 
lece  assai  forte,  e  tale  che  Ini  conviaca  affatto 
della  verità^  perchè  uaa  fame  di  diciotto  «Dai, 
la  parleoza  d'  un  mez&o  popolo  io  cerca'  «H 
udi  nuove,  ta  fondazione  e  T  iaiposizione  del 
{voprìo  nome  al  più  celebre  dei  popoli  antichi, 
a  qoel  popolo  Tirreno  che  impose  esso  stesso  i 
proprj  uoini  ai  due  mari  che  bagnano  V  Italia, 
panni  II V  veni  mento  si  grande,  sì  cospicao,  si  ' 
iriindito,  che  i  Lidj  non  ne  avessero  un  somi- 
gltinle  da  contrapporgli.  —  E  Csanto,  nativo 
dei  luoghi,  e  scrittore  delle  patrie  memorie, 
irapassandolo,  mi  parrebbe  meritevole  dello  - 
stesso  giudÌEÌo  che  si  sarebbe  fatto  di  alcuno 
storico  greco,  che,  scrivendo  la  >ntiche  memorie 
della  sua  patria,  non  avesse  fatta  meszione 
del  decennale  assedio  e  del  conquisto  di  Troja. 

Nei  credqfemo  adunque  a  Csanto  Lidio ,  ed 
^li  antichi  da  cui  derivò  la  sua  cronologia 
Eaubio,  piuttosto  che  ad  Erodoto  sul  conto 
di  questa  venuta  dei  Lid)  io  Italia;  tauto  piò 
At  le  cose  di  costoro  sono  da  lui  narrate  ìa 
UQ  colle  loro  &vole  affatto  confusantente;  onde 
in  vece  dei  novi  re,  di  cui  sopra  abbiamo  iàtto 
diKorso,  vagiamo  da  lui  farst  luogo  ad  un 
più  gran  numero,  e  tra  questi  poi  ad  un  nino, 
*d  un  Agroue,  ad  uà  Belo,  nofuì  che  ci  faooa 
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sotpetlare  che  iiasi  fatto  od  (asào  delle  nieiHi| 
rie  dei  re  hìd)  con  qo^lle  de^re  Assir)  cbe  tl| 
bero  la  Lidia  fra  le  loro  promcìe. 

E  similmente  crefleremo  piò  a  Dionigi  d'Ai 
licamas»,  cbe  scrìsse  imo  avere  i  Tirreni  A 
cnnssomigHanEa  coi  Lidj  oè  per  lettere,  n 
per  'lingua,  né  per  Iddìi ,  né  per  costDitH 
uè  per  l^gìt  {woltostocbè  a  moosignor  Bisa 
colini,  che  volle  trovare  tanti  secoli  dopo,  uni 
concordanza  nelle  arti ,  nei  costami  ,  nei  riti: 
negli  spettacoli  dei  doe  popoli  ^  quando  alcun 
traccia  più  bob  restava  né  de'  riti,  né  delta  r» 
ligione,  oè  degli  spettac<Ji  di  quegli  antichi 

Heata  ora  a  dire  dì  Straboae,  di  Vellejo. 
di  Giustioof  di  Valerio  Massimo,  di  Plutarco  ( 
per  ultimo  dì  Tacito. 

Stn^oe  nel  tacconlo  della  Tenuta  dei  Li^ 
H)  It^ia  segui  ciecamente  Erodoto;  e  focM 
tocco  dalla  troppo  fresca  origine  da  lui  posti 
a  SmicM,  tacque  la  circostinza  4^1  DaTÌgli( 
con  cui  vi  arrìTarono,  quantunque  apparissi 
eeser  questa  la  prima  da  porre  in  chiaro. 

Trogo,  che  avea,  alla  foggia  di  Diodoro  Si- 
culo )  narrale  l' istorie  esteme  quali  si  eie- 
dfiVaoo  dai  rari  popoli ,  copiava  anch'*  esse 
Erodoto  nel  prt^osito  di  questi  Lidj,  fiaoi 
togliere  da  bi  'la  &vo]a  bene  sciocca  di  qté 
Candada,  che,  innamorato  pasutnente  delli 
mogliera,  non  si  credeva  d' avwla  bella  se  noi 
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k  prediceva  tale  a  tutto  il  moDcIo  e  hoo  U 
Bostrava  ignuda  da  un  nascoadiglio  a  chi 
Cui  dappoi  coli'  ucciderlo  «  sottentrare  a  lai 
■ella  beata  possessione  della  donna.  "  Trago 
ptrò  crederle  di  trarsi  da  ogni  irabarasEo  non 
toccando  oè  della  fame,  né  del  nBTÌglio  à^i 
Smirnei;  ond'è  a  dirsi  clie  se  h  causa  della  mi- 
gntione  ed  il  mesco  di  recarsi  in  Italia  ptr- 
wo  anche  a  lui  incredibili,  mal  s' argomen- 
tura  coloro  che  l' adducono  in  prova.  D^  altra 
pirte ,  egli  ooQ  fece  alcnna  indagine  né  di 
tempi,  né  di  vicende,  dicqpdoci  semplicemente 
die  ì  popoli  di  Toscana  vennero  di  Lidia  (i). 
Tellejo  Patercolo,  soldato  iu&me^  venale, 
dtt  bruttò  l' ingegno  nella  ptà  sozea  adula- 
none  e  viltà  per  farsi  grato  a  Secano  ed  a  Ti- 
kmo,  scrisse  in  brevissima  epitome  i  fttti  del 
pGpob  Romeno,  movendo  dalle  pia  remote  on- 
dili delle  istorie  greche.  Costui  &  neiiuaoe 
M\a  spartimento  e  della  venuta  in  Italia  di 
Tirreno^  ma  «i  pone  i  fatti  nei  tempi  che  sua- 
•girono  la  vendetta  che  Oreste  ottenne  del- 
TissassiDeto  padre.  —  Se  P  epoca  fissata  da 
Tdleio,  e  lasciata  incerta  da  Erodoto  e  dagli 
■Itrì,  foase  vera,  risoiterekbe  senz'altro  falso  il 
feto,  perdiè  i  Tirreni  molto  tempo  prima 
della  trojana  Guerra  erano  famosi  sui  mari , 


(l)  Gtdstia.  Sb.  W,  S  I. 
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narrandosi  che  Eolo  cingesse  di  muro  la  stn 
ùtlà  nella  isole  eolie  per  difeoderla  dalle  ra- 
pine di  questa  gente  di  mare  (i). 

Taccio  di  Valerio  Massimo,  perchè  ^li  non 
iscrìsse  istorie,  ma  solo  trasse  dalle 'istorie  al- 
trui- esempi  di  virtù  e  di  vìzj  clte  si  conveoi- 
vano  alla  soa  opera. 

Platarco  non  fu  si  cieco  che  non  dirao- 
strasse  di  ben  conoscere  ciò  che  covava  nelle  in- 
credibili narrazioni  di  Erodoto.  Egli,  sponeodo 
le  infinite  e  pa&ze  novelle  che  correvano  sulle, 
origini  di  Roma,  spgne  nella  vita  di  Romolo, 
come  taluno  credesse  che  il  nome  fosse  im- 
posto alla  città  da  an  tal  Homo,  il  quale  avea 
scacciati  i  Tirreni^  venati  da  Tessalia  in. 
Lidia^  e  da  Lidia  in  Italia.  Allorché  noi  ve- 
dremo nei  seguenti  Capìtoli  che  la  Tessalia  era 
una  colonia  pelasgica,  e  che  i  Felasgbi  erano 
Italiani,  potremo  anche  c<»ioscefe  come  Pto- 
tarco  in  luogo  di  porre  che  i  Tirreni  fossero 
una  colonia  lidia,  concorra  anzi  potentemenle 
8  sostenere  T  assunto  contrario,  cioè  che  i 
Lidj  erano  una  colonia  di  Tirreni,  e  che  nella 
loro  navigazione  in  Italia,  se  fosse  vera,  non 
potrebbe  ravvisarsi  s»  non  un  ritorno  in  patria 
di  <|ue''  Pelasghi  di  cui  fu  fetto  un  caino  nel 


(1}  P^erc.  lib.  I,  S  1.  —  Dìod.  Sic.  lib.  V. 
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Capitolo  precédeole,  e  di  cui  largamente  par- 
fereifto  nel  Capitolo  XVI  (t). 

In  quanto  a  Tacito,  al  quale  il  Mustoxìdi  ut 
Radicare  definiti  va  meo  le  la  lite,  egli  né  affemia, 
uè  nega  la  -venula  dei  Lidj  in  Italia  ^  solo  ci 
narra  (a)  che  gareggiandosi  con  pari  ambi- 
lione  tra  undici  città  d'Asia  qual  dovesse  er- 
gere un  tempio  a  Tiberio  conceduto,  il  giudi- 
nò  Tenne  a  battere  in  ultimo  ,  esciti^  lutti  gli 
altri,  tra  i  Sardianii  e  gli  Smirnei,  e  cne  ■  primi 
{oso  le  purole  del  Davanzati  )  lessero  un  de- 
creto tTJElruria  che  li  provava  di  nostro  san- 
ate (3):  che  Tirreno  e  Lido  ,  figliuoli  del  re 
Ali,  si  spartirono  la  ge/tte  moltiplicata!  Lido 
rimase  in  sua  terrai,  a  Tirreno  toccò  procace 
darsi  paese,  e  Puno  e  Faltiv  pose  a  sua 
genie  suo  nome,  quegli  in  jisia^  questi  ia 
Italia.  Richiesti  di  sentenza'  ( dice' Tacito )  i 
padri  anteposero  gli  Smimesi. 

Questo  luogo  di  Tacito  fa  conoscere  cbe 
forse  1  Sardiani  credevano  vere  tuttora  o  fin- 
gevano ,  le  favole  narrate  ad  Erodoto  ;  ma  di- 
mostra alltesi  nella  senteosa  che  i  padri  len- 
aero  di  esse  qoel  conto  che  n  doveva  d' 


(l)Pliit.,  Vita  di  Romolo,  ÌD  prìnc.  X;  / 

(S)  Tidto,  AoMll,  Ub.  IV  j  e  Don  ^  nel  librali, 

CMoe  per  errore  è  wriuo  oelle  note  ad  Erodoto. 

(3)  Sardiani  decretum  Etruriae  recilaverC)  Ut  conMn> 

laioci.  Tacito,  Ann.,  lib.  IV,  LV. 
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Si  là  tnennone  di  an  decreto  d'Etrarói:  secondo 

però  le  parole  dell'  Istorico  quel  decreto  noa 
proniTa  gii  che  i  Tirreni  fossero  di  ptOTeoieoza 
ìidii ,  ma  piaUosto  che  t  Lidj  eiaao  nostn 
consanguinei,  cioè  disceii  dallo  stesso  ceppo,  e, 
txHDe  tradusse  il  DavanEati,  di  sangue  nostro^ 
che  è  quanto  dire  di  sangue  italiano.  Tutto  il 
resto  pare  b  me  che  fosse  o  namaione  dei 
Lidj,  o  ii)^l*pre Iasione  che  Lo  Sierico^  copiando 
Erodoto ,  credette  &rie  del  dtsreto  ,  e  non  già 
iesto  del  decreto  stesso f  e  se  pur  era,  i  padri, 
non  tenatone  alcun  conto ,  diedero  a  divedeiv, 
che  caso  fosse  per  lucro  carpito  a  qaalchednna 
delle  città  greche  chtf  vaotavano ,  e  certo  Doa 
credevano  ,  T  Etniria  di  greca  origine. 

Se  la  provenieDEa  Ad'  Tirreni  dai  Lidj  fosse 
•tata  provata  da  quel  decreto  d^Etmria  men- 
■ionato  da  Tacito ,  i  padri  avrebbero  certa- 
mente preferiti  i  Sardiani  a^lt  Smiroer' nell^  o- 
nóre  d' devare  il  tempio  a  Tibaio,  e  non,  già 
qoesti  a  ijnelli. 

II  non  vedecù  poi  dagli  Smiraei  toccato  il 
ponto  che  essi  coadusieeo  in  Italia  i  Lidj  to- 
glie ogni  ombra  di  verità  al  racconto.  ~~'Se 
fosse  stato  vero  il  (àttp  narrato  da  Eìrodoto  , 
essi  non  avrebbero  certamente  mancato  di  xxp- 
poflo  ai  competitori  ;  e  se  non  fu  vero ,  eoo 
qaaU  navi  vennero  adunqne  i  Sardiani  in  Italia 
che  non  avevano  naviglio  proprio  ? 
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S'aigionga  cbe  la  tradizione  Lidia  rifiirita  da 
Erodoto  è  in  manifesta  contraddisioDe  eoa 
latte  qndle  delle  naxìooi  dell' Asia  Minore,  cbe^ 
ioDgi  dal  vantare  di  avere  in  antico  popdata 
l'Italia,  confessavano  in  vece,  come  vedrea»  a 
no  JQogo ,  una  provenienza  pelasgica ,  at^an- 
lira  od  italiana.  I  Trojan!  non  erano  se  nob 
noa  colonia  pelaspca;  similmente  i  Misj,  con" 
GioMi  saperiormente ,  e  tolte  le  città  joniche 
confinanti  inlbriorniente  coi  Lidj. 

Se  tutta  la  marina  asiatica  vantava  una  prò» 
Temenza  pelasgica  od  italiana,  sarebbe  pazzia  il 
por  sospettai  che  un  piccolo  popolo  posto  fra 
terra,  potesse  in  tQ^ipi  neppar  troppoTenaoti  av«ff 
dato  origine  a  quella  nacione  t)prena,  che  dalb 
stesso  grec^  Dionigi  si  ritenera  per  Autotona, 
óoè  nata  in  sui  looghi.  -~  Le  antiche  tradì-  - 
noni  pelasgiche  rìfarìvano  che  Bacco,  on  Ocea- 
nili  od  Atalante  o  Pelasgo ,  dì  cai  avremo  a 
pirlaTene''sus3^uenlì  Capinoli,  aveva  conquistata 
la  Udia^  onde  io  tafó  ipotesi,  se  an<^  potean 
»eni  per  possibile  e  per  vera  una  aavigaaiooe 
di  Lid)  in  Italia  noi  non  potremmo  scorgervi  se 
DOS  o  Tuno  di  que'ritorni  peUsgici,  di  coi  poco 
ionanzi  parlammo ,  o  una  condotta  di  cattivi 
qoi  trapiantati  come  segno  o  frutto  della  con- 
qaista  (i). 


(IJ  Ved.  Luciano.  Dial.  de(^  Iddìi  Diàl.  XVfll. 
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Se'  non  «he,  avendo  io  questo  Capìtolo  ioco- 
minciito  eolie  parole  di  Erodoto,  ptaceoi'ì  che 
con  due  circostanse  nairate  dal  medeaimo  Ero- 
doto si  concluda  :  molto  opportune  a  porre  io 
chiaro  che,  comunque  pur  fosse  e  deUa  fame  e 
della  navigazione  de'Lìdj,  essi  non  potrebbero 
darsi  alcniT  "vanto  nel  fatto  delle  origini  della 
civiltà  italiana. 

Narra  adunque  Erodoto  che  cotnbatteMio  i 
Lidj  ed  i  Hedj  dall'un  Iato,  e  gli  Jonj  dalPaltro 
ai  tempi  di  Aliatte,  avvenne  lutto  ad  un  tratto 
che  nd  fervore  della  pugna^  di  giorno  sì  feee 
notte;  di  che  i  Lidj  ed  i  Uedj  eM^ero  grande 
sparente^  e  gli  Jol^  airiocog^  niuno,  perehé 
Talete  aveva  già  dapprima  ad  essi  predetto 
ravvenintento  di  quella  eclisse  (i).  ^ 

Narra  analmente  che  ai  tempi  del  medesimo 
Aliatte,  Arione,  che  fu  il  primo  inventore  del 
ditirambo  ,  venendo  in  Grecia  dalla  Sicilia  e 
dairilalia,  ove  aveta  raccolto  nn  gran  tesoro 
di  danaro  citareggiando ,  fu  gittato  in  mare 
dalla  ioiqna  avarìzia  del  noGcIiiero  '  (s). 

(1)  Erod.  lib.  I ,  N.  7i.  I  cronologi ,  colla  guida  di 
questo  eclissi  Tollero  rinvenire  l'epoca  dì  quella  battaglia 
fra  i  Lidj  e  gli  JoiiJ ,  ma  non  s' accordarono  nei  calcali 
—  Perchè  il  P-  Petau  la  pose  nell'  anno  607  innanzi 
G.  C,  quando  che  da  J  Cappel  e  Simsonfuia  vece  por- 
tata all'aono  981.  Vedi  Cronologie  dea  Eciipses ,  daas 
l'Art  de  verif.  lea  daiea. 

(2)  EF0d./]Ìb.  I ,  R  Si. 
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Om  qaesle  due  narrazioni  conEemporanee  , 
Erodoto ,  s' io  non  erro  ,  cì  chiari  assai  bre- 
wnta^ta  che,  ai  tempi  di  Aliatle  i  Lidj  erano 
tattora  barbari ,  non  conoscenti  nemmeno  le 
«ose  ed  i  tempi  delle  eclissi ,  qaaodo  che  i 
Greci  stessi  ,  tanto  ignoranti  allora  delle  cose 
utronomiclie,  sapeano,  se  non  altro,  prevenirrie 
lo  spavento  .,  indicando  almeno  Panno  ed  il 
atte  in  cui  dovevano  apparire;  e  per  l'incontro 
cbk  gl'Italiani  formavano  già'  un  pupolo  civile, 
che  profondeva  le  sue  ricchezze  ai  citaredi  ed 
■t  poeti.  Ma  sia  qui  fine  a  queste  ornai  vane 
dìsputazioDÌ. 

CAPITOLO  QUARTO 

DBLr.B     FALSE     OaiGlifI    LIBICHE 

l'ipoltii  della  prOfenienxa  libica,  ultimamente  loste- 
nuta  da  Gian  Domenico  Romagnosi  e  dal  Marchete 
-Valaipina.  —  Opinione  del  JUicali,  —  Il  lotpetlo 
di  tali  provenienze  non  eitcre  nuovo.  Averne  parlato 
Giovanni  Villani ,  ser  Giovanni  Fiorentino  e  Faxio 
itgli  Vberti,  Aliante;  credente  antiche  e  eonclutioni 
de'moderni.  Principali  prove  allegale  da  Romagnoli 
e  loro  confutazione. 

Vi  opiaiQRB  che  l'incivilimento  deirilalia  de- 
rirasse  daHe  nazioni  africane  poste  lungo  la  ca- 
leoa  dell'Atlante,  ha  in  sé  stessa  tale  impronta 
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di  ioferisìmìgiianui  e  dt  stranezza,  ed  è  tanto 
contraria  ad  ogni  antica  tradizione,  ette  noi  vi 
avremmo  spese  intorno  pochissime  partale  ^  se 
uno  de'più  grandi  statisti  dell'età  nostra,  Gian 
Domenico  Romagnosi,  non  Tavesse  tesata  per 
vera  ed  altamente  proclamata  in  ana  delle  ul- 
time sue  opere  (*). 

AJtorcbè  io  conobbi  dapprima  Tassanto  df^ 
rillustre  vecchio,  mi  nacque  un  sospetto  (Jitei 
volesse  befiàrsi  con  i^uella  sua  strana  dottiioa, 
dei  cercatori  delle  origini  dei  popoli;  se  non 
che  leggendo  l'opera  dovetti  convincermi  chVt 
ne  parlava  pur  troppo  daddovero;  e  quel  che 
è  peggio,  poco  dappoi  una  nuova  Memoria  del 
marchese  Malaspina  di  Sannazzaro  (i)  venne 
ad  accertarmi  che  la  sua  falsa  dimostrazione  , 
non  solo  s'era  radicata,  ma  aveva  anche  trovato 
planso  fra  gP  Italiani. 

Non  m' è  adunque  più  l^to  il  trapassare 
leggermente  questa  opinione^  e  perciò  ne  .verrò 
esaminando  con  alquanta  larghezza  di  parole 
le  fondameuta ,  riduoendo  alle  ultime  cooda- 


(*)  RoRiwiosi,  Esame  della  Istoria  degli  EiDtichi  Popoli 
italiani  di  Giuseppe  Hieali,  in  relazione  ai  prìmordj  del- 
l'Italico  ìDCivilimeDto.  Bib.  Ital.,mar20,aprile  e  maggio, 

(1)  Memorìe  intorno  alle  dlrnmasiimi  de' Popoli  sulla 
superficie  del  gltdw  e  singolarmente  in  Italia ,  dd  mar- 
diese  Malaspina  di  Saimazzaro.  Hìlaao,  coi  tipi  de'Cla> 
Bici  Italiani ,  1854. 
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soni  Piotricato  ed  oscuro  ragionamento  di 
Boma^Qsi  e  le  autorità  che  sembrarono  de- 
terminarlo. 

Egli  nella  sua  Memoria  ,  senza  citare  quasi 
mai  oiuno  scrittore  antico,  ha  fatto  un  tal  fascio 
ti  ha  parlato  tanto  alla  rinflisa  di  miti  lagetici, 
di  miti  càbirìci^  di  miti  atlantici,  di  miU  olim- 
/fin,  di  miti  sebay,  ha  parlato  tanto  di  Atlante 
amico,  di  Atlanle  libico  o  mauro^  di  Atlante 
ifoioedi  Temosjòri  stanziali  tjàrtstieri^e 
del  Tagete  italo  o  sia  etrusco ,  e  del  Thaut 
^urà,  senza  dare  mai  le  prove  di  quanto  as- 
Kriice,  che  il  letture,  nuovo  nella  materia ,  ri- 
nune  come  assordato. 

lo  non  verrò  qui  esaminando  partitamente 
tutte  le  sue  dottrine  estranee  all'assunto  delle 
proTenienze  libiche ,  perchè  ciò  mi  rorape- 
kU»  tatto  r  ordine  col  quale  ho  condotto 
il  mio  libro.  Quel  che  t'  ha  di  vero  e  di 
^,  di  (diìaro  e  di  oscuro  e  di  incomprensi- 
Inle  nelle 'sue  asserzjoni,  potrà  giudicarlo  Io 
stesso  lettore  ,  perchè  le  medesime  materie 
SODO  qaaù  tatte  a  lor  luogo  già  da  me  cribrate 
edisnisse.        * 

Piuttosto  premetterò  qualche  cenno  sulla 
natnra  dello  strano  suo  assunto. 

DMicali  nella  sua  opera  suiritalia  innanzi 
«dominio  de'Romani,  s'era  tenuto  lontano 
^  lotte  le  credenze  finora  corse  int(Miio  alla 
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origini  esterne  dell^  incivilimento  italilino  ^  ae- 
conlentandosi  di  porre  Ìl  principio,  clie  ti  ricer- 
care quale  sta  stala  il  popolo  sconosciuto 
da  cui  trasse  F  Italia  i  suoi  primi  abitatori 
potei  dirsi  studio  inutile  ed  assurdo  ,  dachi 
s' erano  affallo  petdute  le  memorie  e  le  orme 
della  Stia  provenienza. 

Seguiva  però  spoiiendo  come ,  ad  accele- 
rare la  civiltà  ,  sia  necessario  il  concorto  di 
cause  stmordinariej  parlava  di  introduzioni  di 
agricoltura  e  di  alili  arti  j  concludeva  che  il 
maggiore  avanzamento  fu  però  opera  suc- 
cessiva delle  circostanze  e  del  bisogno  j  e  ve- 
niva con  ciò  anch'  egli  tacitamente  e  senza 
dirlo  a  mostrarsi  quasi  persuaso,  che  pure  noa 
esterna  provenienza  potesse  ammettersi  (i). 

Ài  Romagnosi,  che  aveva  tolta  doperà  tlel 
Mirali  piuttosto  a  pretesto  die  a  subbìetto 
delle  sue  investigazioni ,  oon  parve  vero  che 
gPItaliani  dovessero  confessore  essere  impossi- 
bile rinvenire  il  primo  popolo  forestiero,  che, 
secondo  quel  ohe  tenevasi  non  meno  certo  che 
necessario,  avea  ad  essi  recati  ì  primi  semi 
dell'incivilimento^  e  diedest  perciò  a  cercarlo 
nelle  infuocate  pianure  dell'  Africa. 

Non  era  però  questa  ricerca  determinata    da 


(I)  Hicali,  parie  I,  cap.   II,  pag.  16  voi.  483  della 
Bibiiattca  Sctlta.  Il  Tipografo. 
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BUS  falsa  idea  nata  nel  suo  cervello:  abbencliè 
data  solto  le  forme  d^  una  ipotesi  nuova  ,  essa 
»a  già  gran  tempo  inuanzi  slata  messa  fuori , 
rome  poò  vedersi  dalla  Cronaca  di  Giovanni 
Villani,  il  qaale,  dopo  di  avere  narrato  come 
tra  i  discendenti  dì  Noè  toccasse  T  Asia  alla 
schiatta  di  Sem  ,  V  Africa  a  quella  di_^  Cam,  e 
FEurt^a  a  quella  di  Giafet,  viene  a  [i&rlure  di 
an  re  Atalante,  intorno  A  quale  correvano  tra 
i  dottori  de^suoi  tempi ,  com'egli  dice,  due 
diverse  opinioni;  giacché  gli  uni  ritenevano 
che  fosse  di  quei  discendenti  di  Cam  che  po- 
polarono PAfrica,  e  gli  altri  Ìji  vect  die  fosse 
della  stirpe  di  Giafet,  ma  che  si  sposasse  con 
una  figliuola  d'un  atiro  Alalaate,  pronipote  di 
Cam,  elle  abitava  in  Africa  giù  dal  ponente 
qUasi  di  contro  alla  Spagna;  e  che  ••xìti  questa 
sqa  moglie  e 'Con  molti  clie'l  seguirono  per 
augurio  e  Consilio  dì  Àpo41ìne ,  suo  astrologo 
e  maestro  ,  arrivò  in  Italia  nel  pae^  di  To- 
scana ,  3"  qnale  era  tatto   disabitato  di  gente 

Segue  poi  il  Tillani  a  narrare  come  Atatanie 
fondasse  Fiesole^  la  prima  citta  che  fosse  nella 
terta  parte  del  mondo  chiamata  Europa;  come 
egli  ebbe  tre  figliuoli ,  cioè  Italo,  che  restò  nel 
paese  ed  impose  il  suo  nome  all'Italia^  Dardaoo, 
che  fu  il  primo  cavaliere  che  cavalcasse  con 
sella  e  freno,  e  che  fondò  Troja,  e  Sicano,  che 
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fii  it  primo  abitatore  e  domiaatore  della  ^ilU 
a  cui  lasciò  il  suo  nome  (*). 

Pochi  saranno  che  vogliano  nel  [woposito  di 
queste  origini  prestar  fede  al  Villani  ed  a''4Ìot>- 
lori  de'  suoi  tempi  :  siccom'  egli  però  confessa 
che  segui  Tautoritì  ai  Virgilio,  il  quale  parlò 
bensì  del  cornane  ceppo  che  avevaco  Italiani, 
Fcigj  e  Greci  in  Atalante  ,  ma  non  fece  certo 
mai  parola  aè  della  mia  procedenza  da  GialÉèt 
o  da  Cam,  né  del  suo  matrimonio,  né  del  soo 
viaggio  d'Africa  in  Italia,  è  ovvio  il  concludere 
che  qui  s' è  fatta  una  straua  mistura  delle  tra- 
dizioni bihliche  colle  latine,  e  che,  trovandosi 
poscia  in  Africa  un  monte  Àtlaate,  di  cui  motto 
parlarono  i  Greci ,  s'  immaginò  di  ricovrire  il 


{')  Gio.  Vili.  lib.  l/cap.  3,4  B,  6  e  T.  Ser  Giovanni 
Fiorentino  scrisse  quasi  .le  stesse  coMÌli  queste  origini. 
Vedi  Appendice  N.  »i.- 

Anche  Fazio  degli  liberti  segue  l' aulorìtA  di  questi 
dottori  j  cui  posta  scrisse  il  Villani  in  prop(iA{b  di  que- 
sto Atlaatej  se  non  eh'ei  lo  deriva  dall'Asia ,  e  parltudo 
di  Fiesole  e  del  monte    .... 

.    .    .    Depo  il  diluvio  venne 
Atlante  qui  con  la  sua  sposa  Elètra; 
Di  Asia ,  dico,  e  quel  bel  monte  tenne. 
Costui  fu  il  primo,  che  fondasse  pietra  * 

In  questa  Italia 

Ditlam.,  Lib.  m,Cap.  ¥11,  pag.  33S,  voi.  176  della 
Biblioteca  Scelta.  Il  Tipografo. 

Romagnosi  ci  ha  fatto  retrocedere  fino  a  queste  prime 
mere  rìcerelie  4ei  prtoai  seiiuori  H  nostra  lingua. 
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dbpregio  che  Teaivasi  a  Satm  delle  prime  che 
diSércDuano  in  tfitto  la  stirpe  europea  di  Gia- 
fét  dall'  afiricana  di  Cam  ,  ìmmaginaDdo  quel 
DutrìmoDin  di  cui  parlò  il  buon  VillaDÌ. 

Io  deUm  e  dovrò  io  quest'opera  laalo  par- 
lare di  Atlante  o  Àtalante  e  di  Atlantidi  o  Ata- 
luilidi,  che  non  sarà,  spero,  senza  no  gran 
tocro  di  cbìarezza  se  ne  dirò  in  questo  luogo 
quel  che  se  ne  pensò  e  se  ne  scrisse  nei  tempi' 
da  noi  più  remoti. 

Abbiamo  negli  antidfii  scrittori  gi^i  alcune 
tracce  per  ritenere  che  dai  loro  connazionali, 
Beirinfttdkia  del  loro  perìodo  àvile,  si  deno- 
tmnasaero  Atlante  tutte  le  alte  montagne  da 
essi  conosciate,  tenendosi  in  quei  prìm  egrossi 
teiDpi  che  il  cielo  fosse  come  una  gran  Tolta  da 
tali  montagne  sostenuta. 

E  in  fatti  noi  troviamo  menzione  in  Apol- 
lodoro  dell'  Atlante  d«gli  Ipei^rei  (i),  col  qual 
nome  s'indicavano  le  nostre  -Alpi  (a^e.-tro- 
riamo  egualmente  in  Erodoto  iadioBla  *ol  nome 
di  Atlaote  mia  catena  di  montagne  che  corre 
a  mezzodì  della  moderna  Barbarla  nella  dire- 
uone  da  oriente  ad ' occidente,  e  che  mandale 
sue- acque  parte  al  mare  Tirreno,  parte  al 
mare  Atlantico^  e  porle  alle  sabbie  dei  deserti 
alricaaì. 


(I)     ApoUod.,»).  Il.capV. 

(3)    Ved.  il  cap.Xll  di  quest'Opera. 
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Gli  antichi  Gre^  credevano  che  le  sue  rette 
fossero  le  più  alte  delia  lerra^  i^uantiinqueessa 
non  giunca  a  pareggiate  in  altez:ea  né  le  jnou- 
tagae  delPAhissinia  nelP  Africa,  né  le  nostra 
Alpi  d'Europa,  e  nemmeno  alcune  delle  oiise 
dei  Pirenei^  onde  è  à  dirsi  o  che  non  si  sapes- 
sero  allwa  misurare  le  alture  ,  o  che  PAtlante 
libico  fosse  realmente  il  munte  più  alto  che  sì 
conoscesse  ai  tempi  de  più  antichi  scritlori  greci. 

Siccome  poi  quel  monte  era  1^  ultimo  die  à 
vedesse  af^  Eipero  dell*  Grecia,  ed  il  picculo 
mondo  d' allora  poco  piti  comprendeva,  come 
vedremo,  che  la  spiaggia  occidentale  4eÌl'  Asia, 
la  cosla  sellentrionale  delta  Libia,  la  Grecia,  la 
Scìzia  e-kl^Ilalia,  s''Ìageaerò  la  credenza  cbe 
PAtlanle,  le  cui  cime  erauo  qua<i  sempre  ai-  . 
perte  di  nubi,  fosse  la  colouna  cbe  quella  gnu 
volta  del  cielo  ad  Espero  sosteuésse  (i). 

Corcea  egualipe-ite  p«r  P  Egitto  e  per  U 
Grecia-  dna  eonfusa  tradizione  che  vi  fosse 
stato  neUmopdoa  in  tempi  lontani  d'ogni  re- 
motissima taemoria,  un  re  Atalante,  iaveotoie 


(1) AUanU 

Che  àti  mar  tutti  i  più  reposti  fondi 
Conosce,  e  regge  le  colonne  immense 
Clw  la  volta  sopportano  del  cielo. 

OUERo,  Odisi.  Lib.  t. 

Come  il  magno  Atlante 

Sotto  il  gran  peso  della  volta  eterna    .    .    - . 
Pu(D.  Od.  tv,  Pitit. 
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dcU'astroaomia  e  primo  ordincttare  della  sfera, 
il  ed  domitùo  si^teadeva,  tra  gli  altri  paesi,  ■ 
utll'Italia  e  S'jir  A&ica,  e  clie  i  popoli  di  cos- 
ini, latta  un'irrnzioDe  in  E^lto  ed  i»  Grecia, 
D^rìtonin  fossero  inghiottiti  dal  mare  per  la 
ummersione  della  grandmisela  Atalanllca  ia 
rni  era  posta  la  sede  regale  (i). 

Quando  io  Grecia  gli  anticbi  poeti  iacomin- 
ciarono,  come  scrisse  Erodoto,  a  derivare  la 
Gliaiìone  d'una  ioGnità  di  nomi  da^mooti, 
da'fiumi,  dal  mare,  rimescolando  e  trasfor- 
mando tutte  le  memorie  tradizionali,  sì  fece  oa 
&scio  deir  Atlante  re  e  del  monte  Atlante:  si 
trasportò  neir  Africa  la  successioni;  di  questo 
Grani  da,  senza  cercar  più  die  tanto  se  in  quei 
Iwgiii  potessero  mai  avere  avuto  nascimento  e 
sede  uomini  o  popoli  sapieuti,  e  si  rispose  per 
lai  modo  in  su  quelle  montagne  africane  il  ceppo 
di  tutta  la  greca  mitologia. 

Per  mascherare  te  strane  proposte  si  dovette 
ibbdiire  V  Atlante  di  ogni  piii  cara  e  bella  na^- 
tura  e  meravìglia,  e  d'ogni  varietà  e  dolces» 
di  clima  e  di  suolo;  e  però  vi  sì  riposero 
opachi  e  spessì  bosclii ,  e  fiHiti  freschissimi , 
'  e  fratta  d''ogni  genere,  prodotte  spontanee 
dalla  ricca  e  larga  terra  ,  e  tati  che  un  diletto 
rendessero,  non  mai  né  soperchìulo    né  impe- 


(If  PlatwM  od  CrìiM 
Moiioldif  voi,  L 
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dito  da  sazietà'^  dod  ìscorgerTÌsi  abitanti^  d 
.  un  EacFo  religioso  orrore ,  passarvìsi  in  sali 
Dobi  nel  circolo  della  luna  ^  nelle  notti  bri! 
larvi  luminarie,  e  rìsuonarvì  concenti  di  lìbìc 
di  fistule  ,  di  timpani ,  di  cembali,  tripnd),d 
I  lascivi  satiri  (i). 

Venne  però  l' osservasione  a  disingannare 
popoli.  Erodoto  non  trovò  alle  radici  dell'  At 
lante  se  non  quegli  Ataranti ,  nudi ,  bestiali  < 
stupidi,  che  non- conosce  va  DO  neppure  i  noni 
delle  cose  e  delle  persone ,  e  che  s**  inteadevaa 
tra  k>ro  per  fischi  ed  urlamenti  a  guisa  de'  bruti 
ed  i  moderni  discoversero  che  anche  qa^ 
sventurati  mortali  cedettero  il  loco  alle  fien 
del  deserto. 

Dismessa  però  la  credenza  che  que^disperal 
looghi  fossero  la  sede  degli  Dei,  continuò  ( 
continua  tuttavia  la  làvola  dell'  Atlante  Mauro 
tenendosi  che  gli  antichi  avessero  favoleggiatt 
ch'ei  sostenesse  il  mondo,  non  già  perch^  ei  le 
sorreggesse  in  latto  con  qaelle  sue  spallacce, 
ma  perchè,  essendo  inventore  dell'astronomia, 
era  rafGgurato  con  nna  sfera  in  mano*,  oiufa 
ne  derivò,  dicono,  uhe  ogni  accolta  di  carte  co» 
tenente  la  descrizione  della  terra  o  della  sfera 
è  tuttora  denominata  Atlante.  Se  non  chei 
moderni,  tra  i  quali  Romagnosi,  per  podon 


(1)  Ved.  Pl&iio,  Hiat.  Nat.,  lib.  V,  capo  1. 
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pon^no  che  questo  sapiente  noQ  Ibsse  iadi- 
geoo  dell'' Affrica,  ma  venntOTÌ  dalfAsia;  sic< 
die  a  coDdurre  la  Ciriltà  in  Italia,  le  fanno 
ntcxK  non  nna,  ma  parecchie  volte  il  deeerto 
posto  ad  occidente  dell' Egitto  ,  guidandola, 
wnia  darle  sosta  o  mezso  a  lasciace  traccia  di 
sé,  pei  luoghi  ove  sorsero  soltanto  in  tempi  a 
noi  più  vicini  e  di  nostra  memoria,  Cirene,  ta 
dae  Sirti.,  le  Arefìlene,Adrnmeto,  Ijepti,  Car-> 
tagine  e  tante  altre  floride  colonie,  per  istan- 
naHa,  qnasi  sdegnosa  di  questa  fertile  costiera, 
presso  TAtlante^  farvi  ingentilire  i  Getuli,  i 
Massil),  i  Talesi(da  Romagnosi  tramutati  non 
so  come  in  Taliani)  e  altre  siffatte  genti  in- 
teme,  e  cacciarla  poi,  come  Dio  volle,  nelle  sa- 
cre terre  d'Italia^  onde  percolale  viaggio,  l' At- 
laate  asiatico  ,  di  color  bianco,  fattosi  moro 
sotto  il  coceute  sole  dell'Affrica,  vieoe  a  rim- 
biancare di  nuovo  sotto  là  clemenza  del  nos- 
tro dima. 

Noi  troveremmo  in  questo  passarlo  di  che  far 
nlere  largamente  i  nostri  lettori,  se  non  che, 
arendo  ormai  loro  esposto. quanto  era  necessa* 
no  a  sapersi  per  ora  di  questo  Aliante  e  di 
questi  Atalantidi,  e  serbando  a  miglior  luogo 
Tindicare  le  vere  loro  sedi,  e  la  vera  loro  in- 
floeuza  nella  diffusione  delPìncivilimento,  ver- 
remo omai  alle  prove  che  del  suo  assunto  ci 
*^erse  il  buon  Homagnosi. 
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Se  male  io  non  m''  appongo,  egli  le  rìdacea 
quelle  tre  prìncipeli ,  che  fecero,  senza  oìdd 
frutto  di  buone  condusioai,  sudare  fino  il 
presente  i  dotti  di  lutli  i  paesi,  cioè;  i."  Alle 
forme  delle  religioni,  che  sono  più  potenti  dellt 
«tessa  lingua  a  segnare  le  ricercate  proce- 
deoze;  3.°  Al  linguaggio  ed  asanze  singolari, 
aimilì  in  certe 'cosa  artificiali^  3.°  Alle  denomi- 
oasionì  simili  etniche  e  territoriali. 

In  quanto  alla  prìota,  la  sula  circostansa  che 
QKritava  le  considerazioni  di  tal  uomo,  qnala 
si  fu  veramente  il  Romagoosi,  era  quella  della 
concordanza  delle  dottrine  del  Tagete  etnuco, 
con  quelle  del  Thaut  egizio  sulta  creatioDe, 
che  noi  troviamo  disseminate  per  tutta  la  costa 
asiatica  posta  sul  Mediterraneo.  Tale  concor- 
danzu  di  dottrine  è  prova  Ibioinosa  di  un  ceppo 
comune  di  dipartenza  di  tutte  le  credenze  dei 
popoli  presso  cui  furono  ricevute.  Il  Bòma- 
gnosi  in  parlandone  ebbe  a  dichiarare  ch'egli en 
Som  ammettere  o  cfaegritaliani  avessero  por- 
tato  quelle  doltrioe  agli  Asiatici  ed  agli  Egiù, 
oche  alcuno  di  questi  popoli  le  »neaae  portale 
a  noi;  condtideado ,  che  siccome  dìouo  oerta- 
neate  avrebbe  osato  di  dire  <^  dairitalÀ 
quella  dottrine  si  propagassero  oltremare,  era 
forza  ammettere  un  pas«a^io  di  Tesmoron 
dall' A«ìa  all'Italia  per  T uitromissiooe  dell* 
Libia. 
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Li  doralo  hs  parlato  delle  origtDÌ  ^fiiìe,  ho 
andito  di  dire  e  di  soRteoere.  quello  che  il  Ro- 
BMgiioEÌ  ««dette  inpo^ibile.  Se  la  identità  di 
(|Qelle  dottoine  ataUat>che  e  tliageticUe  è,  vera 
«me  sembrò  aì  U^ioccbì,  asse  passarono  d^ 
rit^ia  'm  Egitto,  e  di  là  si  sparsero  per  gli 
dati  asiatici:  ìo  »e  rimandoil  lettore  al  Capi- 
tolo XXIII. 

ndl' altro  d'iiBporfpnte  e  di  vero  eaiuiciò 
Tantore  sa  questo  prìoio  sagoale  di  proce- 
deoia^  solo  cfae  egli,  considerando  come  tre  es- 
tni  limboiicif  Citino,  Saturno  e  Gtove,  eoa- 
titueoti  il  seguo  di  tre  Ere  sacerdotali,  trovò 
in  Giaao  (primeggiandovi  i  distiulivi  di  ub 
TemosRwo  di  genti  non  istaoziate)  il  posse»-  ' 
sore  della  dottrina  Atlantica  di  Tliagete^  inSar 
tomo  (primeggiandovi  i  segnali  della  introdotta 
lita  agricola  fermata  su  territor))  il  possessore 
ddle  dottrine  orientali  dei  Cabiria  io  Giove  fi- 
nalmente il  regno  che  succedette  airari^ocrac 
w  dì  Giove  e  di  Saturno,  ed  in  cui  vennero 
ad  unirsi  le  due,  costituendo  così  la  terza,  ed 
ultima  Era  aaerdotale. 

RoD  è  iJv  officio,  ed  il  dissi  altra  volta,  il 
comporre  un  libro  teologico:  lasciando  cbe  altri 
parli  a  sua  voglia  di  queste  Ere  e  di  questi 
Miti ,  io  ricorderà  solamente  cbe  la  dottrina 
aUaatica  posseduta  da  Giano  è  la  dottrina  ita- 
laotica  o  italiana,  percbè  gli  Atalanti  eranp 
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Italiani^  che  la  dottrìoa  cabirica  di  Sataroo  en 
par  essa  di  derivasione  italiana,  perchè  PAta- 
ìantica  od  Italantica  EJIettra,  genitrice  di  Dm- 
dano,  fu  quella  che  la  portò  in  Samotracia;  che 
noD  è  vero  che  in  Giano  si  riscontri  alcun  s&- 
^o  di  nn  Temosforo  di  genti  oon  istanziafe. 
Il  Bomagnosi  segue,  a  quanto  pare,  le  tracce 
d'altri  autori  senza  citarli^  né  io,  stretto  al  mio 
proposito  di  attenermi  #gli  antichi,  Yoglio  io- 
golèirmi  in  on  pelago  di  esami,  che  mi  ditna- 
gherebbero  e  forse  devierebbero  dal  mio  cam- 
mino; sicché  risponderò  a  lui  per  rispondere 
a  tutti. 

Egli  fu  guidato,  a  quanto  pare,  a  tener 
Giano  per  un  Temosforo  venuto  d'altronde, 
dal  vederlo  rappresentato  sulle  medaglie  e  mo- 
nete antiche  coir  aggiunta  di  una  Nave  o  di 
tal  altro  segno  dì  gente  marittima,  e  dal  non 
trovare  nel  di  lui  nome  o  nella  $ua  effigie  naib 
d'indigeno  appropriato  all'Italia. 

A  chi  leggerà  il  Capitolo  YIII  di  quest'opera 
non  sarà  malagevole  l'argomentare  che  niuo 
altro  segno  ibonumentale  sarebbMtato  in  vece 
più  opportuno  a  caratterizzare  t^sto,  non  so 
s'io  dica,  o  re  o  iddio  italiano,  perchè  ime, 
come  vedremo,  ei  fu  e  l'uno  e  l'altro. 

So  che  parecchi  autori,  tra  ì  quali  il  Hi»- 
aocchi,  preteswo  cbe  Nettano,  creduto  identico 
con  Giano,  non  dovesse  ridirsi  alla  teogaDta 
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ìliIiaDe.  Si  troverà  però  nelle  successWe  nostre 
^mostraiioni  materia  sufficiente  per  porre  il 
prÌDcipio  cbe  quella  opinione  era  erronea,  e 
ctie  tutte  le  antiche  monete  o  medaglie,  conte- 
lenti  se^idi  navigazione o  d'impero  di  mare, 
lolle  per  questo  solo  alle  genti  itaUche,  devono 
tiesse  restituirsi,  perchè  tai  simboli  o  se^i 
laion  altro  popolo  meglio  si  cooTenivano  che 
iD'itaiìaao(i).  Non  è  poi  vero  quel  che  disse 
RomagDosi,  cioè,  cbe  l'immagine  di  Giano 
lesse  sempre  '  accompagnata  da  sìmboli  indi- 
aati  una  navigazione,  perchè  io  potrei  recare 
ma  quantità  di  medaglie  e  di  monete  antichìs- 
•me  nelle  qnali  Giano  è  rappresentato  non 
colla  nave,  ma  colla  impronta  de!  hue  aratore, 
die  certamente  ,  anche  secondo  la  dottrina 
W  Romagnusi,  sarebbe  segno  d'un  Temos- 
ioro  di  genti  stanziali  (a). 

(1)  Hacrobio  nei  Saturnali,  lib.  I,  eap.  VII,  scrìsse  che 
Giano  fu  il  primo  cbe  battesse  moneta;  e  cbe,  per  rive* 
itma  a  Sataroa  da  lui  ospitato,  v'  impresse  la  Nave  con 
ni  era  venuto  nel  sno  regno.   Gli  scrittori  che  inter> 

Clarono  la  Nue  cbe  vedesi  sulle  antlcbe  monete  iia- 
e,  spone4|f  che  essa  era  quella  che  recb  Saturno 
h  Italia,  seguirono,  a  quanto  pare,  questa  favola  narrata 
fcHaerobio  sulla  fede  d'Igino  e  di  Protarco  Tralliano. 
Eatorao,  secondo  tutte  le  nnemorie  mitologiche,  apparte- 
Kva  alla  famiglia  degli  Uran'tdi  o  Titani,  che  avevano 
bro  sede  in  lulia,  uè  potea  essere  qui  giunto  da  paesi 
ibe  dovevano  la  loro  civiltàj  come  vedrono  più  innanzi, 
ille  colonie  italiane. 
(3)  Un' salica  moneta  portante  l'effigie  di  un  bue 


n,  Google 


130  PUTB  PKlHl, 

In  quanta  atlVffigie  (  mi  duole  per  l'amo 
delle  lettere  italiaae  a  dover  parlare  di  que4 
inezie  di  uà  taul'uomo  )  Ronaagnosi  ossetr. 
die  Giano  è  figuralo  colla  barba^  che  gli  aati' 
rbiissiniì  Italiani  nelle  rappreseotacioni  e^uwb 
ne  vanno  senza,  e  che  finalmente  nella  medai 
glia   edita  dal   Passeri  ed  io   una  quantità  à 


con  faccia  uinaDa  e.  con  ttn  delfloo  sotto,  ci  diade  mcia 
Ira  l'altre  il  Mazzocchi.  loCeago  che  in  es»a9ia  rafGgurah 
il  collegamento  della  potenza  terrestre  •  marittima:  cgE 
la  crede  dedicala  a  Nettuno,  ma  devegi  osservare  di'a 
teneva  Giano  e  Nettuno  costituenti  usa  sola  potuua  ut- 
•ica.  Mazzocchi,  Petlanae  Origìnei. 

Deveai  anche  aggiugaero  che  il  Hauocchi  credcUi 
questo,  o  Jano  o  Nettuno,  nmi  appartenere  all'Italia,  m 
ffiservi  d'altronde  venuto.  —  Io  non  voglio  dispalan 
sulla  identità  ri'.enata  dal  Mazzocchi,  ma  non  mi  pardi 
trapassare  che  le  più  antiche  nostre  memorie  atlribai- 
scono  Nettuno  all'  Italia,  —  Abbiarao  in  Omero  cbed 
siciliano  Polifemo  era  figliuolo  di  Nettuno;  onde  3  Din 
schianta  ad  L'iisse  la  nave  e  la  zattera  in  pena  d'avei4o 
acciecato.  Tiro,  figliuola  del  Titano  Salmoneo,  si  dicevi 
ingravidata  da  Nettuno  (  Lueian.  Dial.  Marini  XIII  ), 
Jfettuno  medesimo  nell'Odissea,  parlando  de'Pesci,  dii 
aano,  come  vedremo,  una  colonia  italiana,  li  ohiama  M* 
progenie: 

Chi  pili  tra  i  Dei  m'oaoreri  se  aure 
Nègaumi  i  Fiacesi,  che  mortali    9 
Sono,  e  a  me  deon  l'origiDeT 

Odiss.  Lib.  XII. 
,  Le  più  antichee  solenni  feste  di  cui  si  abbia  menorìi 
in  Italia,  furono  ad  onore  di  Nettuno.  Nella  fondasiiMM  £ 
Romaigiuaehì,acuìconcorsetuttaSabÌna,edÌncuiiaDim 
Romani  si  provvidero  di  mogUere,  eransi  banditi  li 
onore  di  Nettuno.  In  somma  sarebbe  pazsia  il  to^ist 
questo  nettUDO  ifli  Oceaniti.  Ved.  cip.  XV>XVL 
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mommie  egÌEÌaDeclel  Museo  4i  Torìnot  Paper-  * 
tnia  auTicolare  cOTrisponde  aUa  linea  medUn» 
d^li  occhi,  die  quindi  dalla  Libia  per  mesto 
ddr  Etiopia  e  delPGgitto  veune  il  Temosforo 
che  si  volle  con  quella  medaglia  rappreteotare, 
QOtaDdo  che  ciò  coincide  colla  IradizioflC  del- 
rAtlaole  mauro. 

Poiché  pure  conviene  togliersi  Tedioso  na- 
tilo di  questa  risposta,  osserverò  primament* 
che  la  razsa  bianca ,  a  cui  apparteogODo  gli 
Itatiaui,  è  naturalmente  molto  barbata^  c{ie  la 
nsa  negra,  a  cui  apparleogono  i  Libici^  è  na- 
toralmente  scema  di  barba,  e  che  a  Toler  con- 
dodere  che  in  una  medaglia  sia  rappresentato 
an  Temnsfero  afì-icano  od  on  Atlante  mauro,, 
appunto  perchè  barbato,  è  un  andar  a  ritroso 
d'ogni  principio  non  solo  di  buona  critica,  ma 
di  ragione  naturale. 

Non  è  poi  vero  che  nelle  antiche  rappreien- 
tattoni  italiche  le  figure  fossero  sempre  senta 
barba.  Le  immagini  di  E^omolo,  Tito  Tazio  a 
Rama  Pompilio,  impresse  sulle  antiche  monete 
eioedaglie  italiane,  sono  barbate  (i).  Da!  mo> 
mmienti  del  Museo  Pio  Clemenlino  sì  vede  che 
lidie  immagini  degli  Do!  gli  artefici  antichi  nsa- 
vano  di  quell'arbitrio  medesimo  che  s'arrogano 
i  moderni,  dachè,  a  cagion  d' esempio,  Giove^ 


(1)    Ved.  Vùconti,  Iconografia  rontana. 
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'  Bacco,  ed  Ercole  vi  sonò  rappresentati  ora  ba^■ 
bati  ed  ora  rasi  (i).  E  se  si  opponesse  che 
qoe'capolaTori  delFarte  noo  debbono  aversi 
iu  conto  dall'archeologia  -,  veggaosi  le  figure 
barbale  dei  moDumeati  pubblicati  da  Luciano 
Bonaparte  nel  Museo  Etrusco,  che  certamente 
non  vorranno  credersi  moderni.  Io  tengo  per 
férmo  che  le  pitture  etrasche  considerate  dal 
Roniagnosì,  incui  tutte  le  figure  sono  imberbi, 
non  appartengano  ai  primi  principi  deirarte,iiia 
bensì  a  quell'  ultimo  periodo  di  mollezza  e  di  cor- 
rutionea  cui  deve  appartenere  la  rasatura  e  dis- 
truzione di  un  segno  naturale  della  virilità^  ad 
ogni  modo,  parmi  provato  che  gli  artisti  non 
seguissero  religiosamente  e  costantemente  una 
legge,  unica  nelle  loro  figtirazioni ,  come  dice  ^ 
il  Passeri,  dachè  troviamo  la  mancanza  dèh 
barba  in  due  immagini  delle  più  antiche  di 
Giano  Bifronte,  pubblicate  dal  Bossi,  Tuna  de- 
lineata su  d'un  trimte  inedito,  l'altra  sa  una 
delle  più  antiche  medaglie  della  Campania. 
Questi  due  lavori  attestano  T  infànzia  ed  anzi 
il  nascimento  dell'arte  (2). 

Deir  osservazione  sulla  corrispondenza  del- 
l'apertura auricolare,  io  non  so  che  dirmi  se 
non  che  non  doveva  esserfatta  da  un  Romagnosi. 


(I)  Vedi  Visconti,  Museo  Pio  Clemantino. 

li)  Vedi,  tavola  iV.  Bo^i,  toni.  I,  Storia  d'Italia. 
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A  qtmi  uopo  farne  ricerca  in  nna  medaglia 
tèe  ci  rappresenta  Giano  cogli  occhi  confina 
miti  a  guisa  delle  galline? 

Boa  so  uè  anclie  cbe  pensare  delle  niuiiiini« 
d'Editto  del  Uuseo  di  Torino,  aè  se  quello 
sfregio  dovesse  ascriversi,  più  che  a  natura,  alla 
ttiratara  ed  all'azione  del  calore  Della  mummi- 
Gcazione;  ma  so  ben  dire  che  nell'esame  dei 
inoDDinenti  che  appartengono  alle  origini  ed 
alla  imperfesione  delle  arti,  si  convien  porre 
da  parte  le  sesie  ed  i  ferruzxi  degli  anatomici. 
Se  noi  volessimo  notomizzare  tutte  le  figure  d« 
monumenti  più  antichi,  vi  troveremmo  certa- 
meate  segai  d^altra  p)nveDÌ«iia  posta  più  sa 
<^  la  Ubica.  D'altra  parte,  a  chi  vide  le  im- 
magiai  de're  d'Egitto,  copiate  dai  monumenti 
per  opera  di  Chianipollion  e  di  Rosellini,  e 
nelle  quali  certamente  la  linea  mediana  degli 
occhi  non  corrisponde  all'apertura  auricolare, 
parrà  quell'argomento  aootoraìco  non  solo  falso, 
ma  sUano;  e  se  fosse  dimostrato  che  la  ratta 
indigena  dell'Africa  ha  da  natura  un  segno 
distintivo  nella  corrispondenza  del  forame  del- 
Torecchio  col  centro  dell^occbiaja,  appartenendo 
qoelle  immagini  di  re  alla  casta  imperante  e 
docente,  noi  avremmo  nella  mancanza  di  quel 
legno  anzi  una  prova  cbe  tale  casta  non  è  au- 
tcAona,  e  che  portò  in  Egitto  V  tncivìUmeoto  da 
nu  altro  paese. 
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Resta  ora  adtni  del  Dome.  Cerio  noi  non  sap- 
piamo di  preieDte  qoiUe  idea  complessa  e  sì* 
goificazioae  nelle  primitÌTe  lingue  d^Italta  ,  oioai 
perdute,  si  conten«ssere  o^U  parola  Giaoo,  se 
non  fusse  quella  di  principio  e  di  fine,  d*  ìn^ 
grasso  e  d'uscita  di  tutte  le  cose,  tenendosi 
dagli  antichi  che  Giano  da  Janua  si  denomi- 
nasse (*);  DO»  resta  però  che  non  possa  dirsi 
ohe  colla  letica  del  Rondgnosi  e  del  Vallencej , 
si  derÌTereM»  Giano  piuttosto  dai  ghiacci  <^ 
Setleutrione  che  dagli  ardori  dell' AHrica.  Al- 
tronde, quella  significazione  io  non  la  veggo  ri- 
diiesta  che  dalle  sofisterie  degli  scrittori.  Ye* 
dremo  nel  progresso  di  quest'opera  che  Giano, 
Saturno,  Giove,  Nettuno  e  colali  altri,  debbono 
ascriversi  piuttosto  alla  storia  che  alla  teologia 
italiana.  Volgendo  le  età,  sperdendosi  la  me- 
moria delle  imprese,  e  solo  restando  nella  tra- 
dizioDe  quella  de'grantU  benefiij,  i  re,  i  capi- 
tani, i  sapiens,  ci  furono  tramutati  in  divinità^ 
come  già  scrìssero  Evem»^  e  Diodoro,  inco- 
minciandosi dal  chiamarli  divini  e  dall' innal- 
zare loro  templi,  come  si  léce  da|^i  co'Dio- 
acori,  con  Ercole,  con  Teseo,  e  in  tempi  receqtì 
cogli  imperatori  romani,  seguendo  poscia  a  cir^- 
condarli  d' un  culto  particolare. 

'  Ovidiua  t 
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Che  Ìq  tale  ipotesi  torna  vano  ed  assurdo  ì| 
Eercare  qual  sigoìfii^ato  aresse  il  oome  GUno^ 
osme  to^Der^be  vano  it  cercare  qual  significato 
afesse  it  nome  Romolo,  Numa,  Bonaparte.  Ei 
fanno  nomi  di  persona  o  di  famiglia  impioti 
pn  differenziare  Tua  individuo,  o,  se  ancbe 
TooUi,  Pud  Dio  dair  altro;  e  se  noi  vogliamo 
cercarne  e  locarne  P  istoria  là  dove  troviarao 
ma  lingua  che  a  on  suono  consimile  cuUegbi 
ima  idea  complessa,  abbandonando  le  tradii 
lieni  istoriche  e  gli  altri  segni  permanenti  e 
nateriali  della  loro  esistenza,  noi  ci  coodorremo 
icondo^ioni  certamente  nuove. 

L'oltimo  s^no  della  provenienta  libica  è 
poito  da  Romagnon  nelle  denominasioni  etoì- 
àx  e  territoriali.  E  qui  egli  imprende  a  dimos- 
Itarri  cbe  m  Affrica,  a  detta  di  Satlustìo,^  fu  una 
cittk  di  nome  Tala,  capitale  dei  Tagliani  (io  noto 
che  Salhi^lio  disse  Taliesi),  ed  un'altra  di  nom^ 
Sica,  capitale  dei  Sicanì;  e  che  in  quei  Tagliani 
e  in  quei  Sìcani  deve  cercarsi  la  profeaiensa  (fi 
Tbaìia,  o  Talia,  o  di  Italia  e  diSicilia. 

E' mi  pare  no  nuovo  genere  d'aumentare 
questo  :  Che  fra  un  popolo  barbaro,  che  dibe 
■ni  aggregasioiie  di  capanne  di  l^no  e  di  pa- 
glia denominata  Tala,  deU>a  cercarsi  l' origine 
ili  nn  popolo  civile,  cbe  ba  monumenti  d'arte 
ili  eti  remotissime,  e  segni  dì  civiltà  illustri;  • 
BOD  piuttosto  derivare  il  oome  di  qu^  bar- 
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Iwra  terra  di  Tala  da  alcuna  relazione  di  esat 
colla  ItaUa.  Si  raffreni  chi  può  eh'  io  ornai  ne 
perdo  la  prienza.  Certamente ,  stando  io  sa 
qaesti  andari  di  suoni,  maggiore  e  più  ragione- 
vot  segno  di  provenienza  tì  sarebbe  dai  Ta- 
lanj,  popoli  deir  Acaja,  menzionati  da  Polibio) 
e  dagli  abitanti  di  Talia,  città  della  Mesi»,  se* 
guata  oeiritioerarìo  d^ Antonino;  dai  Talanu 
che  stansiavano  presso  i  Cerannj,  secondo  Stra- 
bone;  dal  Talico  e  dal  Tali,  fiumi,  il  primo  della 
Scizia,  secondo  Amiano  Uarcellino  e  Tolomeo, 
ed  il  secondo  deir  Egitto,  giusta  Pnltimo  dà 
Euccitati  scrittori.  In  somma ,  non  vi  sarebbe 
angolo  del  mondo  in  cui,  seguendo  la  pazzia 
di  questi  suoni,  non  potessimo  locare  a  nostro 
talento  le  nostre  orìgini. 

Altronde,  tutte  te  conghiettare  in  sa  questi 
•noni  sarebbero  fondate  nella  pronuncia  :  ora, 
'come  mai  possiamo  noi  conoscere  o  almeno  con- 
ghietturare,  dappoiché  trappassarono  dall'una 
lingua  all'altra,  quaf  rispondenza  di  suono  in 
origine  avesse  il  nome  di  questa  Tala  e  di  que- 
sti Taliani  o  Talesi ,  menzionati  da  SallustÌQ, 
coir  Italia  de'  Latini  ? 

Romagnosi  volle  derivare  un  segno  di  pn^ 
venienza  dalla  conformità  delle  costruzioni  ita* 
liane  e  libiclie.  Ma  qai  però  ^li  abbandona 
quei  suoi  Taliani  d'Affrica,  che  non  avevano  se 
non  delle  mapalie  di  stoppia,  simili  ai  kraali 
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de'oKMlenii  Affricani,  per  recarci  fra  ì  Cire- 
naici e  fra  gli  Egisj.  Io  dod  bo  mancato  dì 
potare  tale  coDCordanza  parlaado  delle  orV- 
pni  egizie^  e  circa  diciassette  secoli  prima  di 
me  ravera  notata  Slraboae^  se  ood  che  il  Ro- 
ougDosi,  vago  4ì  definizioni  e  suddivisìoai,  sì 
T<Jge  a  considÉr^^^  nelle  costrusiooì  umaiw 
come  tre  Ere  successive,  ponendo  nella  prima  le 
costruzioni  con  pietre  totalmente  grezze,  nella 
Kcoada  quelle  con  pietre  solo  esternamente  la- 
twale,  e  nella  terza  ed  ultima  quelle  fatte  con 
pietre  paralellepipede.  Se  questa  distinzione 
tia  ^usta,  io  il  lascip  considerare  a  chi  sa  che 
nell'arte  la  elezione,  il  lavoro  e  la  collegazione 
delle  iqaterie,  dipende  da  infinite  circostanae 
accidentali,  non  da  altra  legge  dominate  se  non 
lesse  da  quella  del  caso*,  seoza  che  c^  entra  non 
poco  ulora  anche  l' indole  e  la  destinazione  delle 
edificazioni. 

Ma,  sorpassando  questa  osservazione,  egli 
ocm  comprese  certamente  io,  quella  sua  distin- 
lioDe  tutte  le  gradazioni  deir  arte  dal  nascere 
il  perfezionarsi^  perch^io  tengo  che  in  fatto  le 
prime  edificazioni  degli  uomini  non  fossero 
per  collegamento,  ma  per  escavazìcwe.  Le  ca- 
vità naturali  delle  rupi  furono  certamente  i 
primi  loro  ricoveri^  lo  staccarne  i  massi  spor- 
genti, r  appianarle,  P  allargarle,  ed  all'  ultimo 
lo  etcaTaroe  di  artificiali ,  là  dove  s'offeriva 
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opportuno  il  luogo  o  la  materia,  furono  la 
loro  prime  operazioni,  che  sndaroDo  ìunanEÌ, 
per  quanto  si  poò  ragionevolmeate  cóaghiet- 
turare,  allo  innalzare  e  collegare  col  cemento  i 
massi  staccati. 

Di  qoeata  orìgine  prima  delle  edificaziom 
non  mancano  proTe  istoriche.  Diodoco  Sicolo| 
che  studiò  da  Ticino  f  indole  ed  il  vivere  degK 
Etiopi  ittiofagi ,  una  tal  razza  di  gente,  nu^ 
ed  ignara  d' ogni  arte  anche  attinente  alle  pii 
strette  necessità  della  vita,  ne  narra  che  avendo 
il  mare  salla  costa  del  Golfo  Arabico  gittate 
ed  ammucchiate  sabbia,  spuma  e  loto  marino, 
e  formatone  come  ona  pasta  induratasi  c(d 
tempo,  que*"  Barbari  adoperarono  tosto  il^rosso 
e  corto  loro  ingegno  ad  escavarvi  per  entro 
delle  tane ,  larghe  ed  alte  quanto  bastava  > 
capire  un  uomo,  traforandole  nelP  intema  ondi 
comunicassero  l'una  coli' altra.  Dalle  sue  on- 
gini  fino  ai  tempi  di  Dìodoro  questo  popcJo 
Tegetante  non  avea  mai  pensato  a  spiogen 
Parte  oltre  a  questo  primo  suo  nascimento. 

Se  non  che ,  aUrandonandosi  la  dottrloa,  * 
staudo  nei  lìmiti  delle  nostre  ricerche,  noi  i^ 
dremo  cfaa  la  concordanza  delle  escavaziooi  ed 
edificazioni  di  Toscauella,  di  Yilulonia,  dì 
Vulcà,  d' Ispice,  della  Sicilia,  di  Cirene  tt  O- 
V  Egitto ,  non  può  certamente  farsi  servire  ad 
alcuna  sciala  prova  della  proveniema  litHoa 
d^L'  Italiani. 
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Dopo  eh*  ebbe  discorso  dì  tutti  i  ricordati 
segni  di  proveiiienRa ,  senti,  a  quanto  pare, 
anche  il  BomagDOsi  la  necessità  di  collegarli 
colle  Iradizioni  istoriche:  sicché  ,  trapassando 
(m  molt'  altri  dae  celebri  luoghi ,  V  ano  di 
santo  Agostino,  che  poneva,  i  nativi  d'Afiinca, 
interpellati  di  loro  origine,  rispondere  sé  essere 
Gmoru,  vo<;e  prodotta  dal  guasto  di  quella  di 
Cananei  (i),  e  rifereotesi  alla  foodazioae  dì 
Cartagine  fatta  dai  Fenicj^  e  similmeàte  un 
altro  dì  Procopìo,  in  cui  è  detto  ì  passaggi  dei 
primi  Asiatici  in  Affrica  appartenere  air  epoca 
ilella  domìnasione  dei  pastori  Fenicj  in  Egitto 
parecchi  secoli  dopo  Sesostri  (z),  credette  che 
OD  passo  dì  Sallustio,  relativo  alle  origini  affri- 
cane,  sarebbe  suggello  a  tutti  i  suoi  r^gìona- 
tsenti.  Nò  certamente  poteva  egli,  nel  proposito 
delle  origini  Affricane ,  ricorrere  a  miglior 
date  che  a  quella  di  questo  Italiano  ,  autore 


(1]  Interrogati  rustici  nostri,  quid  sint,  Punioe  i«- 
^wdent  Chanani,  coirupta  sdlicet  voce,   sicut  in  tali- 
MH  tokt,  quid  aliud  respondent  quam  Chanaaneif 
D,  August.,  in  e\p.  Epist.  ad  Rom.,  sub  initio. 

(S)  Hi  liomiaes  (  Gergesaei,  lebusnei  )  deréUclo  patriM 
hIo  ad  finilimam  primum  veoere  Aegyptuin,  ie*à  ibi 
apacfD)  tantae  multitudinis  locum  non  reperieates  ; 
ent  enim  Aegyptas  ab  antiquo  &ecunda  populis;  in 
Abiam  profecti,  multis  conditi*  urbibna,  omnem  eam 
Bocnlis  colunuias  ncque  obtiouerunt;  ubi  ad  meam 
Mtlan  «ermoue  Phaenicio  ut«nt«s  taat(ilant. 

Procop.j  De  Bel.  vaud.  Lib.  II,  cap.  X. 

Uazzoìdiy  voi.  L  9 
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delle  più  antiche  istorie  che  noi  abbiamo  la 
idioma  latino,  che  dopo  d'essere  stato  pretore 
in  Affrica  militò  nella  Guerra  civile  ron  Cajo 
GiaKo  Cesare,  e  tu  colà  da  lui  lasciato  a  reg- 
gere i  Zamesi  con  autorità  ói  Tice-coasole(i); 
né  alcuno  potea  essere  più  sicuro  e  dotto  te- 
stimonio ai  Lihj,  di  quel  ch^ei  furono  e  di 
quel  ch'egli  erano;  ma  non  potea  d'altra  parte 
Bomagnosi  citare  antore  che  più  direttamente 
ismenlisse  V  ipolesi  da  lui  posta  Jelle  nostre 
provenienze  lìbiche. 

Protestando  Salloslio  ch'egli,  parlando  ddle 
origini  affricane,  sporrebbe  qoaK  fossero  gHin- 
digeni ,  quali  i  popoli  che  poi  vi  veriissero  e 
si  frammischiassero  ad  essi  (  benché  dai  più 
cosi  non  si  credesse)  ;  i;he  si  appoggerebbe  a 
evetì  libri  del  re  Jemsale,  pd  alle  tradizioni 
popolari  degli  A-ffricani;  che,  del  resto,  egli  non 
èra  per  affermare  qnel  che  esporrebbe  (2), 
scrive  quel  che  segue ,  secondo  la  traduzione 
di  Vittorio  Alfieri:  •  I  primi  abitatori  dell'Af- 
frica furono  i  Geloli  e  ì  Libj,  rozzi  ed  incolti 
••  popoli,  che  di  fiere  pascevansi  o  d'erba  a 
«  guisa  di  animali,  non  avendo  né  leggi,  né 
«  governo;  vagabondi  ed  erranti ,  ovunque  la 


(I)  Ved.  Cesa»,  De  Bel.  Afe. 
(i)  SalluBtio,  De  Bello,  lugurt.  XVII ,  pag.  73  voL 
XXII  della  Biblioika  Scelta  di  opere  Greco-Latine. 
ti  Tipografo. 
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u  notte  sopprag^iungevali    sostavansì.    Morto 

•  Ercole  Delle  Spagne,  come  credono  gli  Af- 
«  Iricaoi,  il  di  lui  esercito,  di  diverse  nauòni 
"  composto,  privo  di  capitano,  ma  non  di 
a  aspiranti  a  dÌTenirlo,  in  breve  sbaodaTasi. 

■  Parte  allora  di  quelli,  quai  Uedj,  quai  Per- 
"  sUdì  od  Armeni  nelP  Affrica  trasportati,  le 
«  spiagge  a  noi  piò  vicine  occuparono.  RI9  i 
"Persi  più  verso  P Oceano  collocavansi ^  « 
«  le  carene  dei  navigli  rimboccati  servivano 
■^  loro  di  tugurj  ;  ogni  materia  prima  in  quet 
"  paesi,  mancando,  ed  essendo  dalle  Spagne, 
«  pel  vasto  mare,  per  le  diversità  degli  idiomi, 
"  si  fattamente  disgiunti ,  che  né  con  danaro 
o  De  con  merci  trafficar  non  poteanvr.  Hi- 
"  scbiatisi  costoro  a  poco  a  poco  coi  Getuli ,  e 
»  vagando  qua  e  là  per  rintracciar  nuovi  pa- 
li scoli,  piacque  loro  dì  denominarsi  IVumidi. 

■  Ed  in  fatto  le  rozze  case  dei  Numidi,  da  essi 
"  dette  Uapalte,  obinnglie  di  forma ,  coi  tetti 
«  iDcurvatì  ne''  fianchi  assai  assomigliare  elle 
«  carene.  I  Bled]  poi  e  gli  Armeni  frammi- 
"  schiavausi  coi  Libj ,  abitanti  verso  il  Uedi- 
'  terraneo, scostandoci  dai  Getuli,  abitanti  quasi 
>  sotto  la  Linea.  Primi  ebbero  cittadi  e  coni- 
<•  (Dercio ,   un  corto  tragitto  di  mare  disgiuu- 

•  gendoli  d;illa  Spegna.  Corruppero  ì  Libj  col- 

■  Tandar  del  tempo  il  nome  dei  Uedj ,  in 
f  loro  barbara  lingua  Mauri  chiaUiandoli.  1 


19S  PUtTB  PBUIA, 

«*  Persi  frattanto  rapidamente  prospenfaoo, 
u  e  per  essere  ornai  troppi  ài  numero  esp» 
»  trìandosi  occupavano,  sotto  il  nome  di  Nomo- 
«  Numidi  ,  te  Ticioanze  di  Cattarne.  Quindi 
«  ed  antichi  e  duoti  coloni  a  ricenda  spalleg- 
«  giavansi ,  ed  assoggettando  coli'  armi  o  col 
tt  terivre  i  vicini,  &ma  acquistavano  e  gloria: 
M  quelli  che  ma^iormeote  verso  il  mar  nastro 
u  affrontavansi  coi  Libj,  meno  assai  bellicosi 
M  dei  Getul).  Cosi  la  bassa  Affrica  caduta 
H  quasi  tutta  in  poter  dei  Mumidi,  ■  vinti  pre- 
u  sero  cittadinanza  e  nome  dai  vincitori  (i). 

Segue  poscia  sponendo  come  i  Fenicj  succev 
sivameote,  parte  per  disgravarsi  dai  sovercbi 
abitanti,  parte  per  allargare  ritnperio,  ìndus> 
sero  la  loro  plebe  e  gii  amatori  di  cose  nuove  ad 
andar  fondando  colonie  sulle  spiagge  del  man 
affricaoo;  e  come  sorgessero,  oltre  molt^altre, 
Cartagine,  Ippooa,  Lepti,  Adrumeto;  ma  per- 
chè noi  con  queste  fondazioni  siamo  giii  per- 
venuti ai  tempi  rotbani ,  farò  qui  fine  alla  tra- 
scrizione. 

IVqì  vediamo  da  queste  narrazioni  di  Sallu- 
stio che  i  primi  abitatori  dell'  Affrica  furono 
roxzi  ed  incolti ,  e  cibantisi  di  fiere  e  d^  erba  a 
guisa  d' wmenti^  che  perciò  la  civiltà  non  po- 
lca essere  indigena  del  loro  suolo  ;    che   ud 


(i)  SaUiulio,  loc.  cit.  XVIU. 
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iranio  dì  non  so  quale  esercito  d' Ercole  vi 
sì  mischiò  ai  nativi  ;  che  Una  parte  di  questo 
i!il»i  coi  Geluli  vi  imbaibari  affaUo  dÌTentando 
coD  quelli  un  popolo  nomade;  che  un' altra 
parte,  postasi  più  verso  la  costa,  ebbe  costumi 
maico  ferini  e  bestiali,  avendo  fondate  stabili 
dimore  ed  impresi  commerci  colla  TiciDa  Spa- 
cca, i  quali  già  da  per  sé  stessi  accennaoo  ad 
na'etì  non  troppo  remota. 

Vediamo  anche  dalle  oarrazioni  delle  guerre 
nHiiane  che  i  più  mansueti  di  questi  straDÌeri 
enoo  abitatori  dei  luoghi  posti  in  vicinanaa  a 
Cartagine;  che  anch'essi  avevano  villaggi,  o, 
Ksnche  vogliamo,  città  fette  di  legname  e  di 
pgKa  con  rare edificaiioni  d'altra  natura^  che, 
infiiOTiiia  qualche  commercio,  non  molto  si 
dlffereniiavano  dai  vaganti  Numidi;  che  il  ca- 
'abre,  il  saettare,  il  contendere  nel  corso 
«ano  le  sole  scienze  io  cui  venivano  addottri- 
nali i  giovanetti  ,  figli  de'  loro  re  (i)*,  che  in 
Sue  anche  questi  Barbari  (a)  non  avevano 
"ala  coiritalia  alcuna  comunicazione,  giacché, 

H)  Ved.  SaUusl.i  loc.  cit.  VI. 

(1)  Cosi  in  Virgilio  ai  ricorda  .a  Didom  regina  di 

ÙBlgiDK 

Com'  ha  gì'  iasuperabìli  Getuli 
Db  runa  parte;  i  Namidi  dall'altra, 
Fera  gente  sfrenata;  iodi  le  secche; 
Quinci  1  deserti,  e  più  da  lunge  infesti 
1  leroci  Barcd.  ' 

Yma.,  Eneid.  Ub.  IV. 
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qnaiitanqae  ai  («api  di  Cajo  Cesare  aTessero 
gli  Italiani  ripieno  il  mondo  della  gloria  delle 
loro  imprese,  Becco,  re  dèi  Mauri,  appena  e 
solo  di  nome  li  coDOscevà  (i). 

E  può  trorarsi  tuttora  chi  creda  la  civiltà 
italiana  essere  derivata  da  costoro?  Eli  via!  che 
le  leggi  di  natura  interdicono  che  ■  leoni ,  le 
jnntere,  i  serpenti,  gli  uomini  nudi  e  le  scienze 
e  le  arti  civili,  abbiano  cornane  il  luogo  di  loro 
dimora. 

Koi  concluderemo  pertanto  che  ,  se  ancbe 
tutte  le  circostanze  raccolte  da  Sallustio  sa 
quelle  affricane  origini  fossero  derivate  dai  libri 
del  reJemsale,  e  non  già  da  questi  in  parte, e  in 
parte  dalle  vaghe  tradizioni  pop<Jarì^  se  anche 
quei  libri,  tanto  magnificati  da  Romagnosì ,  fos- 
sero stati  tenuti  in  conto  di  biblici  dai  Lib), 
non  sarebbero  più  opportuni  ad  ismentire , 
come  si  disse,  il  di  lui  assunto,  giacché,  oltre  al 
non  parlarvisi  né  dì  Atlante  né  di  dottrine 
atlantiche,  né  di  passaggi  in  Italia,  né  di  scienze, 
oè  di  arti,  né  di  sapienti,  vi  sarebbe  fatta  roe- 
mnria  che  anche  quei  soldati  giuntivi  d'Asia, 
lungi  dairavere  ivi  propagati  i  semi  delta  natale 
civiltà,  assunsero  anzi  dagli  Africani  quanto 
bisognava  per  divenire  essi  stessi  o  affatto  o 
quasi  afiàtto  siuiiglianti  ai  bestiali  e  nudi 
barbari. 
(*)  Ved.  SdlQst.,  loc.  cit.  XIX. 
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Parìaude  di  Ercole  nel  Capo  secoodo  eoi 
alziamo  già  acceanato  eh'  egli  era  ano  degli 
Crsoìdi  o  Tilaai,  le  cui  sedi,  come  a  suo  luogo 
lerrrano  spOQeodo,  erano  ia  Italia:  onde,  anche 
K  sì  teoesse  per  vera  quella  sua  conquista  di 
Spagna  ed  ìl  ritorno  di  quell'esercito,  e  quella 
foToata  di  soldati ,  forse  da  lui  pigliati  sulla 
qmUi  asiatica  nelle  imprese  che  gritaliani  eb- 
bero, come  vedremo,  in  quei  luoghi,  non  po- 
trebbe quello  stabilimento  riguardarsi  se  non  . 
ame  una  colonia  italiana,  dappoiché  in  quelle 
regioni  abitate  da  gente  fiera  e  vagante  gli  &• 
colei  si  sarebbero  stabiliti  come  coloni. 

Si  potrebbe  anche  aggiongcire,  che  di  un  ri- 
torno di  Ercole  dalla  Spagna  correva  una  in- 
certa tradiùone  fra  i  Latini^  ma  che  Virgilio 
cbe  la  raccolse,  non  fece  memoria  d'alcuQ 
esercito  d'  uomini ,  ma  ben  soltanto  di  ud 
branco  di  bupi  tradotti,  non  io  A&ica,  ma  io 
It^a^  forse  quella  razta  medesima  che,  al  dir 
d^  Omero,  esisteva  tuttora  nella  Sicilia  ai  temf» 
d'Ulisse  (i)^  e  similmente,  che  anche  Esiodo 
pirìò  di  qudla  impresa  de' buoi  o  delle  vacch* 
di  Gerìone ,  sensa  toccare  perj>  che  Ercole  na^ 


(1)  Quando  di  SpagiUj 

Estinto  Gerione,  ai  campi  venne 
Di  Lanrento,  e  nel  tirreno  finme 


Va%.,  Eaeid.  la.  XII. 
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Tifasse  per  esse  ìn  Ispagna  (i).  A  o^  modo, 
perchè  io  veggo  esservi  tuttora  citi  dice  doiera 
credere  piattosto  alle  tradizioni  dei  Dudi  e  va- 
ganti ITegrì  d^Afìrìca,  de^ quali  la  storia,  come 
sanamente  osservaroDo  Ì  Padri  Haurini,  non 
à  conserrò  la  mìnima  notizia  per  tutto  il  tempo 
che  decorse  da  Atlante  a  Gìugurta  (*) ,  che  a 
quelle  degli  antichi  popoli  civili  di  Grecia  e 
d' Italia,  non  eg^'ungerò  altre  parole. 

Io  mi  sono  soffermato  più  a  lungo  che  non 
doveva  ad  ismentire  ta  pretensione  di  queste 
provenienze  affricaue.  Mi  vi  tirò  il  considerare 
che  questa  era  V  ultima  delle  ipotesi  slate  so- 
stenute, e  quella  che  avea  gettata  maggior  ra- 
dice: mi  mosse  anche  la  celebrità  di  uno  illastre 
Italiano,  in  cui  vedemmo  (  non  so  se  queste 
cose  io  mi  scrìva  a  vergogna  od  a  lode  del- 
l'età) l'altezza  delP  ingegno  rìmerìtataiodegoa- 
mente  colla  miseria,  e  le  ingiurie. della  forlana 
combattute  e  vinte  dalla  tenerezza  dell' araici- 
eia  e  dell'ammirazione.  Certo  una  beaeGcenza 
molto  operativa  e  sollecita  e  molto  occulta  il 
•oprav  veglia  va;  se  non  che,  non  lasciandi^li 
qoe'  rari  amici  alcun  mezzo  a  sospettare  della 
generosità  loro,  e  credendosi  egli  stretto  di 
continuo  da  dura  necessità,   dipartendosi  dai 

(I)  Eifod.  TeogoiHT 

(•)  Art  de  rtrif,  les  date».  Chronol.  dea  Boyi  de 
Hiurit. 
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itx»  stnd]  polìtici  e  filosofici,  ne'' quali  vera- 
mente  fu  tale  che  o  bea  pochi  o  forse  niuno 
l'ogoagUò  de' suoi  tempi,  impreDdera  negli  d1- 
timi  anni  e  precipitava  lavori  noo  maturati 
colla  necessaria  lentezza  delle  indagini  igtori- 
ebe;  onde  air  eìame  dei  tatti  ogni  srorzo  di 
ma  dottrina  tornava  indarno.  Ma  sia  ornai 
pace  alle  travagliate  ceneri  di  quell'  illustre 
italiano. 

CAPITOLO  QUINTO 


Gnu  gli  Egisj  aveuerit  memoria  'di  non  avere  mai 
fatte  tpediziotìi  ncW  Occidente.  —  Di  una  ipedi- 
none  degli  Oecidenlali  nel  paete  loro.  —  Stratte 
t  falle  opinioni  del  Boehart  e  del  Yieo  tvUe  fonda- 
tieni  fenicie.  I  Fenicj  ed  i  Sirj  ditcendettti  dal  cippo 
arabico,  indicali  come  un  popolo  pallore  parecchi 
lecali  dopo  Seioilri.  —  Coilumi  paitorali  e  nomadi 
dì  queeti  popoli  fno  ai  tempi  di  Giuieppe  Ebreo.  — 
Profezia  di  Giacobbe.  —  Abibal  ed  Ifìram  primi 
re  di  Tiro,  circa  i  tempi  di  David.  —  Stabitimenli 
eioili  de  Fenig.  —  Sidone.  —  Tiro.  —  Fondaxien* 
di  qveita  città  circa  l'anno  386S  del  mondo,  MCcondtf 
Giveppe  Flavio,  — I  libri  Biblici,  Omero,  GiU' 
aino  concordi.  —  firore  del  Vico.  —  Epoca  delle 
prime  navigazioni  fenicie.  —  Jlf«non>  degli  Ài- 
lirj.  —  Dei  primi  prinàfg  delhf  civiltà  portati  nel 
loro  paeie  da  un  popolo  tiavigalore  ilraniero. 

\JoAiiTO  Tenne  da  me  esposto  si^rionnetite 
parlando  della  Libia ,  e  sarà  detto  nei  Capitoli 
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XXI,  XXII  e  XXIII  deUa  seconda  Parte,  par- 
lando delle  origioi  egizie,  basta  a  ktà  cono- 
scere che  certamente  i  primi  prìncipi  "^^^'^  '"'' 
cÌTÌlimento  italiano  non   Tennero  dall'  Egitto. 

Quando  si  parta  di  meinorìe  antiche  si  mena 
gran  vanto  dei  registrì  sacri  tenuti  dai  sacerdoti 
egizj ,  tirj  e  caldei.  In  altro  luogo  ci  verrà  in 
acconcio  dì  parlare  di  queste  pretese  cronache, 
che  farebbero  risalire  V  istoria  ad  un  remotis- 
simo periodo.  Ammettendone  però  anche  l'esi- 
stenza, e  dando  ad  esse  tntta  la  fede  di  cui  si 
vorrebbero  rivestite,  la  provenienza  italica  dal- 
l'Egitto  sarebbe  da  quelle  interamente  smentita. 

Imperocché  né  nelle  imprese  di  Osiride ,  Ìl 
quale  fu  il  primo ,  seccmdo  esse  ,  che  varcasse 
il  confine  del  paese  (i),  e  né  manco  in  quelle 
dì  Sesostri,  raccolte  da  Erodoto,  da  Diodoco, 
da  Manetone  e  da  tanti  altri  scrìttorì  presso  i 
sacerdoti  custodi  dei  sacri  registri ,  non  solo 
non  si  troverebbe  fatta  la  menoma  menzi(we 
di  aleno  passaggio  in  Italia ,  ma  sì  avrebbero 
anzi  tutte  le  prov^  per  istabilire  '  che  an  tale 
passaggio  mai  non  avvenisse. 

E,  tacendo  dì  quelle  dì  Osiride,  che,  seccmdo 
quel  rhe  vedremo  in  altro  luogo ,  non  appar- 
tengono al  periodo  istorìco  dell'Egitto,  è  fiiorì 
d'ogni  duUiìo  che  le  spedizioni  marittime  <U 


(1)  Djoci.  8ic-i  la».  I. 
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Sasostri,  il  qaale  primo  tra  gli  Egizj  costruì 
nan  langhe  ,  farono  tutte  pel  Golfo  Ara- 
bico e  pel  Golfo  Persico  ;  e  le  terrestri  per  la 
SciiJa,  per  la  Colcbìde,  per  T  Assiria,  per  la 
Sòia ,  per  la  Fenicia  ,  per  I'  Arabia.  Si  nota 
&iiche,giaDto  sul  Pooto  Eussiao,  ed  essendo 
no  proposito  di  rivolgersi  per  la  Tracia  al 
uKzzodi,  giaoto  in  qaesto  paese  e  penuriando 
di  vettovaglia,  retrocedette,  e  ritornò  in  Egitto 
leoeodo  il  cammino  della  costa  ^isiatìca   (i). 

Vedremo  più  innanzi  come  in  vece  gli  stessi 
sKerdoti  d^Egitto  tenessero  di  aver  conosciuta 
resistenza  dei  popoli  d'' Occidente  non  già  per 
le  OHiquiste  dei  propri  re  ,  ma  bensì  per  una 
ionsione  &tta  dagli  Occidentali,  ed  anzi  dagli 
biliaai  nel  paese  loro,  innanzi  ai  tempi  di 
Sesostri  e  prima  che  V  Egitto  rendesse  parle- 
ci{M  «Ielle  sue  arti  e  della  sua  sapieoaa  ì  pc^Iì 
di  Ini  conquistati.  Torna  adunque  invano  lo 
ipradwe  maggiori  parole  per  provare  la  legge- 
reuA  delle  ipotesi  messe  fuora  con  tanta  solen- 
nità sulla  derivacione  egiziana  d^li  Italiani , 
dippoichè  nelle  istorie  stesse  d'Egitto  troviamo 
Ae  tali  ipotesi  sono  Ìd  tutto  bugiarde.  Gli 
loittorì  che  se  ne  occuparono  nop  ellegacooo 
prora  ninna,  tranne  una  corrispcmdeBza  di 
dottrine  e  di  nomi ,  osservatasi  fra  i  due  po- 


.  (1)  Diod.  Sie.,  Ub.  I,  sex.  Il ,  cap.  V  e 
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poli^  ma  questa,  conte  vedremo  io  altro  làogo, 
ci  condurrà  a  ben  diverse  dimostrazioDÌ. 

Nói  Abbiamo  già  notato  altrove  come  il  "Vico 
tenesse  le  nazioni  poste  sul  Mediterraneo  es- 
sere slate  disseminale  dai  Fenìcj;  e  di  questa 
strana  sentenza  aveva,  a  quanto  pare,  priofia  dì 
lui  preteso  di  darci  le  prove  Samuele  Bochart, 
che  nella  saa  opera  Sulle  colonie  e  sulla  Ja- 
cella  dei  Fenicj  ,  tenendosi  quasi  sempre  alla 
sola  guida  delle  etimologie  e  delle  radici  delle 
lingne  ,  credette  dì  rinvenire  tracce  di  fonda- 
zioni fenicie  in  Cipro ,  Egitto  ,  Cilicia ,  Pf- 
sidia  ,  Caria ,  Rodi  ,  Biiinia  ,  Tracia ,  Samo- 
tracia, Creta,  Grecia,  lllirio ,  Spagna,  Affrica, 
Siria;  nei  paesi  posti  sul  Golfo  Persico,  e  per- 
fino nel  cuore  della  Germania.  Se  non  che 
tutto  questo  immenso  caos  di  fondazioni  fenicie 
viene  ad  un  tratto  a  togliercisi  dinanzi  agli  ce- 
cili, quand'egli,  dovendo  pur  parlare  dei  tempi, 
segue  a  disvelarci  die  le  più  antiche  non  risa- 
livano oltre  Tepoca  di  Cadmo  j  e  che  la  causa 
da  cui  derivò  lo  spargimento  dì  tante  nazioni 
pel  mondo ,  deve  cercarsi  nella  invasione  fatta 
dagli  Ebrei  nella  terra  di  Canaan  ai  tempi  di 
Giosuè  (i).  Le  quali  epoche  ci  ricondutono  , 
come  vedremo,  ad  un  periodo  net  quale  Tlta- 


(I)  Ved.  Bocbarlus.  De  colanUs  et  seimona  Pbaeoi- 
eam  ,  Ub.  I ,  csp.  II  e  seg. 
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lù  era  già  po^enuta  non  solo  a  civiltà ,  nu  a 
decadenza. 

Noi  non  ci  aTTolgeremo  perciò  neirÌDestrì- 
cabìle  labicìnto  dì  tutte  quelle  sognate  fonda- 
ùoni  di  stati  civili,  ed  accenneremo  solamente 
che  lo  stesso  Bochart ,  il  quale  non  dubitò  dì 
Gondarre  que^navigatori  frammezzo  le  nazioni 
mediterranee,  venendo  a  parlare  degl*  Italiani, 
trova  di  concludere  clie  traccie  di  fondazioni 
fenicie  si  rinfengooo  bensi  nella  Sicilia ,  ia 
Sardina  ed  in  tal  altra  delle  nostre  isole,  ma 
Doo  già  oeir  Italia  propriamente  detta.  Alla 
qoale  sentenza  ei  fu  guidato,  a  quanto  pare» 
da  un  luogo  di  Tucidide  oet  libro  sesto,  Ìit  cui 
si  dice  cbe  i  Fenicj  abitarono  molti  luoghi 
BOomo  la  Sicilia:,  ma  bene  attentamente  coa- 
sìdoate  le  parole  dello  Storico  greco,  e  raffron- 
tale con  un  altro  celebre  luogo  di  Paosania , 
ci  sorge  un  grave  dubbio  cbe  tali  stabilimenti 
ooo  consistessero  se  non  in  alcune  case  di 
commercio  (di  fondazione  libica  e  non  asia- 
tica) stabilite  in  alcuni  porli  siciliani  dai  Car- 
tagincsVi  appellati  ancb'essi  Pente)  per  ragione 
dell'origine,  ed  appartenenti  perciò  ad  ou  pe- 
riodo storico  molto  recente  (i). 


(1)  Ved.  9oebartU3,op.  cit.,  lib.  I,  cap.  ^XVII.  Ecco 
le  parole  di  Pausania:  u  Pbaemces  atque  Lybies  com- 
mni  classe  ia  SicUiaw  venerunt,  et  CarthagiMnsiuia 
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FcQicj  e  %rj  sodo  tutte  popolasioni  <}iscen- 
denli  dal  ceppo  arabico  ;  e  P  Arabia  era  an 
popolo  pastorale  anche  a!  tempi  delPimpeio 
romano. 

Questi  popoli,  posti  sul  Hedìterraneo  e  con 
porti  sicari  alla  navigazione  ed  opportani  ^ 
commercio,  ai  difièrenziarono  di  boon'ora  dai 
loro  connazionali,  e  giunsero  in  tempi  bea  re- 
moti ad  an  grado  di  cìtìIUi  '  e  di  ricchezia 
molto  considerevole.'  Né  gli  uni  né  gli  altii 
però  erano  asciti  dalla  nativa  vita  pastorale 
prima  dei  tempi  di  Sesostri ,  che  corse  mdu 
ostacoli  il  paese  loro. 

Volendo  costui  lasciare  monumeato  apposteli 
delle  sue  conquiste,  innalzava  in  t^t'luogo,  » 
cai  giungeva  col  suo  esercito ,  delle  colonoe, 
in  coi,  oltre  alla  sUà  propria  figura,  stava  scol- 
pita in  lettere  sacre  egizie  memcffia  del  fatto; 
e  perchè  si  sapesse  s*  egli  aveva  o  no  avuto  a 
combattere  coi  nativi ,  faceva  scolpire  le  ver- 
gogne muliebri  su  quelle  erette  presso  «''popoli 
vili  e  disarmati,  che  s'erano  trovati  insaffi- 
cienti  a  mnibattere  per  la  propria  patria. 

Alcuna  di  tali  colonne  6i  veduta  da  Erodoto 
presso  i  Sirj  di  Palestina,  con  iscultevì  le  ver- 
gogne j  né  altrimenti  poteva  essere  allora  di 
queste  generazioni  arebiclie ,  dedite  alla  vita 
nomade  e  pastorale. 

Nella  Cronologìa  sacra-egixia  ,  lasciataci  da 
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Vioetone  e  conservataci  da  Eosebio ,  viene 
iodicata  BD»  parecchi  secoli  dopo  di  Sesostri 
appartenente  alla  dodicesima  dinastia,  ladomi- 
nuione  dei  re  pastori,  cb^  erano  appunto, 
wne  ini  si  scrive  ,  barbari  Fenicj  che  desoEa- 
loDo  ]'  Egitto  secondo  il  testo  d^  Eusebio  nella 
Kdiceaima  9ecoada,qael  di  Sincello  nella  quin- 
dicesima diaestia,  cioè  circa  i  tempi  dell'ebreo 
(nuseppe  (i). 

[«  narraaioni  bibliche  di  questi  tempi  ver- 
nUnro  in  conferma  della  cronologia  egiziana. 
a^  Bibbia  ,  in  cui  si  parla  a  lungo  di  Gìa- 
«•Uw,  che  abitò  ed  a  cui  era  serbato  in  retag- 
po  il  paese  di  Canaan  ,  io  cui  sorsero  poscia 
riro  e  Sidone,  e  di  Esaù,  che  fu  il  progenitore 
^^Idumei;  e  della  genealogia  dì  tutti  i  toro 
<iiscendenti  che  abitavano  il  paese  pressò  al- 
risbno  di  Sues  e  spandevano  le  loro  gre^e 
per  tatta  la  sponda  del  Golf!)  Arabico  e  del 
Milerraneo  da  Madian  fino  a  Damasco,  nella 
Bil^,  dissi,  non  si  trova  la  menoma  traccia 
^  quivi  stanziasse  un  popolo  navigatore  o  di 
iManii  piò  civili  che  di  pastori  (i). 

In  prova   anzi  che  la  potenza  e  civiltà  dei 


(l|  Ved.  Euseb.  Can.  Cron.  EdiU  Hai  e  Zobrab. 

9)  Gatttì  fino  al  eBp.  XXXVII  e  BUccessivi.  ~*  / 
<>tliwinta  Capitoti  della  Genesi  ti  trovano  nel  primo 
"mie  della  Sacra  Bibbia,  tradotta  da  Mone.  AaUi- 
nnKtrtiui,  è  eomprua  nei  voi.  401  ai  Uì  deità  già 
«^  BiblicMea  ScelU.  /(  Tipografo. 
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Fenkj  doq  esisteTa  ai  tempi  di  Jacob ,  si  Ut 
la  profezia  eh*  ei  fece  sa  tutti  i  suoi  figlinoli  e 
nipoti  ,  e  nella  quale  a  Zàbulon  'predice ,  d» 
la  sua  stirpe  abiterà  nel  porto  dei  mari  ^  die 
egli  sarà  al  porto  delle  navi,  e  il  suo  coj^m 

fino  a  Sìdon  :  colle  quali  parole  senza  dubbio 
è  indicata  la  futura  prosperila  e  potenza  com- 
merciate e  marittima  della  costa  su  cui  dappoi 
sorse  Tiro  (i).  ^ 

E  si  noti  che  i  Sirj  fino  a  questi  t«mpi  sodo 
sempre  descrìtti  oella  Bibbia  come  pastori  no- 
madi ,  di  povera  e  dura  vita ,  clie  mulafano 
stanza  ad  ogni  Teatura  ,  portando  le  loro  case 
in  sui  cammelli.  Àbramo,  accogliendo  due  ospiti 
illustri ,  in  cui  ravvisò  gli  Augeli  di  Dio  ,  UOQ 
pose  iimanzi  ad  essi  altro  convitto  che  d'una 

Jètia  di  pane  impastato  da  Sara  e  cotto  sotto 
la  cenere  ,  e  tCun  po''  dì  latte  e  burro,  e  di 
carne  d'un  vitello  della  sua  maadra  \  dahà 
medesimo  ucciso  e  squojato  \  delie  quali  cose 
mangiarono  insieme  aWombra  di  un  arbore{'ìì), 

(1)  Genes  ,  cap.  XLIX.  —  13. 
ZdiuloD  In  littore nurìshabitabit,  ed  in  ilatioae  navJun 
pcrtingens  usque  ad  Sidonem. 
(9)  Gmes.,  cap.  XVIII. 

6.  FestiDavit  Abraham  in  tabonacDlum  ad  SaraBi 
dixitique  ei  :  Accelera:  tria  asta  similae  commise^  et  fu 
subdnerìcios  paoes. 

7.  Ipse,  vero  ad  armentum  cucurrit  ;  et  tulit  vitulon 
teaeTTUDUiD,  ed  optimum,  dadimue  puero,  qui  lestìnavil, 
•t  coiit  illum. 
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eqmndo  per  comandamento  di  Dio  aod&  nella 
ccttnda  di  Morìa,  per  sacrificarvi  Isacco,  mise 
Sbatto  al  suo  asinate  v'amJò  con  quello  (i). 

D  preizo  della  primogenitura,  venduta  da 
Esaii  a  Giacobbe,  figliuoli  dlsacco  di  Àbramo, 
fi  £  una  minestra  rossa  di .  lenticchie  ;  e  H 
ompratore,  cioè  Giacobbe,  si  pigliò  poscia  in 
moglie  Rachele  cbe  era  iiua  guardiana  di  pe- 
«ire(»). 

Giuseppe  ,  dimostrandosi  a' suoi  fratelli  ed 
ofiereodo  laro  rospitalifà  deirEgitto,  mandi, 
dicano  al  padre  di' egli  ne  venga  co'suoi  fi- 
gliooli  e  co'figliuoli  de'suoi  figliuoli ,  e  le  sue 
P^^  ed  i  suoi  armenti  «  tìUlo   ciò   che  è 


S  Tolil  quoque  butyruiD  et  bc,  et  vitulum  ,  qnem 
MKrat ,  et  posuit  eorain  eis  ;  ip*a  vero  slabat  jaxta  ' 
msDbaiimre. 

Cbi  parlasse  d'un  convito  arabo  de'aoetrì  di,  non 
owrdiDe  per  avventura  d"  altre  parole  che  di  queste. 

(1)  Goies.,  cap.  XXII: 

3.  IgiUir  AbrahaDi  de  nocte  coDSurgens  stravit  asioum 
mim,  diicens  secum  duos  juveoes,  et  Isaac  filìum 
nniL  CiuDque  concidisset  lignain  holooaustuio,  abiit  ad 
HKDm  quem  praeccperat  ei  Deus. 

WGenes.,  cap.  XXV: 

S).  Ait:  Da  mihi  de  coclioiie  hac  rofa,  quia  oppida 
Iwds  sum.  QoajD  ob  eansam  vocutum  est  nomea  ejiu 

Si.  Cd  disit  Jacob:  Vende  mìhì  primogeDita  tua. 

SI .,    JtiTBvit  et  Esaù,  et  vendidit 

(finagenita. 

Csp.  XXIX  —  9  — et  ecce  Rachel  veniebal 

«Da  Dvibift  patria  sui  ;  nam  gregem  ipsa  pascebal. 

Mavaldif  voi.  I.  10 
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Sito  (t%e  Faraone,  incuoraadoli,  aggiugne, clic 
non  rincresca  loro  a  lasciare  le  masseriàe  ; 
e  Don  parìa  punto  dì  possessioni,  appuato  per- 
chè queste,  fondandosi  solo  nelle  stabili  dimore; 
noD  erano  da  que' pastori  conosciute  (i). 

E  i  fratelli  di  Giuseppe  scendeTano  essi 
•tessi  in  Egitto  per  la  via  dell'  Istmo,  cùueuno 
col  suo  saccone  e  col  tuo  asino  a  pro<:ac< 
riare  del  grano  dì  che  vivere  al  tempo  delb 
carestia  \  e  volendo  Giacobbe  rimunerare  quel 
■igaore  dui  beneficio  cb^ei  loro  rendeva  a  cam- 
parli dalla  fame,  né  sapendo  altrimenti  com'e- 
gli fòsse  il  suo  caro  fidinolo  venduto  dai  &»• 
telli ,  gli  mandò  un  presente,  ch'era  piottostt 
secondo  la  sua  povertà  che  secondo  ia  grao' 
dezza  del  bene,  e  consisteva  in  un  poco  d 
balsamo  t  un  poco  Hi  mele  e  degli  arùmaiì\ 
della  mirra,  e  dei  pinocchi  e  delle  man^rk 
frutti  naturali  e  quasi  spontanei  del  paese  d 
Tiro  (3).  Anche  questo  povero   presento  en 


(1)  Gene*.,  Gap.  XLV: 

9.  ....    descende  ad  pm  ne  morkriS' 

10  Et  habitabis  in  terra  Geisen,  «rìsque  juxla  me  n 
et  filli  tui ,  et  filli  filiorum  tuorom ,  ove*  tuoe  tt  m 
nenia  ttia,  «t  uDJversa  quae  possides. 

(Silvi  '^ 


(3)  Genes.  Cap.  XLIII  : 

il.  Igitur  Israel   pater  eomm  dixit  ad  «os:  Si  ■ 

Decesse  est,  £rcìiq  quod  voUIs  ;  sumltc  de  optinui  ton 
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p«  io  si  poca  copia  ,  percliè  i  giovani  offe- 
rendolo il  teoeTano  io  mano ,  a  cosi  il  por- 
Km  a  Giuseppe  (i).  Se  non  che  senza  troppe 
imerprelazioni  noi  troviamo  descrìtta  la  civiltà 
di  qneito  popolo  pastore  nelle  stesse  parole 
«n  cui  Gioseppe  si  propone  dì  nuaciare  a 
FinoDe  la  venuta  di  suo  padre  Jacob  e  dì 
tutti  ì  suoi  fratelli ,  e  sono  <fUÈSt*  esse  :  M  4fae- 
tti  uomini  son  pastori  di  gnm:  conciossia- 
che  sano  settore  stati  genti  ai  bestiame  ,■  ed 
hanno  menate  le  loro  greg^ed  i  loro  armenti 
t  tallo  ciò  che  hanno  (a). 

Questi  Sirj,  oltre  alfavere  abitudini  d'uonint 
rozzi  e  pastorali,  erano  anche  avversi  ai  lavori 
delle  pia  gentili  e  care  arti  per  le  particolari 
loro  istìtozioni:  giacché  ei  tenevano  che  lo 
!i%eIlo  passando  sopra  le  pietre  le  contami- 
B>tse(3);  che  andasse  maledetto  fra'suoi  l'uomo 
(xmalore  d''iscultura  o  di  statua  di  getto  (4)i 
t|  pd  contrario,  benedetto  colai  i:he  tali  iscul- 
(«rè  e  forme  e  statue   trovate  presso  altri  pò- 


^ctibiu  in  vasis  vestrìs  ,  et  '  Aetale  viro  manero,  nw 
■tan  retinpe,  «t  mdlis  et  atoneis,  stactes,  et  terebinthit 
«uirRdaUrum.  (1)  ItL  26. 

(3)  Gnu».,  Gap.  XLVI. 

31  Et  snnt  viri  pastores  oTinin,  eurantque  hdjent 
■iBdinun  gregom  ;  pecora  sua  et  armenla ,  et  omnia  t 
Vm  babere  potnenmt,  adduierant  secum. 
■  (!)  Esodo,  cap.  XX.  —  U,  iS. 

(i)  OeateioD. ,  dtp.  XXVU.  —  tff. 
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poli  infrangesse  (i).  Coa  tali  prìncipi  ^  "*''' 
poteano  essere  certamente  ins^natorì  al  moodi) 
dell'  aiti  ùvili. 

Sv  fosse  esistita  a  questi  tempi  la  n^ooe  di 
quei  femosi  Davigatori  feDicj  si  sarebbe ,  semi 
alcun  dubbio  ,  parlato  nella  Genesi  de^nn 
traffici  e  delle  sue  navi,  come  yi  si  parlò  delle 
carovane  che  da  quei  looght  intoroo  e  dall'in- 
temo  e  dal  paese  di  Madian  in  fin  nei  primi 
anni  di  Giuseppe  portavano  il  bakamo  e  U 
mirra,  e  colali  altre  derrate  e  te  cose  preiiose 
in  Egitto  in  sai  cammelli*,  e  in  quella  vece  dod 
se  ne  là  menzione  se  non  circa  il  r^o  di 
David  e  di  Salomone,  regnando  in  Tiro  Àbibal 
ed  Biram,  che  sono  an<^  i  primi  re  che  Ten- 
gano segnati  nella  cronologia  di  quel  paese 
arca  ranno  looo  innanzi  l'Era  volgare  (a). 

Né  può  attribuirsi  questo  silenzio  alta  mea- 
eanza  di  scrittoi  o  di  storie  nanonali,  assìco- 
randoci  CHuseppe  Flavio  che  gH  Annali  dei 
Fenicj  T  incomin^ando  da  Abibal  ed  Birain  i 
esistevano  ancora  alla  sua  età  ^  ed  erano  andu 
stati  tradotti  in  greco  da  Menando  di  Pergamo 
ed  avendo  già  dimostrato  il  Rontfgposi  clie  1^ 
succitata  traduzione  si  leggeva  in  Gredi  ti 
tem[n  di  Clemente  Alessandrino  (2). 

(1)  Esodo,  c^  XXIII.  —  93,  9t. 
(S)  Ved.  AK  De  vérìf.  les  dstes.  Cron.  dea  Bof  de  Tyi 
(S)  Ved.  Gias.  Plav^  Aot.  Oiiid.,  Ub.  VIL  Gap.  S-- 
&  —  Idh.  9,  C.  XIV. 
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Sé  non  che  le  particolari  memorie  «be  et 
fìmasero  degli  stessi  Fenicj  ci  offirono  por 
troppo  testi  monianie  da  non  Usciarci  dubitare 
della  verità  dì  quaoto  esponemmo. 

I  prìiDÌ  e  prìocipali  e  forse  i  soli  st^ilimenti 
£  agi^regazione  Sssà  e  civile  furoco  prèsso  di 
kfo  Sidone  e  Tiro.  Erodoto,  ito  in  quel  paese, 
t  volendo  conoscere  da  quanto  tèmpo  adoras- 
«ro  iElrcole,  il  domandò  ai  sacerdoti  ;  e  questi 
npoaero  che  insieme  a  Tiro  era  stato  Jòndato 
3  lacrario  di  questo  Iddio  ,  e  cK  erano  due 
tuia  e  trecento  anni  da  che  abitavano  Tiro  (i). 

fi  qui  è  da  avvertire  che  Dòn  si  poò  scor- 
gere chiaramente  se  i  sacndoti  esponessero 
un'epoca  bagiarda  ,  o  badala  sopra  anni  die 
Boa  fossero  solari,  o  se,  in  vece,  per  quella  abì- 
teicme  intendessero  il  paese  in  cui  sorgeva 
Tiro  ,  piuttosto  che  quella  città  cotta  e  civile 
Ae  noi  conosciamo  per  le  istorie;  o  se  ìl  testo 
f  Erodoto  sia  in  questo  luogo  «vribitmeate 
^asta,  daché  poco  dopo  soggiugne ,  che  gli 
stessi  Fenicj  fondarono  un  altro  sacrario  d'Ei^ 
cole  in  Taso,  cinque  generazioni ,  cioè  cerito- 
■^inquant' anni  prima  dell'Ercole  d'AIcmena, 
àie  tu  CogK  Argonauti ,  e  visse  perciò  poco 


Newton.  Chronologie  des  anciens  Royaumes  corrigée. 
JnuigniHt.  Giunta  alle  Rìcerctw  soH'lndìa  aalka  di 
■«liMrteon. 

(I)  Erod.,  Euterpe,  Ti.  U. 
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ìnoanù 'la  Guerra  di  Troja.  Siodiè  in  tanto 
incerteue  trovo  di  credere  piuttosto  a  (Hiuepps 
Fbvio,  scrittore  di  (ùena  fede  pw  questi  tempi, 
e  dj  cai  ninno  conoUw  m^jlio  le  istorie  fèoiòe, 
avendo  avolo  per  patria  la  vicina  Giudea ,  il 
qnal  pone  T  edificazione  di  Tiro  dogento  qua- 
nnt'anni  prima  deiredifioazioDe  del  tempia  H 
Salomone;  cioè  air  anno  3861  del  mondo  (i). 

La  quale  epoca  posta  dallo  Storico  ebreo 
s^acoxderebbe  coi  libri  biblici,  che  non  fanno, 
eome  si  disse ,  menzione  di  Tiro  se  non  circa 
ì  tempi  del  re  David  (a);  coi  poemi  omerici,  io 
coi  non  è  mai  fatta  menumie  di  l^ro,  qoaDtan- 
croe  TÌ  sieno  riferite  le  navigazioni  di  Paride  e 
ai  Menelao  ai  Sidon) ,  e  colle  testimonianie 
degli  scrittori  latini ,  tra  i  quali  Giustino  la 
dice  edificala  nelP  anno  che  precedette  la'di- 
•trauone  di  Troja  (3). 

Si  pongono  ,  a  dir  vero ,  dagli  eroditi  e  dai 
geografi  due  città  dì  qoesto  nome,  Puna  situala 


(1)  GiosM).  Flav.  Aatie.  Gind.,  lib.  Vili ,  cap.  II> 
(S)  Psalm,  LXXXI1I.V.7.  Reg-.IHeV.V.  i.PanL, 
II  «  III.  V  5  e  4. 

(3)  Giustino,  lib.  XVIII,  III ,  scrìre:  Tjxo»  nitaa 
ante  vmum  Trojanae  cladis  condiderunt  ;  e  questa  un- 
team  venne  trovata  giosla  dsl  Bocarto,  tasto  ttOik 
aetouùtuUm  delle  più  ramate  memorie  dei  Pwhji 
die  pone  fuor  di  dubbio  Tiro  ood  avere  esìMfta  <l 
tempo  di  Cadmo,  a  Cadmi  aevo  Thinis  o^iubua  art 
MnoiU-  Bodiutus ,  o^  ài.,  cap.  XIX. 
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itttaììa  costa,  Taltra  io  ungisela  prossima  al 
coDtìiieiite^ma  questa  seconda,  pialtosto  fortezza 
che  città,  congianta  alla  prima  con  od  molo  dJt . 
Hinm,  ed  io  cui  si  ritirarono  i  Fenicj  dopo  la 
presa  altane  da  NabucodoDosorre  Panno  Syì  io- 
nanurEra  volgare  (i),fa  sempre  considerata  nei 
tonpì  anteriori  cOme  noa  dipendenza  piuttosto- 
éè  come  uno  alabilimento  particolare  ^  e  la 
distinzione  posta,  oltre  all'essere  falsa,  non 
•erre  che  a  ingenerare  confusione  neir  istoria. 
Il  Vico  Torrebbe  cbe  una  anticbissiifta  tra- 
dizione fenicia  tenesse  memoria  di  un"*  altra 
Tao  posta  fra  terra  ;  ma  ei  ooa  cita  niuna 
autorità  :  ond'  io,  credendo  ch'egli  accennasse 
■Uè  riferite  parole  di  Erodoto,  non  trovo 
di  partirmi  da  quel  cbe  tn  cbiarito  da  Fla- 

'»  <»)• 

In  quanto  alle  prime  navigazioni  dei  Fenicj 
tra  discordia  fra  gli  autori:  secondo  Erodoto  i 
dotti  dei  Persiani  le  ponevano  circa  i  tempi 
iTInaco  (3);  i  Greci  per6  non  credevano  al  ratto 
della  Io  su  navi  fenicie. 


(1)  Sedillot.  Hanucd  de  clironalagìB  unìverKlle.  Pa- 
rk, 1836. 

g!)  Vico.  Scium  nuova,  tib.  I,  Dign.  XCIX. 
Newton  pone  la  fìndanone  di  Tiro  eooie  conlem* 
Edi  quella  di  Tebe;  ed  allega  l'autorìlà  d'Isaia 
[,  i,  iì) ,  che  chiama  Tiro  &g\ìa  di  Sidone.  Ved. 
log.  dea  anoiei»  Royaumea  corrigée. 
(3)  Erod.,  lib.  1.  •  Anchie  il  Hewton  (Cbronologia  des 
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Nei  tempi  della  Gnem  tro^ana^  e  certamente 
prìma  di  qoellì  di  Omero ,  ì  Feai(^  erano  gifc 
famosi  pirati  di  mare,  che  corseggiando  rtiba> 
vano  averi,  fanciulli,  donne,  cbe  poscia  veo- 
derano  s«hiave  :  Omero  nel  riferirne  le  rapine 
si  denomina 

scaltra 

Gente  del  mar  misuratrìce  illastre  (i). 

Ifella  tavola  progressiva  e  cronologica  delle 
naxioni  cbe  tennero  il  dominio  del  mare,  deri- 
vata dai  libri  che  andarono  perduti  della  Bi- 
blioteca storica  di  Diodoro  Siculo,  e  conserva- 
taci da  Eusebio  (a),  apparirebbe  le  navigaaiooi 
dei  Fenicj  essere  state  posteriori  a  quelle  dei 
Lidj,  dei  Ueonj ,  dei  Petasghi,  dei  Feacj,  dei 
Rodj,  dei  Frìgi  ^  '^^i  Cipriotti^  ed  avere  di  poco 
preceduto  quelle  degli  Egizj,  che,  cóme  sltroie 
vedremo,  non  avevano  proprio  naviglio  neppure 
ai  tempi  di  Necos,  contemporaneo  di  Ciro,  cbe 
si  servì  di  Diarioai  fenicj  per  fare  il  giro  dd- 
r  Africa.  L'indole  poi  di  quella  navigazione  à 
wgiega  chiaramente  che  anche  allora  i  Fenicj 
non  avevano  troppa  pratica  di  mare. 

Quando  noi  verremo  a  parlare  dei  Pelasgfai, 

■Dciens  RoyaumM),  mostrò  di  credere  cbe  Io  d'Inaoo 
fosse  una  donna  greca  rapila  dai  Fenicj:  Tedremo  p«r6 
più  innanzi  qoeata  sua  Ipotesi,  essere  contraria  aa^e  a 
tutte  le  tradizioni  raccolte  dai  tragici  greci. 

(1)  Odiss. ,  lib.  XV. 

(3)  Vedi  appena.,  M.  IV. 
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che  dì  tanto  precedettero  anche,  secondo  la  in- 
dicata tavola  ,  i  Fenicj  nella  dominazione  del 
mare,  ed  a  chiarire  qua)  gente  essi  fossero,  si 
vedrà  chiarapiente  che  le  origini  italiane  non 
poteraao  cercarsi  nelle  istorie  di  qqesto  po- 
polo; ed  anche  concluderemo,  che  s'egli  è 
Tero  quel  che  disse  il  Vico,  cioè  che  ì  pHmi 
itabilimeati  civili  dei  popoli  fnrono  mediter-' 
raoei  e  gli  nltimi  in  sulle  coste,  rendesi  neces- 
sario di  detrarre  alquanto  alla  tanto  vantata 
antichità  di  questi  Fenicj ,  che  furono  appunto 
gli  abitatori  di  nn  piccolo  tratto  di  terreno  rin- 
terrato tra  il  mare  ed  i  monti  (*). 

Forse  mono  dei  popoli  antichi  ha  conaer- 
Tata  nna  si  chiara  e  positiva  memoria  della 
estema  provenienza  del  suo  inciviliinento 
qaaato  TAssirìo. 

Se  noi  vogliamo  sceverare  la  tradizione  sto- 
rica di  mezzo  alle  &vole,  colle  quali  si  volle- 
mascherarla  e  renderla  misteriosa  dall' impo- 
stura sacerdotale,  noi  vedremo  tale  provenienza 
non  solo  narrata  da  Beroso,  ma  attestata  da 
antichi  monumenti  che  si  vedevano  ancora  alla 


(*)  Tra'nostri  il  Mazzocchi  fu  certamente  qnegli  cbe 
ein  pia  caldezza  s'attenne  alla  credenza  di  queste  ori- 
poi  Sirie  0  fenicie.  —  Egli  s'arresta  per  lo  più  a  radici 
di  nomi  e  ad  etimologie,  alle  quali  è  forza  dare  una  spie- 
gazione inversa  se  non  vogliamo  andar  a  ritroso  di  tutte 
k  testìmcHiianie  iatt^cbe. 
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sua  età.  Lesesi  nei  frammeoti  delle  istorie  di 
queiraatìco  sacerdote  ed  astronomo  caldeo,  a  . 
ooi  tramandali  da  Alessandro  Polistore,  e  ohi-  ' 
•ervati  da  Euseèìo  nei  Canoni  Cronici,  cbe . 
(  durante  il  periodo  anteriore  a  Nino,  dal  quale  , 
incomincia  Teramente  la  successione  certa  dei . 
re  asàrj)  uscirono  dal  Hare  Rosso  delle  enormi 
e  mostruose  bestie,  cbe  ennopetci  in  tutto  il 
corpo,,  se  non  che  sotto  la  testa  di  pesce  ne 
avevano  un^  altra  j  e  netta  coda  aveano  piedi 
(T  uomo,  e  la  loquela  era  simile  tUla  umana. 
Queste  grandi  bestie,  sórte  a  Tane  riprese  nel 
Slar  Rosso,  arevano  tutte  un  nome  particolare, 
e  Tuna  cfaiamaTasi  Oanne^  nn' altra  Idozùme^ 
un'altra  OAioone,  ed  c^nna  sponera  ed  Ìiv< 
s^ara  quanto  era  stato  detto  da  Oanne. 

Scrivesi  nei  suddetti  Frammenti  di  Beroso, 
ebe  questa  bestiaccia  di  Osnne  era  solita  a 
conversare  di  tratto  in  tratto  cogli  uomìnii 
che  insegnò  agli  uomini  le  lettere  e  varie  arti, 
e  come  si  piantassero  le  città  y  e  come  si 
edificassero  ì  templi^  e  si  promulgassero  le 
leggi,  e  come  si  governassero  i  paesi}  che  in* 
segnò  inoltre  a  raccogliere  le  semenze  ed  i 
frutti;  cha  additò  agli  uomini  tutto  quel  che 
può  Jhrprosperare  F  umana  società^e  che  da 
quel  tempo  in  poi  niuno  uvea  più  inventata 
cosa  alcuna.  Che  verso  il  tramontare  del  sole 
questa  bestia  era  usa  ad  immergersi  in  marej 
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c  die  in_fine^  òUa  agii  uomini  loquela  ed  in- 
Jastria^  scrisse  intomo  alla  origine  delle  cos* 
ed  intorno  al  governo  pubblico  (i). 

Io  non  posso  scrivere  qui  di  questa  mera- 
TÌglia  deU''0*nae  caldeo,  »enza  stupire  slla- 
BMDte  che  dìodo  dei  taoli  illustri  che  coaimen* 
ttfono  e  pobbltcarono  le  istorie  di  BerosOf 
ibbia  mai  sospettata  la  si  chiara  istoria  che 
loUo  al  velame  delle  strane  parole  si  volle 
conservare. 

E  cresce  vie  più  la  oieraviglia  '  nostra  ve- 
deodo  come,  essendosi  introdotti  i  Frammenti  di 
Beroso  a  corredo  della  recentissima  edizione 
della  Biblioteca  dì  Diodoro  Sìcalo,  fattasi  in 
Milano,  il  Compagnoni  si  rammaricasse  che 
Eusebio  e  gli  scrittori  greci  non  avessero  rìr 
portati  i  nomi  di  queste  bestie  secondo  la  ori- 
ginale loro  con&rmaxiooe,  allegando  che  d<^ 
vevano  esprimere  nella  loro  istituzione  la  na^ 
tara  e  le  qualità  particolari  di  queste  bestie,  e 
che  si  sardibe  per  essi  conosciuto,  che  non 
trattavasi  che  dì  simboli  rappresentanti  grandi 
fenomeni^  o  naturati  o  monili. 

la  quanto  a  me,  io  non  posso  vedere  in  qoe- 
lU  mostri  marini  né  simboli  né  dottrine  arcane; 
ma  soltanto  la  tradizione  di  quelle  prime  jiavi  colle 


(irVed.  Euseb.,  Can.  Cron.  Cronograf.   de'Cddei, 
(ap>I. 


nvCoOJ^Ic 


|56  PIBTB  PEtHl, 

quali  un  antico  p<^lo  nayigBtora  portò  Ira  gli 
AssÌT],  rozzi  e  selvaggi  (i),  le  islitaziooi  dei  pò» 
poli  civili. 

Gli  amiuirati  e  rozzi  popoli  che  non  avevano 
per  r  iananzi  veduta  giammai  um  simile  appa- 
rizione, doveano  credere  naturalmente  che 
quelle  navi  fossero  bestie  aventi  loquela;  e  ben 
-vedemmo  in  tempi  a  noi  vicini  rinnovata  k 
meraviglia  e  la  credenza  nelle  popolazioni 
selvagge  a  cui  approdarono  le  navi  degli 
Europei. 

Certo  il  sommo  Nenlon  non  si  rimase  ai 
dubbj  puerili  dei  succitati  commentatori  ;  ma, 
parlandodella  cronologia  assiria  non  dubitò  dV- 
fermare  che  nella  memoria  di  queste  bestie  si 
ricoverse  quella  della  vista  delle  [HÌme  navi  (t). 

Da  qual  paese  poi  provenissero  queste  navi 
tara  ricerca  cbe  noi  tenteremo  di  &re  in  altro 
hiogo.  Basti  per  ora  osservare,  cbe  il  latto  della 
comparizione  di  esse  nel  Mar  Rosso,  che  è 
quanto  dire  nel  GoUb  Persico  (3),  non  potrebbe 

(1)  Nella  Genesi,  parlandoai  it  Nemrod,  posto  con»  i 
primo  re  di  Babilonia,  vi  è  detto  ch'egli  ineomiaeiò  a 
t'andcrti  pouente  sopra  la  terra,  e  che  ti  fa  un  vaio- 
roto  cacciatore.  Parole  che  ne  indicano  nn  capo  di  otia 
■dvagffie. 

(9)  Ved.  Newton.  Chronolog.  des  ancien»  Royaumm 
corri  gée. 

(3)  Gli  antichi  davano  il  DOmedi  Mare  Rotto  al^olb 
Persico;  e  denominiiTano  per  lo  più  Seno  Arabico  il 
mare  lambente  le  coste  dell'Arabia  e  della  Trogloditide. 
Vedi,  fra  gli  altri,  Slrobone  ed  Arriano. 
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ragÌOTieToImente  mettersi  io  dubbio  da  ehe  6e- 
roso  stesso  riferisce  che  se  ne  coaservd  la  me- 
nwria  io  alcune  pittare  aaticbtssime  poste  nel 
tempio  di  Belo,  che  si  redevaoo  ancora  io  parte 
aoche  a*  suoi  giorni;  sicché  la  prova  di  questa 
tsterna  importazione  ne  dispensa  per  ora  dal- 
rindagare  troppo  sottilmente  se  agli  Assiri 
(nasitme  esseoziahuente  mediterranea,  i  cui  priiw 
cipj  non  rimontano,  come  vedremo  nel  capi- 
tolo XX.V,  a  crederoe  il  Newton,  oltra  ai  tempi 
di  Pai  ,  vissuto  poco  innanzi  ad  Amos  )  ai 
possa  dare  il  vanto  di  aver  passati  i  mari» 
e  di  aver  sparsi  per  T  occidente  i  primi  semi 
della  civiltà 

CAPITOLO  SESTO 

DtLLE  FAI^B  PBOVESlBIflB  SCITICHE  E  CKtTICBB. 

Tradizioni  Dntidicke  raccolte  dal  Greco  Timaffefte  — 
GU  Sciti  eaere,  a  detta  loro,  t  più  nuovi  popoli  del 
mando.  -^  Coitami  ferini  e  bettiali  di  quelli  po- 
poli. — -  Spedizione  ài  Oro,  di  Dario  e  di  Bo- 
luparie  nel  paeie  loro.  —  Teitimoniartza  di  &o- 
iolo  e  di  Livio  ,  provante  la  civillà  eit»rii  diffiua 
dai  poeti  temperati  a  'montani  e  freddi,  ù  non  da 
fNMli  a  quelti, 

lo  non  so  cbe  dirmi  dì  costoro  die  vt^liono 
«lerìvare  la  dviltà  dai  paesi  più  incivili  e  fateci 
del  tnondo. 
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Pure ,  poiché  si  disse  delle  pretese  origini  1 
libiche,  mi  è  forza  fare  od  cenno  anche  deHi 
fo^ts  proTenienza  detl^  Italiano  inciTilìmento  | 
dalla  Celtica  e  daHa  Sciita,  paesi  non  manco, 
fieri  ed  estremi  e  fatali  ai  popoli  civili. 

11  greco  Timagene  aveva  raccolte  con  ogni 
massima  cura  le  tradizioni  che  coirerano  fn  ■] 
Druidi,  cioè  fra  la  casta  dotta  e  doceote,  sulle 
origini  dell'incivilimento  de'  paesi  settentrionali; 
e  da  tali  tradizioni  a  dir  vero  confuse  e  talora 
con traddiceo tisi  (giacché  indicherebbero  che  ì 
primi  semi  di  civiltà  fossero  colà  perveonti  pe( 
le  due  opposte  vie  delPAipi  e  del  Reno  in  oc- 
dasione  delle  imprese  ora  di  un  Ercole  antico, 
ora  deirErcole  d*Àlcmena,  ora  dei  Dorj ,  ora 
dei  Focesi,  ora  dei  Trojani)  riluce  però  chia- 
ramente, che  Tesmofori  forestieri  cacciali  in 
antico  dalle  loro  sèdi  da  una  terribile  innonda- 
zione  e  sommersione  della  patria,  colà  recarono 
le  prime  arti  e  le  prime  lettere  che  per  l'io- 
ciemeQu  del  suolo  ebbero  poi  molto  a  rilento 
a  recare  nel  progresso  i  loro  frutti  (i). 

E  trapassando  questa  tradizione  druidicache 
sarebbe  concorde  con  quella  degli  Egizj ,  dd 
Fenicj,  dei  Sirj,  degli  Assirj,  degriadiaui  e 
dei  Greci,  e  seguendo  il  solito  stile  di  pigliar 
per  guida  i  più  antichi,  veggo  cbe  Erodoto,  il 


(<}  Ved.  Timageae  in  Amm.  HaroelL  lOi.  XV,  9. 
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qugle  fa  nella  ScÌ£Ìa,  e  ricercò  sui  laoghi  le 
Dumorìe  delP  anticbìlà  dì  quel  popolo ,  narra 
Brere  colà  udito  dai  dotti  essere  gli  Sciti  fn 
legeotilapiù  novissima,  e  la  loro  nazione 
Don  avere  esistito  circa  mille  anni  Innanzi 
li  passarlo  di  Dario  Istaspes  (*).  Eppure 
Etodoto  reputava  che  tra  te  nazioni  poste  tA 
di  !à  del  Ponto  Eusino,  tutte  ignorantissime 
ed  ignorate,  la  scitica  e  la  ceUiua  avessero 
costumi  manco  ferini.  Uà  perchè  io  son  per 
dire  di  qoesti  popoli  scilici  e  celtici,  cose 
estreme  e  tali  che  traggano  a  ognuno  il  ruxxo 
di  fere  costoro  autori  della  nostra  cirìità,  onde 
aoD  essere  discreduto  siccome  esageratore,  mi 
gioverò  delle  parole  dello  stesso  Erodoto,  che 
li  conobbe  bene  addentro,  e  di  quelle  di  Dio- 
doro Siculo,  che  ebbe  ad  assicurarne  la  verità. 
Di  tutte  le  umane  cose,  dice  il  primo  dei 
meDuonati  autori ,  una  importautissìma  fli 
titrovata  dalla  gente  scitica ,  ed  è  quest^  essa  : 
Che  nessuno  che  li  guerreggi  può  lor  fuggire, 
od  essere  idoneo  dì  coglierli  quando  non  vo- 
gliono lasciarsi  rinvenire;  poiché,  non  avendo 
^lino  fabbricate  città  né  mura,  ma  portando 
tatti  seco  la  casa  in  sui  carri,  e  ii  vitto  pro- 
cacciandosi non  dall*  arare ,  ma  dal  moDgere, 


O  Lib.,  i,  Num.  6, 7. 
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aoao  inaccessibili  (*).  Essi  non  fkceTaoo  snnik 
kcri  salvo  che  a  Marte  ^  e  tal  simulacro  cooa- 
stera  ìn  an  ferraccio  di  una  vecchia  scimitarra, 
{Mantata  sopra  aa  mucchio  quadrato  di  sar- 
menti. A  questa  cosi  gentile  e  parlante  imma- 
gine di  Marte  ei  facevano  sacrificj  di  cavalli, 
ma  più  spesso  di  uomÌDÌ  nemici  poesi  in  gaena, 
ai  quali  spargevano  vino  in  sulle  teste,  scan- 
nandogli poscia  ad  no  vaso,  e  di  quel  sangue 
bagnando  il  rugginoso  nume. 

Ciascuno  beveva  il  sangue  di'  quel  prìino 
nomo  che  ei  prostrava  ^  e  di  quanti  uccideva 
io  battaglia  portava  in  mostra  la  testa  al  re,  e 
chi  non  ne  portava  ^lon  avea  parte  alla  precla. 
Scotennavano  poi  quelle  teste,  e  le  riponevano 
pv  mostrarle  agli  ospitii  la  pelle  coi  capeglì 
attaccavano  alle  briglie  dei  cavalli,  e  ohi  più 
o^  avea,  maggior  vanto  avea  di  prode  ^  diversi 
in  ciò  dai  Celti,  che  attaccavano  al  collo  dei  ca- 
valli le  intere  teste,  e  poi  reduci  le  inchioda- 
vano per  mostra  di  fortezza  ai  vestiboli  ddle 
abitazioni,  conservando  in  olio  di  cedro  quelle 
dei  capi.  Scorticavano  la  man  destra  degli  uc- 
cisi nemici,  e  della  pelle  coli' ugiie  attaccate 
facevano  coverchi  di  feretra  molto  pregiati  per 


(*)  Questa  vita  pastorale  e  nomade  de^li  Sciti  è  aU' 
rata  anche  da  Trogo  Pompeo,  sbilenche  inclinato  a  oV 
dere  elle  questo  popolo  potesse  gareggiare  d' ontictiiti 
cogli  Egiziani.  Vad.  Giustino,  lib.  II,  cap.  U. 
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la  bJBDchezza  e  luceotessa  della  pelle  umaDa: 
UluDo  scuojaia  gli  iatert  uomini,  e  della  morta 
spoglia  adornafa  sé  ed  il  caTallo. 

I  éran\,  segati  di  soUo  il  ciglio,  armaTano  dì 
Wi  .di  pelli  di  bue,  e  se  ne  serrivaDO  per 
coppa,  i  più  ricchi  ÌDdoranduli  di  deotro.  Una 
nka  P  anUo  bevevaDO  in  comune  conTitali  dal 
Hpo*,  e' chi  ngu  avea  vanto  di  uccisi  nemici 
noQ^rea,  eatavasi  disonorato  in  disparte,  e 
ejii  si  vantava  di  molte  morti  beveva  cod  due 
fqppe  ad  un  tempo. 

I  Nella  pace  striogevano  i  patti ,  libando  il 
proprio  sangue  misto  col  vino:  nelle  morti  del 
rè  le  dì  lui  femmine  strozzavano  dei  famigliari 
di  lui  i  migliori  fino  a  cinquanta,  e  similmente 
unqaanta  cavalli^  e  scuojati  ed  empiati  di 
paglia  uomini  e  cavalli,  e  quelli  pusti  sopra 
dicgaesti,  a  Cotale  orribile  mostra  di  cavalieri 
dnaao  a  guardare  la  sepoltura.  Femmine  in 
coDiiine,  sBgriGij  umani  e  fra  Celti  e  fra  Sdtì: 
In  Celti  però  meno  feroci  di  mano  in  mano 
(he  dagli  Sciti  si  allontana  il  paese.  Schivi 
questi  ultimi  di  o^ui  societA  cogli  altri  popoli, 
tagliavano  il  capo  ai  naufraghi  giltati  sulle 
loio  coste,  e  li  ìnualsavano  confitti  nei  pali;  e 
quelli  tra  i  nativi  cbe,  tornando  da  di  fuori, 
•estravaao  appreszamento  di  costumi  più 
■Duisneti,  spietatamente  ponevano  a  morte. 
Colai  fine  tocco  ad  Anacarsi,  T  unico  sapiente 

Maaoldi  j  voL  I.  1 1         , 
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che  si  ranoMesse  in  Europa  della  naiione  sci* 
lica  6no  bì  tempi  di  Erodoto.  Cotale  a  Scila, 
UDO  dei  loro  re,  che  cercò  di  trarli  &  manco 
ferìnu  e  bestiale  vivere  coIP  esempio  de  Sfeci. 
A^iagnerò  aoco  di  costoro  che  ìa  certi  '  paesi 
ei  maD^sTano  carne  umana,  ond^  ebbero  il 
nome  di  Androiagi?  E  similmente  che  era loio 
costume  fio»  di  seppellire ,  ma.  di  nànglare  i 
cadaveri  umani  (i)?  E  quali  costoro  si  fiiopno 
ai  tempi  di  Erodoto  e  di  Diòdoro  tali  va- 
giamo essere  stati  tanti  secoli  dopo  'al  fiaìni 
dell'antico  periodo  della  civiltà,  che  essi  speo-i 
sere  affatto  in  ogni  lac^  in  cn!  p<»iafano  le 
loro  amù  desolatrìci,  bsciando  memorie  che 
il  tempo  non  ha  da  per  tutto  né  affatto  per 
anco  cancellate. 

Perfino  ai  tempi  non  molto  da  noi  discosti 
si  è  perpfltunta  questa  mala  &ma  delle  imma- 
nità scitiche  K  celtiche;  onde,  seguendo  Solino, 
il  fiorentino  Fazio  degli  Ubtnriì  ne  cantava  cod 
parole  non  molto  diverse  de  quelle  adoperate 
dal  suo  concittadino  Dante  Alighieri  a  dipia7 
gere  P  Inferno  dei  dannati  (i). 


(1)  LifciaDO  ,  parlando  dei  varì  riti  della  sepoUura, 
Krive:  Il  Grece  brueia;  il  PerHano  toUerra;  lo  Indiani 
incrosta  di  vetro;  lo  Scita  mangia;  l'Egiziano  imbalsama. 
(9)    Qui  vidi  tali  che  fan  delle  teste 

Degli  uomin  coppe,  e  bevono  con  quelle, 
Come  Alboino  UMva  alto  »ae  faste. 
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Se  DOD  che  il  lungo  convivere  frammezso 
■ipopoli  da  essi  assaltati  e  travagliati,  ammoU 
Itti  alquanto  i  ferini  SDÌmi  nell'  ouo  e  nei 
diletti  di  ^eoti  corrotte,  incorni ocierono  ancbe 
«filoni  a  sentire  il  benefizio  delle  arti ,  delle 
ilabiS  dimore,  dei  traffici,  delle  lettere  e  del 
Viert  civile^  e  fondarono  città,  ed  accomuna- 
'ronji  si  viver»  degli  altri  popoli  del  Mezzodì, 
fan  questi  elementi  di  civiltà  giunti  alla 
firn  natura  dei  corpi,  crebbero  in  tanta  po- 
iMfa  cbe  dominarono,  e  parte  domineno  tut- 
tora* del  mondo  antico.  Non  si  cancellarono 
però  affatto  le  tracce  dei  nativi  costumi^  e  chi 
leg^  le  conquiste  di  Ciro,  di  Dario  Istaspe,  e 
di  Ifapoleone  Bonaparte,  vede  in  tanta  lonta- 
BtDta  di  tempo  gli  stessi  propositi  di  vincere 
il  nemico  senza  venire  a  giornata^  di  allettarlo 
adi' interno  col  ritirarsi^  di  togliergli  il  vitto 
linertando  ed  incendiando  le  campagne;  di 
doinarlo  colla  fame,  cogli  stenti,  colla  durezza 
liei  suolo  e  dell'aere;  di  costringerlo  a  retro- 
Esdere;  dì  rendere  malagevole  e  lenta  e  più 
btale  la  fuga  colF  assaltarlo  a  tergo,  dai  lati  e 
a  fronte ,  sopravanzandolo  per  la  conoscenea 

Quivi  ndii  divene  rie  noveiiei 
Quivi  ceroii  di  strane  regioni. 
Quivi  (rovai  orrìbili  favèlle. 
Dittam.  Lib.  IV,  Cap.  XI,  pag.  311,  voi.  176  delU 
la  eUHa  BOÀifAéCa  Scella.  B  Ttpogmfo. 
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degli  scorcialo!  delle  vie ,  e  di  sterminarlo  it 
fatto,  o  cacciarlo  postrato  e  disperato  detl^  im- 
presa. Sola  differenza  fra  le  vicende  dei  primi 
e  dèir  nltinìo  T  essersi  alle  spalle  ^  questa 
bruciate  intere  città  die  allora  uoa  esistevano, 
e  r  aver  giovato  a  Darlo  insieme  congiunte  la 
proBunzione,  rignoranza,  la  viltà,  ed  il  lipuw 
di  troppo  addentrarsi;  e,  per  duntrario,  raver 
nociuto  a  Ciro  ed  a  Bonaparte  ,  insieme  «»fr- 
ginnte,  la  presuntone  ,  la  sapienza  di  guerra, 
il  corallo ,  ti  valore  delle  schiere  ed  il  proftì 
sito  di  voler  pure  compiere  con  gloria  la  ìDcch 
minciata  impresa. 

Contro  r  opinione  di  coloro  die  derìvana 
la  popolatione  e  la  civiltà  dai  settentrionali 
senza  alcuna  prova ,  stanno  Tito  Uvio  ed 
Erodoto ,  i  quali  rapportano  due  fatti  suffi< 
centi  a  stalwlire  cbe  all'  incontro  la  sodetà  a 
diffuse  dai  paesi  più  miti  ai  più  fieri,  cioè  d^ 
mezzodì  al  settentrione,  dove  poi  gli  oomiai 
.  per  l 'asprezza  dei  dimi  ed  il  paese  selvagge 
imbestiarono  e  perdettero  c^ai  segno  delP  asi 
tica  provenienza. 

Tito  Livio  d  conservò  memoria  dei  Tirreni 
che,  ascendendo  dal  Mezzodì  dell'Ilalia,  spinsoi 
le  loro  colonie  fin  contro  alle  Alpi ,  ed  oltre  i 
quelle  perfino  nel  Reti  (i)  (  ora  Grigiooi  )^  d 

(1)  Uv,  lib.  V,  cff.  V. 
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Erodoto  dei  Geloni ,  riposti  fra  i  .popoli  sciti 
sopra  il  Ponto  Eussino,  che  erano  ana  colonia 
dei  Greci  (i). 

E  ben  sembra  consentaneo  alla  naturale  suc- 
ceeione  degli  eventi  che  gli  nomini  dai  dimi 
piò  temporati,  iu  coi  nascono  spontanee  o  eoo 
poca  fatica  le  biade,  é  nei  quali  i  corpi  non 
tnno  infestati  dalF  asprezea  delle  stagioni,  di 
nuDo  in  mano  che  crescevano  di  numero  si 
alhrgassero,  per  necessità  di  hioghi  o  di  gaen^ 
0  di  vicende,  ai  paesi  pin  inclonenti ,  in  eòi 
b  sola  durezza  della  fatica  poteva  ajutàrli'  a 
sostenete  la  vita  (z) ,  ed  in'  cui  ansi  non  pote- 
lano  né  stanziarsi,  né  vivere  senza  recare  con 
tè  i  benefici  ^^^^  ^^''  ^  onde  di  essi  fare 
schermo  contro  alla  inospitalità  e  fierecza  di 
dimi  elle  non  sembravano  posli  da  natura  se 
non  perchè  (ossero  ricetto  di  uoa  certa  sorta 
d' ammali  a  cai   gli  estremi  sono   necessità. 

Io  so  bene  che  coloro  che  vollero  riporre  le 
prime  sedi  ed  anzi  il  nascimento  dell'umanità  e 


(i)  End.,  Ub.  IV,  i09. 

(S)  Penàh  Fazio  nel  Dittunondo ,  avendo  viaggiato 
.  om  liquasì  tutta  la  terra,  h  dire  a  Solino  come  in  ani 
hoghi  più  discosti  dalla  lom  temperata  fossero  posti 
^  oomini  più  lontani  da  oiviltì. 

Vedalo  hai  ben  siccome  per  gli  estremi 
Di  latto  l'abitato  son  te  genti 
Hostrose  assai,  e  d'intelletti  scemi. 
lA.  VI,  Ca|h  r,  pag.  in  voi.  Ì7S  retro  eilato. 
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della  tWtìtk  pel  sett^itrione,  fecero  fendamene 
solladoUriDadelprogressiToraffreddainentodella 
(erra  e  sdIIb  mutaztoDe  de*  climi  di  coi  aTrenio 
in  altro  loc^o  occasione  di  parlare.  —  Ma  so 
anche  che  le  prime  origini  dell'  incÌTÌIimenlo 
si  rìièriscono  ad  un  tempo  in  cui  non  la  sn^ 
Europa,  ma  la  stessa  Affrica  erano  abitale  da 
gente  uraana;  che  la  comparsa  deiruomo  sa 
qoesta  terra  non  si  arretra  ad  un'epoca  che 
po>sa  accordarsi  con  quella  dottrina  del  raffred- 
damento EucceasÌTO^  che  le  tradizioaì  istoriche, 
ed  i  monamenti  che  ci  restarono  delle  grandi 
catastrofi  del  nostro  ^Inbo,  intnrogali  dal  Cu- 
vier,  sono  in  ciò  affatto  concordi;  che  iu  fine 
non  è  officio  di  quest*  opera  il  ricercare  a  qual 
modo  ed  in  qual  luogo  e  tempo  V  umana  ae- 
mensa  fosse  gittata  su  questa  (erra.  Sicché,  sos- 
pingendomi la  via  lunga  e  la  fiera  prepotenia 
del  OQOTo  tema,  non  ispenderò  qni  altre  parole; 
pago  d*  avere  accennato  che  se  noi  non  sapes- 
simo per  arvenlura  indicare  Fepoca  ìa  coi  si 
popolarono  i  paesi  posti  verso  il  polo,  abbiamo 
almeqo  potuto  conoscere  quelle  popolasiooì  io 
tale  tempo  in  cui  nulla  per  anche  aveTano 
che  potesse,  non  dico^iocomiociare,  ma  ajutare 
il  progresso  dalla  civiltà  di  lineile  poste  ne''  climi 
più  temperati. 
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Mtaimpreia  digli  Europei  ntl  parlare  iUUs  origimi 
delit  nazioni  dell'Oriente.  Una  parte  dell'India  però 
tOHatciuta  dagli  antichi.  —  Navigazione  di  Jambolo, 
i  opinioni  tutta  medetitna.  —  /.*  India  incognita 
ii'Grm  fino  alla  èongmet»  di  Dario.  —  Perciò 
Omero  *d  Esiodo  no»  n»  partirono.  —  Ctà  eà» 
M  tm'uero  CUtia  Gnidio  —  Onetierito  -~  Nmto 
—  Megattene  —  Slrabone  —  jtrriano  —  Diodar» 
SicnIo.  —  Generale  credenza  tra  gli  Indiani  d'un' 
imaiione  d«' popoli  d' oeeidtnte,  eondotti  da  fiewea, 
heco  0  /ano.  —  Se  la  pitt  lim  o  n»  indigna  dtt' 
l'hdia.  —  Coincidenza  m»ramglioia  dtlla  Hitgva4an- 
■m'Ita  colla  latina  ed  italiana,  —  Le  origini  delle 
orli  contemporanee  ad  una  eonquitta  ed  occupazione 
titcma.  —  Cenno  lulla  natura  della  religione  fn- 
aana. -~  Dtlirj  de' moderni  tul  eonta  dtUe   tanto 


L^ELLo  sctivere  ia  pceseata  open  io  bo  &tto 
proposilo  di  poH  ooGoparmi  M  non  drile  na- 
tmut  antiche  posta  sai  UediterroDeoi,  perahà' 
Ttninrate  ,  per  quanto  s' appartiene  agli  Id- 
diani,  ai  Cine»  e  agli  altri  pnpoU  orieotaii^ 
<be  TentaDo  un  antico  periodo  di  cirilti)  ikh 
M  abbiamo  tuttora  ai  scano  notins  che  ntm 
polrebbesi  eoo  alcuna  aicurMu  parlare  ddla 
kiTO  origini. 
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E* si  pare  anche  che  P  istoria  antica  di  que- 
sti popoli  posti  oltre  ìt  fiume  Indo,  sia  a&tlo 
divisa  e  separata  da  quella  degli  altri  dì  cni 
facemmo  meazioDe.  — ~  Uaa  confusa  tradizione 
antica 'ci  conserrò,  a  dir  Tero,  memoria  di  am 
spediztone  fòttaTÌ  da  Bacco  od  Osiride,  de'qiuH 
laremo  a  suo  luogo  menzione^  ma  quella  spe- 
dizione dovette  essere  fra  le  popolazioni  biai- 
cbe  in  sui  paesi  posti  di  qua  del  detto  Game, 
circa  !  confini  della  Persia  d'oggidì. 

Taccio  delle  spediziooi  deipindia  fatte  da 
SesDStri  e  leniate  da  Semiramide  ,  perchè 
quelle  del  primo  non  fìirono  se  non  sulla 
costa  del  Gdfo  Persico  ,  e  quelle  dell' ol- 
tima,  generalmente  anzi  non  credute  ,  in  sai 
confini  orientali  della  Battriana  e  della  Persia 
antica. 

Nei  libri  della  Biblioteca  Storica  di  Diodoro 
Siculo  ci  fu  conservata  memoria  della  nariga- 
zioue  di  9n  tale  Jambolo,  mercadante  àntidiil- 
simo,  che  tratto  in  catlirità  dagli  Arabi  è  po- 
scia dagli  Etiopi,  e  lanciato  da  questi  cooie 
per  sacrificio  od  espiazione  in  mare  con  db 
compagno  su  di  un  piccolo  schifo,  aerato  alla 
Tentora  pel  Golfo  Arabico  e  per  l'Oceano  In- 
diano, sarebbe,  a  detta  sua,  pervenuto  da 
prima  ad  una  grande  isola  posta  sotto  l'equa- 
tore, e  dappoi  alle  spiagge  degli  Indiani,  fio- 
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chi  di  questi  potè  per  la  vift  di  Persia  ricoo- 
darsi  ÌD  pairìa  (i). 

Illa  oltreché  aeppure  Diodoro  ci  indicò  il 
tempo  di  questa  navigazione,  non  possiamo 
i»  essa  ritrarre  sull'  India  antica  se  non  quelle 
snrse  notizie  che  se  n'hanno  dagli  autori  che 
scrissem  dopo  le  conquistp  d'Alessandro  e 
quelle  de*  Romani  del  tempo  delP  Impero;  seii- 
uchè  questa  navigazione  di  Janibolo,  da  al- 
cuni credula  vera,  fu  anche  tra  gli  aniicbi  dai 
più  reputata  una  favola  immaginatasi  in  tempi 
Don  molto  discosti  da  Diodoro,  cbe  la  riferì; 
nel  ptoposìlo  della  quale  discrepanza  dì  giudi- 
liopiacemi  però  di  notare  che  un  gentiluomo 
pwtoghese,  molto  pratico  navigatore,  studioso 
«Iella  cosmografia  e  delle  lettere,  stato  molti 
iddì  nelle  Indie  orientali  e.  specialmente  a  IQa- 
bcca,  non  dubitò  di  tenerla  perTera,  affer- 
nundo  la  grande  isola  di  Jambolo  essere  la 
nradema  Sumatra; .  sicché  alla  narrasione  di 
Diodoro  dette  luogo  Giovanni  Battista  Bamu- 
uo  in  quella  sua  famosa  e  dotta  Raccolta  delle 
liiiigaùoni,  notando  come  le  canne  proda- 
ami  gran  quantità  di  frutti  simili  a'ceci 
Uancki^  di  cui  gl'Indiani  Jacevano  pane, 
debbano   reputarsi  il  maiz  o  grano   luteo,  dì 


(I)  Diod.  Sic,  lib.  Il  in  fine.  Vcd.  la  uarrax.  di 
lùboki  neir  Appendice  N.  V. 
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mi  la  coltÌTaziflne  io4lise  ornai  io  qaest^alttmo 

secolo  tutta  I'  Europa  (i). 

L'India  non  fu,  a  quanto  pare,  conosciuta 
dai  Greci  innanzi  alle  conquiste  di  Dario 
Istaspe.  Omero  ed  Esiodo,  nelle  cui  opere 
stanno  raccolte  tutte  le  notizie  appartenenti 
airantico  periodo  della  geo^afia  greca,  non 
ne  fanno  mensìone. 

Notò  anzi  Pausania  che  quantunque  PaTorìo 
fosse  noto  da' tempi  antichi,  innanzi  che  i  Ma- 
cedoni passassero  m  Asia^-  nìano  avcn  veduta 
telefànte  che  lo  produce^  tranne  gCIruUam, 
gli  Africani  ed  altri  vicini  a  loro^  conclu- 
dendo, che  se  Onoero  l'avesse  conosciuto  ,  al- 
meno per  detta  d'altri,  Tavrebbe  certamente 
rammentato  più  Tolentieri  del  combattimento 
de'  pigmei  e  delle  gru  (a). 

Innanzi  ad  Alessandro  Ctesìa  Gnidio,  (De- 
dico al  soldo  de're  di  Persia,  aveva,  ginsta 
quanto  ei  ne  disse,  fiitto  un  viaggio  nell'In- 
dia, sulla  quale  scrisse  un  suo  libro  che  non 
pervenne  fino  a  noi,  ma  del  qoale  ci  fli 
consavsto  un  compendìo  nella  Biblioteca  di 
Fo»io  (3). 

(4)  Ved.  RuDiu.,  Rac  di  navig.  e  viaggi.  Tomo  !• 

(5)  Pausania,  Attica.  Cap.  X|I. 

(5)  Ctesìa  Gnidio,  Delle  Coie  dell'India.  Folio,  Bit, 
Cod.  7S.  =  /  wl.  uv  e  SLvi  delia  BÉbIioteca  di'  Operi 
GrteO'Latim  eanfengMo  la  BMMttà  di  Pezìo,  Ira-  ' 
dotta  dal  eoe.  Giuteppe  Compagnoni.       H  Tipi^tfllb. 


n,C00glc 


CAPITOLO  SSTTIIIO.  1^1 

I  pten  da  lui  Teduli  Jarono  però,  a  qannto 
fot,  qnei  soli  che  confinavano  colla  Persia  aa- 
tin,  DOQ  avendo  partalo  degli  altri  che  se- 
condo le  narrazioni  degl'Indiani^  onde  ne 
reuK  di' egli  empì  il  suo  libro  di  tante  iocre- 
dibili  e  grosse  fole  e  luensogne,  che  per  poco  ò 
die  il  lettore  ool  getti,  interamente  infastidito 
ed  affaticato  da  tanta  passa  e  cieca  credulità. 

Volendo  adunque  rintracciare  nelle  antiche 
■BODorie  d^tì  Indiani  se  la  provenienza  del- 
'ieeiTilimento  italiano  da  questi  popoli  abbia 
alani  fondamento  di  ragione,  è  mestieri  ricor- 
nnagli  scrittori  che^  seguendo  Alessandro  nelle 
tue  conquiste ,  visitarono  il  paese. 

Fra  questi  abbiamo  notizia  di  Onesicrito  e 
di  Nearco,  che  discendendo  per  nave  a  seconda 
del  fiume  lodo,  e  dalla  sua  foce  costeggiando 
l'India  fino  all'  imboccatura  del  Grolfo  Persico, 
e  di  questa  rìmoolando  fino  in  Sasiana,  co- 
Bobbero  tutti  i  popoli  littoratrì^  e  di  H^as- 
tece,  che  si  spinse  per  terra  fino  oltre  ì  luo- 
ghi a  coi  giunte  Alessandro  culle  sue  conquiste. 
Anche  tali  conquiste  fiirono  perù  tiniitate  ad 
tiii  angusto  tratto  dì  paese  oltre  T  Indo,  sicché 
pouiamo  ritenere  che  neppure  Slegastene  sì 
^gesse  più  oltre  del  confine  orientale  del 
{tnenle  regno  di  Lahor. 

Tutte  le  op«re  dei  sDocitati  autori  sono  per- 
dute^ ma  le  inentorie  da  «ss!  raccolte  ci  furono 
perù  conservate  da  Strabone  nella  geografia^ 
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e  da  ArrUno,  parte  orile  Istorie  che  pgli  scrisse 
delle  spedixioiii  d'Alessandro,  e  della  nan- 
gatione  di  Rearco^  e  parte  nel  libro  delle  Cose 
Indiche. 

lo  esamioer^  pertanto  quello  die  Sa  Stn- . 
bone  e  da  Arriano  venne  riferita,  e  che  può, 
sTere  relazione  con  queste  nostre  ricerche  delle 
Origini  Italiche,  senza  per  altro  trascurare 
quanto  degrindiaiii  e  delle  loro  tradizioni  la- 
sciò scritto  Diodoro  Siculo,  che  li  precedette,  e 
che  ^  per  venirne  in  chiaro  indipeaden temente 
dalie  relazioni  dei  seguaci  d' Alessandro,  ebbe 
con  molti  degli  Indiani  medesimi  a  tenerne 
discorso. 

Se  noi  guardiamo  «Ile  testimonianze  con- 
còrdi di  tutti  gli  scrittori  sopraccitati  non  pos- 
siamo a  meno  di  scorgere  nettli  Indipni  una 
generale  credenza  che  un  conquistatore  ,  chia- 
mato Bacco.,  o  Jacco  o  Jaoo  ,  venuto  dall'Oc- 
cidoile  1  portasse  Ira  essi  Ì  primi  semi  delle , 
istituzioni  della  vita  civile. 

Forse  T  esercito  da  lui  guidato  era  quello 
stesso  degli  Atlantidi,  che  penetrarono  in  Egitto 
ed  in  Grecia ,  e  di  cui  mista  a  molle  fàvole  ci 
fi]  eonservata  memoria,  come  vedremo  più  in- 
nanzi ,  da  Platone  nel  Crìzia. 

Gli  ambasciatori  de'  Mise!  ,  popolo  posto  ad 
oriente  degli  Arimaspi  in  sul  Ct^ne ,  o  Cofe, 
l'uno  del  minori  fiumi  che  fiMonano  poscia  coti 
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l«o  confluenti  l' Indo  ,  venati  ad  Alessandro 
|)er  implorare  la  conserTazione  della  libertà, 
■negarono  che  Nisa  ,  Inro  capitale ,  era  stata 
fbodahi  da  Bacco  coi  sfidati  invalidi  che  ritor- 
navano  con  luidalla  sua  spedizione nell'Iudìa(i). 
'  La  quale  foadaiioue  ,di  Ni»a  verso  i  luoghi 
montani  delP  [odia  ,  ne  induce  a  congetturare 
che  Bacco  con  gli  Atalanti  vi  penetrasse  non 
per  -la  via  del  mare,  ma  per  quella  di  terrai 
passando  per  la  Fenicia  ,  la  iUesopotamìa  e  U 
Soddiaaa  ,  e  teneado  quasi  il  cammino  Htede- 
timo  di  Alessandro  (z).  i 

GK  antbascialon  dei  Malli  e  degli  Ossidrechi, 
diri  popoli  indiani,  allegavano  essi  pure  di 
avere  conservata  la  libertà  e  l'iudipendeoza  fio 
iai  tempi  in  cui  Bacco  giunse  nell^India  (3). 

Oiodoro  Siculo,  parlando  degli  Indiani,  scrìve 
iTere  da  essi  udito  che  per  quanto  si  stendessero 
le  loro,  memorie  trovavano  le  loro  popolaxioni 
essere  tutte  indigene,  non  dt^ndo  mai  rictvuto^ 
né  mai  mandato  altrove  colonie  (4)- 

(t)  Amano,  Stor.j  Ub.  V,  II.  Ancbe  Trogo  Pou^mo, 
parlando  delle  apediiioni  d'AlcHandro,  rìferint  la  mede' 
mai  tradisione  della  fondaiione  di  Nisa  fetta  da  Bacco. 
Giusi.  Lib.  XII. 
(3)  Un  passo  delle  Bacche  di  Euripide,    riportato  ttn- 
tbe  da  Strabone,  ooDfennerebtie  questa  coDgaiettura. 
Strab.  Ub.  XIV,  pag.  tSS. 
(3)  Arrìano ,  Ivi  IX'. 

(i)  Ancbe  Plinio  pone  questo  btto  :  ■  Indi  jarop* 
jtìtiium  tuli,  MMqiMim  *ituarmi«r«  fh»b%u  mi*. 
EitU  Nat.  lib.  VI,  Ùv-  XVU. 
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M  Ecco  poi ,  soggiugne  Diodoro,  quel  che  t 
piò  dotti  deirindìa  nairano  delle  loro  memorie: 

«  In  antichissimi  tempi  esseado  gf  lodiani 
divisi  io  piccole  borgate  senza  unione ,  vi 
Tenne  dall' Occidente  Bacco  (Osirite  ).  Egli 
donò  agi'  Indiani  semenze  e  polloni  di  frutta, 
e  comunicò  loro  Tinvenzione  del  vino,  e  l'uso 
di  molte  cose;  insegnò  ad  adorare  gli  Dei; 
fondò  città,  diede  leggi,  ìnstìtui  tribunali,  onde 
per  tali  benefic)  !'  ebbero  per  Iddio. 

«  Aggiungono  che  vi  venne  anche  E^ole  , 
e  che  vi  lasciò  successm*!  (i).  " 

Megasteiie  concordava  con  Diodoro  nell'  as- 
serire che  gì'  Indiani  non  eran  mai  asciti  dai 
loro  confini  (2). 

Gr  Indiani  (  scrive  Àrriano  )  contano  da 
Bacco  fino  ad  Androcoto  cento  cintjuarUatré 
re^  e  seimila  e  quarantadue  anni  .  ,  ,  Diceva 
ancora  che  Sacco  precedesse  Ercole  per 
quindici  secoli^  e  che  niun  altro  portò  ìa  ' 
guerra,  nelf  Indie  ....  Del  resto  ,  che  nem- 
meno alcun  Indiano  fu  mai  spedito  fuon 
della  patria  perchè  giustìzia  noi  vuole  (3). 

Queste  tritdizioni,  raccolte  direttamente  dalla 
viva   voce  dei  dotti   Indiani  in  tempi  diversi, 

(1)Diod.  Sic,  Bib.,  lib.  II. 

(2)  Megastene  in  Amano.  Delle  Cote  dell'  India.  IV. 
Anche  Stratone  «onteraia  qoest'  uMnioM. 

(3)  Arrian.,  loe.  cit.  VII. 
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rioè  da  JVIagesteiie  ,  Onesicrìto  ,  Searco  e  da 
taoti  altri  Greci  nei  tempi  della  spedizione 
d'Alessandro,  e  da  Diodoro  Sictdo  in  sui  primi 
prìncipi  deirimpero  romano;  e  confermate 
poscia  da  SlrdwDe  e  da  Àrriano  ,  dottissimi , 
per  quanto  il  comportavano  ì  tempi,  nella  geo- 
graGd  di  quei  luoghi,  comparate  colle  tradi- 
liaui  atalanticbe,  egizie  e  greche,  di  csi  avremo 
ocraMOue  di  parlare  più  laicamente ,  non  la- 
verebbero luo^o  a  dubitare  di  questi  due  filiti, 
cioè,  primo  :  Che  ^Pladìani  non  mandarono 
mai  colonie  fuori  del  proprio  paese,  repugnan- 
don  non  meno  la  fertilità  e  felicità  di  omo, 
che  i  priivùp)  delle  loro'  dottrine^  secondo;  Che 
?i  fu  tempo  in  cui  in  vece  gli  Occidentali  vi 
fecero  una  invasione,  lasciandovi  i  primi  semi 
dei}e  civili  istituzioni  della  loro  patria. 

A  voler  credere  anzi  due  celebri  moderni, 
in  cui  certamente  non  cadde  mai  alcun  sospetto 
i(iie  rinùvilimento  delP  India  potesse  derivare 
dall^  Italia  ,  si  troverebbero  nelle  stesse  tradi- 
tioni  indiane  e  nella  lingua  sanscritta  fatti  e 
doidì  affatto  simili  a  quelli  offerti  dalle  tradì- 
liorii  pelasgicfae^  gli  avanzi  d'una  Tronologia 
cbe  concorderebbe  con  quella  d' Occidente  ;  la 
memoria  d'una  io  non  dazione ,  non  ponto  dis- 
nmile  da  quella  ricordata  dagli  Assirj,  dai  Sa- 
motracì,  dai  Sirj,  dai  Druidi  e  da  tutte  le  co- 
loDÌe  pelasgiche ,  e  della  quale  parleremo  tar- 
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gamente  oel  Capitolo  XVII  ,  indìcandorisi  ic 
prime  origini  delP  inciTÌlimeato  indiano  nella 
persona  dì  un  tale  cbe  si  salvò  per  nave  -,  e 
cbe  è  lo  stesso  pelasgico  Deucalìone  per  l'o- 
rìgine ,  pel  nome ,  per  le  avventure ,  e  lìn 
anco  pel  nome  e  per  le  avventure  di  Praou- 
thesa  ,  o  sia  Prometeo  suo  padre  (i). 

Il  paese  deirindia  non  fu  conosciuto  troppo 
addentro  ,  a  quanto  pare  ,  dagli  scrittori  da 
tempi  d'  Ale^andro ,  dacliè  troviamo  avere 
questo  principe  avuta,  tra  l'altre,  la  (alsa  cre- 
denza che  l'Indo  ed  il  &ume  Egitto,  o  sia  Hi^ 
fossero  uu  fiume  solo  (a)^  e  clie  l'Oceano;  laoj- 
bente  le  coste  orieutali  dell'India,  comunicasse 
col  mare  Ircauo  (8). 

IV  ignoranza  degli  stesisi  Indiani  nella  geo- 
grafia e  la  ninna  cognizione  ch'essi  avev|M 
dei  paesi  esterni,  impedì  a^  Greci  di  conoscere 
il  vero.  Lo  slato  però  della  società  indiani, 
stazionaria ,  invariabile  e  perpetua  nelle  su^ 
abitudini  eoo  tutte  le  sue  ìstituzioai ,  ci  vieue 


Voltaire,  tanto  acerbo  propugnatore  dell'  BntichiU  in- 
diana, scriveva,  nella  guerm  di  HoiFasor  e  degli  angdi 
rittelli ,  contenuta  ne'libri  indiani ,  non  potersi  ravviun 
»e  non  quella  dei  Giganti  cuutro  a  Giove.  Vcd.  Baili}- 
Lettre^  sur  l'Atlantyde. 

{%)  Arriaon,  Stor.,  lib.  VI.  (3)  Ivi,  lib.  V,  Xb 
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dipìnto  da  Diodoro,  da  ArHano  e  da  Strabone, 
va  pia  dai  due  primi  che  dalP  dtìino  ,  con 
tanta  precisione  e  verità,  che  gli  stessi  la^lesi, 
tttaali  possessori  della  migtior  parte  deirindia, 
ebbero  a  confessare,  come  qaella  dipintpra  sia 
tnUora  perfettamente  giusta  e  vera  (i). 

Dalla  Datura  delle  loro  DairazioQÌ  ne  ver- 
tetìx  confermata  la  Tenta  delle  riferite  tradi- 
■naì  -,  dappoiché  esse  dipingono  gP  Indiani 
(ome  la  aasìone  la  manco  atta'a  propagare  pel 
Bando  (col  mezxo  d'i  quei  Irapiantamentt  di 
popoli ,  conosciuti  dagli  antichi  sotto  il  ncnne 
£  colonie,  e  che  dallo  stesso  Romagnosi  furono 
■itduti  necessari)  '^  >alilQ>ÌonÌ  di  quelP  ìn«ìÌTÌ- 
iimeoto  dì  cui  fdibiamo  infino  ad  ora  discorso. 

Paese  abbondevole  d'ogni  bene;  lat^hena 
^prododi  favorita  dalle  piogge  e  dalle  irri- 
pùmi^  fame  incognita^  i  dotti,  o  nodi,  o  spres- 
olori  delle  ricchezze  (3);  nomini  dediti   alla 


(I)  Vedi  Robcrtton.  Bicerdie  gtoriclifl  nuli'  India  an- 
iia,pag.aa. 

Il)  \iuihe  Cicerone  parla  a  tal  modo  di  questi  dotti 
tGotdfi  indiani  : 

^  m  temm  gttUt  pnmum  hi,  qui  tapietUe*  iaben- 
'f)  >uf>  atlatem  agtint,  et  Caitea*i  aivei,  hiemaletngue 
* (Mi/rrmit  n'ne  dolore,  eumque  ad  flammam  te 
Wnrrt'nl,  tine  getaHu  morientur. 

Cùer. ,  Tuscul.  Quaett.  Lib.  S,  pag-  SSt  e  seg.  <M 
^Oiv  della  BiblioUea  GrecoJ.Btiaa  — JlTipo^ro/'a. 
. itili  volesse  dipingere  i  Fachiri  o  Santoni  dell' 0- 
"■ic  l' nostri  di,  non  biaognerebtiero  per  avventura 

Maualdi ,  voi.  I.  j  3 
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coltÌTaùone,  d(»i  guasti  dalle  delizie  del  TÌnn; 
indole  mite^  governi  a  comiina,  moderati,  e,  i 
quanto  pare,  senza  \eggi  scritte  (t);  gneiTe  in- 
terne,  innocoe  per  religione  e  per  costume 
ai  prodotti  della  terra  ed  agli  agricoltori; 
esterne,  ignote  fino  a  Bacco  e  ad  'Alessandro; 
DBTÌgazione  incognita  fuorché  per  Puso  di  pc- 
coli  battelli  (  canoe  )  pescberecà^  taluai  igotri 
del  ferro^  taluni  dell'on)^  i  littorani  nelle  edifi- 
cazioni osi  a  giovarsi  non  di  pietre  o  dì  le- 
gnami, ma  deirossa  delle '^lene,  e  ,  nelle  ve- 
atimenta,  delle  pelli  di  belve  o  di  pesci;  gli 
Imitatori  delle  regioni  interne  e  m<MilaDe,  votlt 
airoriente  ,  piìi  prossimi  a  civiltà  che  <p^ 
posti  verso  i  confini  d'ella  Persia  e  verso  le 
coste  deir  Oceano  e  del  Golfo  Persica 

Io  non  so  se  debba  anche  qui,  dirmi  ch^e» 
arano  senza  lettere  o  scritture.  Cerlamenle 
Strabone  il  conferma  in  var)  laoghi ,  aHegandc 
anzi  ch'essi  governavano  tutte  le  cose  loro  p« 
memoria  (s).  Se  non  ch'egli  si  contraddice,  sog' 
ciungendo  altrove  che  non  usavano  l'alm 
Kttere ,  e  le  proprie  scrìvevano  in  tela  bei 
battuta.  (3). 

allra  parole  ohe  queste;  aè  putt  andar  trop^  loota» 
dal  vero  chi  inclinasse  a  credere  q|k  Ìd  awuìiii  dì  siSM 
natura  ravriaauero  gli  antichi  que'  dotti  di  cui  tenntr 

(I)  Nearco  prcaso  Strab. ,  lib.  cit.,  pag.  SO. 

(S)  Stnb.,  lib.  d^  pag.  3KH,  au.  (3)  ivi ,  pag-  31' 
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Sapporta  anche  dq  passo  di  Nieolao  Dama- 
mno,  in  cui  è  detto  che  attempi  d^Aogusto  eì 
i^ibbattè  in  Antiochia  in  certi  ambasciatori 
indiaDÌ  che  rrcaTsno  a  Cesare  una  lettera  dì 
Poro  loro  re^  e  che  la  lettera  era  greca,  e  scrìtta 
ìd  carta  dì  (apivtto  (i). 

Sicché  tra  questo  dire  e  disdire  io  lasceri» 
d»  chiariscano  m^lio  Ìl  fatto  coloro  che  pre- 
tendono avere  gl'Indiani  de''librì  scrìtti  cinqiw 
mila  anni  addietr»  (a,). 


(1)  Ivi ,  pag.  218.       . 

(1)  Voltaire,  ne'  sooi  Frammenti  sull'  India,  ttoo  avw 
binWo  di  asserire  apacclatamente  che  l' antica  dinastia 
dti  Bnwinanl  costituiva  la  -nazione  primitiva  da  cui  de- 
nfh  l'incivilimento  di  tutte  le  altre;  e  che  il  lolo  duhib- 
malo  QD  po' antico  die  rimanga  sulla  terra,  è  il  Sha- 
Sàai,  scritto  cinque  mila  anni  fa.  Negli  ultimi  anni  di 
u>  vita  si  mostri)  tuttavìa  inclinato  a  ranglare  i^nione; 
mde  in  una  anuJfUen  a  U.  Bailly  scrìveva,  il  37  ttìt- 
itm,  1777,  d«  Ferney,  tra  mille  vane  immaginanooi 
(k  gli  giravano  pel  capo  sul  Conto  di  questi  Indiani: 
•  le  eoocns  qn'  il  est  possible  qu'  un  ancien  penple  alt 
inslnitt  bs  Indiens.  n  £d  a  questa  concluskme  era,  a 
quoto  pare,  guidato  dal  non  trovare  nel  Sbastabad 
■HiUa  che  gì'  indicasse  avere  gli  Indiani  antichi  avuta 
mmo  t  dottrina. 

oòfo  le  conquiste  e  gli  studj  degl'Ingleri  nell'India, 
■nraDiineiarono  a  disparire  dai  libn  queste  fole  d'antico, 
k  aOD  so  se  Covier ,  nel  comporre  quella  sua  dottp 
V»  sulle  Ossa  fosiìN ,  e  quel  suo  stupendo  discorw 
(■De  RiTdaiioni  della  sup^cie  della  terra  ,  ponesse 
nenie  a  queste  contniddiaoni  di  Strabone;  ma  egli  cer- 
'*<naite  si  mostrò  inclinato  ad  assentire  a  qu^lo  che 
■x*b  Megasleoe,  cioè  otte  gl'Indiani  erano  smza  lettera 
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Alessandro  spedi  in  ambascerìa  ì  ptn  dbttì 
de'Greci  a*  pia  dotti  dei  Bmcmani,  e  vi  roron» 
ragionameDli  della  loro  dottrina  :  ebbe  ancbe 
si  suo  ritomo  con  sé  taluno  di  quei  femosì 
■dotti  lodiani;  pure  ej  non  seppe  imita  né  dei 
loro  libri,  aè  di  loro  lettere.  Quel' che  mi  pare 
ornai  provato  si  è ,  die  le  cifre  dette  arabiche, 
credute  fìnora  d"*  invenzione  indiana  e  portale 
ÌD  Occidente  dagli  Àrabi  Dei  secoli  di  mezzo, 
erano  conosciute  ed  osate  «tagli  antichi  Ro- 
mani ,  e  innanzi  ad  essi  dai  pittagorìci  delb 
scuola  italica  prima  cbe  fosse  aperta  alcuna 
eomonicazione  coIT  Arabia  e  colV  India  (i). 

Io  non  posso  uè  anche  chiarire  con  questi 
antichi  che  scrissero  dell'  India ,  se  la  vite  sia 
pianta  indigena  di  quei  luoghi,  o  se  sia  ve- 
risimile  la  tradizione  cbe  Bacco  ve  l'abbia 
recata  dall'  Occidente.  Strabooe ,  parlando 
delta  salubrità  del  clima  dell'  India  e  com*  ivi 
DOB  sieuo  in  gran  numerale  infermità,  ne 
ascrìve  la  cagione  alla  sobrietà  degli  abitanti, 
ed  al  non  t'  essere  vino  {2). 

In  altro  luogo  però  aggiugne,  sulla  testi- 


tncbe  ai  lemp!  d'Alessandro,  e  cbe  tuUì  ■  loro  libri  in 
Engua  sanserita,  non  escluM  ii.Vedas,  sono  di  datk 
molto  moderna,  —  Ved.  Cuvier.,  Discoim  sur  les  IUto> 
tot.  de  la  surface  du  Qlobe.  Paris. 

(!)  Ved.  Romagnosi  nelle  Rlunte  succtt. 

m  arah.;  lih.  XV,  pa«.  200. 
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dì  Megastene,  che  i  fincnuDt  dèlie 
montagne  cantaTaso  io  onore  di  Bacco ,  mo- 
strsDdo  come  la  vite  selvatica  nasceva  appo 
loro  solamente  (i). 

flè  &arebÌ>e  slata  meraviglia  se,  avendo  Bacco 
(«Dlata  la  vite  domestica  nella  sua  colonia  di 
Kisa,  nascesse  uei  diotorni  dagli  acini  la  vite 
idratica,  cosa  che  noi  Teggiamo  tatlodì  n-, 
feoire  presso  di  noi. 

E  mi  par  pqì  che  dair  esame  di  tutti  gli 
aalwi  sopraoùtati  che  visitarono  1*  India  io 
latico,  e  dalle  relazioni  di  viaggiatori  moderni, 
rimanga  cliiarìto  safficientemente  che  la  vite 
tlligni  bensì  in  alcnni  pochi  luoghi  dell' ladia^ 
ma  che  non  vi  sia  sparsa  siffiattamenteda  cre- 
derla pianta  indigena  di  quella  regione. 

Del  resto,  le  tradizioni  atalanticbe  attrìbui- 
Nono  la  prima  coltivazione  della  vite  a  Bacoo^ 
le  egiùe  ad  Osiride,  credulo  lo  stesso  Bacco  ; 
le  hibliche  a  Noè ,  tutti  appartenenti  ai  paesi 
{N»ii  all'occidente  delP  India;  negl'Indiani 
mostrarono  mai  dì  fare  tal  caso  uè  della  vite. 
De  del  vino,  da  indurre  pur  il  sospetto  ch'essi 
Il  difoudessero  pel  mondo. 

In  Italia  la  coltivazione  della  vite  può  dirsi 
indigena ,  non  aveodosì  memoria  alcuna  del- 
l' origiue  di  sua  coUìvazioue.  La  maggior  parie 


(1)  hi,  pag.  90S. 
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àe"  paesi  italiani ,  popolati  aDtichìssiaaameiite, 
non  si  {weslù  uè  si  presta  aeppur  a'  di  nostri 
•d  altra  coltÌTaiìone. 

lofiotte  e  belle  varietà  di  uTe  Tcstooo  i  de- 
Inioù  suoi  colli,  e  quantunque  la  Tegetsùooe 
delle  piante  non  vi  sìa  gigantesca  come  uel- 
f  India,  e  in  altri  luoghi  dell*  Asta,  pare  b 
vite  TI  prosperò  in  ogni  tnnpo  siffattamente 
da  offerire  nel  suo  tronco  materia  perfioo  al- 
l'opera de^li  architetti  e  d^li  stafuar),  atte- 
standoci Plinio  di  aver  vedalo  in  Popalonii 
r  antico  simulacro  di  Giove  fatto  d' un  peno 
col  tronco  d^ana  vite  (i). 

Onde,  Gollegando  la  tradizione  colla  istorit 
nCAurate ,  noi  non  troviamo  punto  strano  cbe 
da  que<;<a  Italia,  denominata  dagli  antìchissiroi 
Greci  Oeaotria  (a),  che  suona  io  loro  liagni 
quasi  tmidre  o  patria  del  vino,  fosse  stata,  io 
antico,  diramata  T  arte  di  coltivarla  alle  altre 
i(3). 


(I)  PHn-,  Hist.  niL,  lib  XV,  cap.  I. 

(3)  Il  Newton  credetle  di  pala-  acecrtsM  die  l'Italil 
»t  denanioasse  Oeaotria  prima  dei  tempi  dì  Scorno. 
Ved,  Cbron.  de»  Anciens  Royaumes,  corrigée,  psg.  188. 

Da  questa  opinione  del  Newton  possiamo  denvaro  i 
qoal  modo  negli  autori  antichi  si  dia  talora  a  Jano  Twi- 
teto  di  Oenolrio. 

(5)  Apollodoro  poneva  «he  «niAe  in  Grecia  Q  prteo 
tralcio  di  vite  fowe  portalo  da  Cerere  e  Dionisio,  ton- 
■lieri  Ivi  venuti ,  ed  anwrtenenti  al  popirfo  denominalo 
AtalaaUeo.  ApoQod.  Bibl.  Ùb.  ///,  cop.  XIY. 
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Le  grandi  coinddenze  del  sanscrito  specìa]- 
Mote  colla  lingua  latina  ed  italiana  ,  la  divi- 
Moe  e  denominaùone  del  teispo  dvìle  e  dei 
nneri  presso  gr  Indiani-,  la  distinsione  dellt 
nati  imperante  e  docente  dei  Bramini ,  che 
idi  color  bianco,  dalle  caste  popolari  native 
et  sono  di  colore  oscuro ,  gli  sTausi  delle 
■dte  fortCExe  antiche  sparse  sui  luoghi  ed  io~ 
Acanti  il  fatto  d''una  conquista  ,  offrono  ar- 
pMWDto  a  ritenere  per  Twa  quella  derivazione 
tUbntica  (i). 


(1]  Teli.  RoimgniMi  nelle  sue  Gianle  all'  opera  di 
Eobértson  suir  India  antica.  —  Debbo  però  osserrare 
de  Romegnoai,  allegando  queste  Goinddenie  deH'itaiiaDt» 
id  UDScrito,  era  Iko  loataoo  dal  derivarne  quelle  coa> 
(ìdsìddì  cbe  son  soggetto  della  presente  opera. 

Egli  mostrafasi  inclinalo  a  ritenere  che  i  Magi,  fuo- 
nudli  lU  Persia  ai  tempi  dì  Ciro,  recassero  nell'India 
le  dottrine  dell'Occidente;  e  quantunque  non  volesse 
k^TCK  il  problema  delle  procederne  indiane,  indicava 
um  dalla  lunga  l'Oceanica,  e  specialmente  le  isole  delh 
Socieli,  Su  queste  sue  eredenie  sui  Magi,  fuorusciti  ai 
tonpi  di  Ciro,  non  sussidiale  da  alcun  principio  di  provai 
in  mi  Bcconleiitwò  di  notare  che  la  divisione  del  tempo  e 
li  deDomioaiione  dei  giorni  e  dei  numeri,  non  polca 
«rtunente  essere  di  à  recente  provenienza  in  un  paese 
tmto  anlieo;  che  la  Persia  era  a  quesU  tempi  quasi  af- 
ille Klvaggia  come  dimostreremo  a  suo  luogo,  e  che 
Utile  itesse  antiche  memorie  dei  Persiani  si  dimostra  falsa 
i  btto  asserita  da  Raniagiuui,  naitaodovisi  che  l'ordine 
'b  Magi  fosse  in  Persia  istituito  da  Ista^es,  padre  di 
Daru,  t  da  Zoroastro  dopo  iUva  ritorno  dall'India. 
Ved.  il  Capitola  XXV  dì  quest' i^wra. 
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L''  Anno,  p&rola  Della  qaale  hanno  la  loro 
radice  V  anulus  dei  Latini  e  V  anello  degli 
ItatiaDÌ^  ed  espriineati  un  giro  o  cerchio  o  ciclo, 
viene  divbo  dagli  Indiaai  in  giorni  trecento 
seisantacìnqae  più  o  meno,  ed  è  da  essi  cliia- 
mato  onda.  Viene  poi  suddivìso  ìn  dodici 
mesi,  raffigurati  ed  onlinati  nello  zodiaco,  eoa  | 
quei  segni  e  con  quella  pn^ressione  che  è  ds  | 
noi  tuttora  usata. 

H  Mese  nella  lingua  sanscrita  è  diiainato 
masa^  il  Giorno  è  chiamalo  tithis  j  onde  pro- 
nunciando la  y  peri/,  come  talora  si  usa, 
raffigura  il  dies  dei  Latini  e  il  di  degli  Italiani. 

Divìdono  il  mese  in  due  partì ,  di  quindici 
giorni  ciascheduna,  nelle  quali  non  possono 
non  ravvisarsi  le  Idi  dei  Latini,  cosi  denomi- 
nate, come  scrìve  HIacrohio,  dal  TeriKi  etnisco 
iduare  (i),  che  è  tuttora,  dopo  tanti  secoli,  it 
nostro  induare ,  far  due ,  dividere  io  dae, 
usato  tra  gli  altii  dal  Sacchetti  e  da  Fazio. 

Il  mese  è  divìso  dagli  ladiaoi  in  settìmase 
come  da  noi,  ciascuna  di  sette  giorni  denomi- 
nati  dai  sette  pianeti.  Sole,  Luna,  Marte,  Mer- 
curio, Giove,  Venere  e  Saturno,  e  numerati  e 
collocati  collo  stesso  ordine,  aggiugnendo    al 


(1)  Hacrolk,  Satura.,  lib.  I,  cap.  XV. 

Volando  verto  'l  nido  che  finiva.  Frane.  Saech.  riot. 

Dall'  etrusco  iuduare,deriTÌ>  ìl  latino  vfdua,  td  «t  • 
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loro- nome  la  parola  dinam,  che  vale  giornatat 
Onde  il  martedì,  cioè  giorno  di  Uarte,  chiamato 
nel  sanscrito  Haagala,  dicono  utaogala-dinam; 
illibato  o  giomaia  di  Saturno,  chiamiito  Sani, 
uni-dìnam ,  e  cori  degli  altri. 

Coinùdenxe  non  meno  sorpfcndenti  s*  in-> 
nntrano  nella  denomÌDazione  dei  nameri  della 
Engaa  sanscrìla,  come  ci  viene  n&rìto  dai 
Wilkins  e  dal  P.  Paolino  (i)^  e  da  qoeste  coin^ 
Odone  emergereUM!  ona  novella  prova  che  il 


{i)  De  antiqnit.  et  àfBiiit.  Ibg.  Zoidieae  Sumcrda- 
miese,  t798,a  P.P«uUno,ete.  Patavfi,  Typis  Semioarii. 

11  Padre  Paolino  narrando  come  la  lingua  sanscrita 
riboedii  di  parole  che  si  trotano  nella  tedesca,  latina  e 
Deca,  qaasi  ammirato  scrive:  u  An  Bralimanes  ad  Scan- 
oiinvìain,  an  ad  Tgtri  rtpas  venerunt,  ut  Germanicas 
ditiifcea  in  soum  idioma  tronsferrent?  Aa  cum  Slavis  et 
Latinìs  commisti  babitavere?  An^sclonias  duserunt,  an 
flun  bis  geQtibus  acrìa  bella  geaiewintf  Hsec  certe  anli- 

flati  sunt  incognita.  —  E  riporta  anch'enti  quel  bratto 
Diodoro  Siculo,  in  cui  è  fletto  elie  gU  Indiani  non 
md  uscirono  dal  loro  paese. 

11  Padre  Paolino  non  ebbe  in  animo  dì  fare  un  raf- 
froolo  tra  la  lingua  sanscrita  e  la  latina  e  l'italiana.  Nei 
Toealmli  però  ch'egli  raccolse  Jler  dimostrare  l'affinili 
dcUa  lingua  zendica  colla  sanscrita,  si  riscontrano  delle 
(docidenze  meravigliose  colle  suddette  due  lingue  d'Ita- 
lia; e  noi,  senza  pretesa  di  entrar  giudici  fu  una  materia 
nella  quale  dobbiamo  per  l' imperfezione  de' nostri  studj 
ippaggiarei  interamente  all'  autorità  altrui,  ne  abbiamo 
p(T  semplice  dimostrazione  riferite  alcune  jiell'  Ap- 
{Kodiae.    Ved.  Append.  N.  VI.  * 
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nooderno  iUliano  fosse  Terynenle  l*i 
sima  lingua  volgare,  osata  ia  Italia  prima  ddli 
ÌDtrodiuioae  àti  latino  (ì). 
. .  Noi  troviamo  nelle  rovine  delle  (brteuedìf 
seminate  tal  suolo  dell^  India  un  indiiio  pei 
ritenere  che  le  soe  arU,  di  un^  antichità .'taoto 
vantata  e  magiii6ctta,  non  aUiUno  certamente 
avnto  origine  anteriore  alla  coaqut^  ataln- 
tica  (»). 

Le  prime  e  piò  antidie  costraiiom  che  è 
dimostrano  nell'India,  furono  &tt«  per  iica- 
Tamenti  nelle  vive  viscere  dei  traforati  monti, 


nw,  sbrini) 
il  Ptàm 


(1)  Denomin.  indiina.  -^  Denominaiioite  ItaUiBB. 

ehe  i.  —  Mo,  EfruKo  VP(V,  Bl». 

dwee  2.  —  due,  Arai.  DVF. 

tree  5.  —  tre,  Elrut.  TRIS,  TRI  A, 

TRES. 
chatoor         4.  —  quattro,  bt  f  j 
■'  «  qnatuor,     ) 

panch        •  8.  —  dnqne.  .  .  )  QVATRYS 

sbot  6.  —  s«ì, 

S7.  —  setU,  lai.  Kptem. 
t  8.  —  otto, 

navi  %  —  nove,  Etrtu,  NWIES. 

fO.  —  das  lo.  —  died,  Elru*.  tlESEn;o«lB 

eri  da  dae  e  dieci  faeénm 
VF-DE9EN,  od  olideoAi 
larebiNfiiiali,  DVDE^- 
(S)  li  Cuviei:  cr«de  io  vece  le  edìficuìoDi  indituK  di 
epoTB  assai  più  recente  ed  anzi  pmteriore  alle  ronqniM 
d'Alesaandro.  ~^  Spetterà  si  dotti,  che  tuttodì  vi^Hoo 
r  ladìaj  il  chiarir?  meglio  queito  fotto. 
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hm  ihiimenti  che  quelle  della  Campuiia ,  £ 
Iblta,  d' Ipsìca  (1). 

Di  queste  eKaTaùoni  colouali,  cbe  indicano 
m  gna  popolo  retto  da  una  sola  votoatà^ 
fKtla  che  è  reputata  la  più  antica  e  degna  di 
ricordansaf  è  la  pagode  di  Elefanta,  tutta  ca* 
Ma  sotto  DB  moDte  ia  tm  eolle  sue  scullare, 
Mui  lontane  dalla  eleganza  greca  ed  etrosca, 
ed  indicanti  a  pari  dell*  egizie  le  prime  origini 
ddt'arte. 

Gli  osservatori  però  reputano  quelle  opere 
coatemporaDee  alle  acoenuate  fortificationi  , 
ebe,  senza  dubbio ,  sono  dovuta  ad  occupatori 
oterai,  perchè  le  furtesze  poste  neUMoteroo 
Km  hanno  ragione  se  non  nel  principio  di  te- 
nere  in  soggezione  il  popolo  conquistato  (&). 

Se  fosse  rero  quantb  già  scrisse  Diodoro, 
die  cioè  gli  indiani  erano  antotoni,  cioè  natk 
sai  toolo,  noi  non  potremmo  attribuire  se  non 
illa  Tiolenzà  della  conquista  la  dÌTÌsione  delle 

(t)  Ved.  il  Gap.  XI  della  presente  opera. 

(3)  Tra  i  doveri  prescrìtti  ai  magistrati  nelle  antiche 
lini,  sta  scrìtto  il  preaente,  che  rende  regione  della  fre- 
fiMn  di  quelle  furtificazitmi  su  tutti  i  luoghi  più  elevati. 

■  Nel  luogo  scelto  dal  magistrato  per  sua  residenza 
'Rrà  costrutta  Dna  fortezza,  e  si  AiDbricherà  un  muro 

■  'Ili  quattro  lati  del  forte  con  torri  e  merli,  e  tutto  al- 

■  l'intoni*  sari  cinto  di  un  fosso  profondo,  n 
Introduz.  al  Cod.  delle  Legg.,  di  Geotoux.  Ved.  tto> 

utnioa,  op.  dt* 
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ceste,  e  la  mancanza  àe^i  allodj  e  dei  poóearf 

uotaU  dagli  scrittori  (i). 

Un  altro  ini£»o  di  estuila  provenieiua  po;- 
tr^be  derivarù  dalla  retigioiie.  Gli  Indum 
baoDo,  a  detta  di  tutti  gU  scrittori ,  applicala 
la  presidenza  di  Qua  dinnità  ad  ogni  officio 
della  vita  politica  e  domestica;  hanno  perci6 
il.  loro  Diodel fuoco,  del  mare, del  veato,  d^ 
r  amore,  per  tacere  di  tanti  altri. 

Questa  circostanza  li  assomiglia,  come  t*> 
dremo  io  altro  luogo,  a'  Qreci  ,  resi  civili  da 
un  popolo  più  antico,  il  quale  non  potendo 
ad  essi  infondere  1*  idea  cQ  una  divinità  ìih 
oom[»%Dsilnleed  infinita,  dovette  spiegarsi  eoa 
fusioni  ed  applicazioni  materiali,  che  fin 
rono  tutte  personificate  e  ricevute  per  iddìi 
particolari.  —  Il  Hobeftson  pone  a  prora  di 
antichità  an  fttlo  che  stabilisce  anzi  il  coa- 
ta-ario.  Vero  è  che  in  alcuni  pochi  libri  san-^ 
aeriti  trovasi  spiegata  V  idea  di  un  Dio  unico, 
incomprensibile^  onnipotente;  maquesU  erano 
pensieri  di  filosofi ,  erano  parole  dei  Socrati 
deirindia,  non  mai  peoetrate  nell'intelletto 
del  popolo,  al  quale  si  tenevano  nascoste  da 
chi  trovò  dappoi  suo  conto  ad  averlo  seno 
delle  superstizioni  sacrileghe,  sanguinarie  « 
acostamate  delle  pagode. 


(I)  Stnb.  Gmgraf.,  Ub.  XT.  Diod.  Sic.,  lib.  dU 
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Neir  esaminare  quaato  gli  aaticbi  icrissero 
NlI'India^iomìmeraTÌglÌBÌgraDdemeatede''ino- 
Jemich'essiaTesseTo  osato  d'a^rmare  (Aie  riii- 
dTiliineatonoBsoloid^IUlia,  ma  di  tutto  l'Oo- 
ódeale  veone  di  là.  Ella  pare  fatalitb  die  le 
«pinioDÌ  più  assarde  «eno  appanto  quelle  eh» 
mettoDO  ma^ior  radice,  a  ùmiglianza  delfe 
pante  maligne  e  nocÌTe. 

lafiD  presso  alla  metà  deHo  scorso  secche  si 
tontinnò  a  credere  ed  a  predicare  che  T  inci- 
liliniento  delPItalìa  era  dovuto  a  quello  della 
Grecia,  che,  come  vedremo,  va  debitrice  ad 
altrui  di  tutte  le  sue  orìgini.  Chiarito  falso  que- 
llo Bssimto,  si  fa  dicendo  (^gidl,  aggiagnendo 
bogia  sovra  bugia,  che  l' inciviliménto  stesso 
veone  dalf  India  per  1*  ìatromissioDe  della  Gre- 


(*)  Io  nea  parìo  qai  della  ipoleri  del  HQIIer,  che  po- 
Deva  te  montagne  centrali  del  Thybet  per  calU  del  se- 
iXK  amano,  pereti' ema  sard^M  reUuva  piiritosto  alla 
popolazione  che  aU'ÌD«ÌTÌliinento. 

Tn  gli  infiniti  poi  cfia  predicano  dì  presenta  le  pnv 
taùeote  indiane  per  rfhtronuMione  della  Oreda,  citaci 
tdameote  Teodoro  Jufiroy.  —  Egli,parUi)do  de'Greci, 
•aire:  a  Ce  fut  [^  qui  il  y  a  Irente  sièclea,  let  yents  et 
b  flots  Bpporterent  de  l' Orient  les  gennes  de  la  civiJi- 
Mioa.  ■  È ,  s' appoggia  al  testimoaio  di  Cicerone  che 
uU'orazione  prò  Fiacco,  N.  36 ,  avara  detto,  parlanda 
i'hteae:  u  bude  humanitas,  doctriaa,  relìgio,  (niges, 
leges  ortae,  alque  in  onmes  terraa  distrìbutae  pulantur.  >* 
tu  qai  è  da  notarsi  et»  oalla  citazìane  del  JuSroy  il 


n,  Google 
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Wè  contro  gli  antichi,  presso  cu!  na  Ìd  vece 
radicala  la  tmdìuone  del  suo  pasn^iodalTOo 
cidenl^  in  Oriente,  allegano  questi  firesan- 
toosi  Bcfittori  d'oggidf  testìmoBÌgnza  oè  proTi 
alcuna,'  tenendo  che  la  grandesza  de'lora 
nomi  debba.valere  piò  che  la  credenza  dì  tntH 
i  popoli. 

Intanto  le  istorie  sono  falsate,  le  menti  tra- 
Tiale  ed  ingannale,  le  ricerche  fatte  a  rorescio, 
e  divenute  sostegno  di  menst^a  nelle  penna 
di  qaesti  ciechi  che  in  qnei  coitÌTatori  indiain 
senza  stbdj  di  naTÌglio  vollero  raffignrare  sfi 
Oceaniti  di  cui  parlano  Tistorie  antiche. 

Ora  la  lingua  sannita  non  ha  già  da  quasi. 
un  secolo  più  mister].  Gli  Inglesi  sono  posse»- 
3ori  delle  migliori  regioni  indiane,  e  seppero 
acquistarsi  dai  Bramini  una  illimitata  confidenu} 
e  si  parla  ornai  invano  di  provenienza  dell*ÌD> 
civilimeoto  europeo  dall'Indie,  ora  che  nei  li> 
bri  e  nelle  memorie  del  paese  non  s!  è  tro- 
vata la  menoma   traccia  d' alcun  passaggio  sul 


pB9S0  è  mutilato,  perchè  vi  manca  quel  puftHilm-,  cbe  h 
canoscM<y>me  Cicerone  nunciasse  non  già  un  fctto,  mi 
una  opinione.  S'aggiunga  che  Cicerone  non  fa  cbe  nn* 
portare  una  millaDlerla  degli  Ateniesi ,  circoscriUa  alu 
loro  città,  e  derìia  dai  Greci  stessi,  cbe  si  faeeano  le  pii 
gran  beffe  di  costoro,  credenti  gli  uomini  essere  sboo- 
citi  dalla  terra  nel  paese  loro  a  simigliania  delle  cipolk. 
Su  che  vedi  il  Bugiardo  di  Luoiuo. 
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«otlro  continente,  i  sì  sodo  scopèrte  tante  co- 
ìacidense  che  a^inngono  fede  alle  tradisionì 
necolte  da^oostri  sfirittop  anticbi. 

Io  cre<l«  di  avefe  'sufficientemente  chiarito 
con  qtvstì  pochi  cènni  che  la  provenlenEa  in- 
'dìana  dell' inci vili Aento  d'Occidente  è  nm 
fiTOla  frbbricala  sdll'ìmposiibile. 

Io  non  mi  estedderà  pv  o"  più  innanzi, 
perchè  ogni  ulteriore  indagine  mi  dipartirebbe 
dal  proposito  del  Ihio  lavoro.  Il  chiarire  il  1^ 
game  di  con^ansione  tra  l'India  e  te  altre  na- 
lioni  dell'Asia  in  Illazione  «Il'incÌTÌlinieoto,  e 
resaminare  le  opifaioni  di  alcuni  famosi  scrit- 
^  de'  nostri  tempi,  sarft  soggetto  d*  altri  studi 
%  d*  altre  rìcercbei 

Sicché  farò  fide  osserrando  qui  solamenta 
die  se  r  incivilitnento  fusae  provenuto  dal' 
r Oriente  e  dall'India^  non  avrebbe  cartamenta 
posta  sua  stanm  tn  Italia  prima  che  in  Grecia; 
e  che  qnando  d  troverà  provato  nelle  seconda 
Parte,  ^'egli  lenne  in  vece  nn  cammino  di^ 
vano  in  direzidne-d^Occidente  in  Oriente,  si 
finirà  nna  volt&  di  pensare  alle  stanate  prova* 
nieme  indiana. 
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Tradixumi  mtiehe  imUamU  gli  lUUimi  aum  iato*  | 
to»i,  —  Mmtorit  d'và  antieo  loro  imperio  naril- 
limo.  —  Le  namgaUkni  di  Bacco,  Jaeeo  o  /mo, 
$eeondo  Omero  of^mrttnere  agli  Italiani,  —  Onillà 
iuUichit$ima  di  queeto  popolo  che  rende  improUhitt  \ 
te  introdutioni  eiteme,  e  et  fa  ttmda  a  ereden  tìt . 
tiaei  propagttìa  a  ùUta  V  altre  tuxiom  jmte^  Jfc  i 
dilerraneo. 


±  urti  g\t  scritlori  cfae  parlarono  d^Ii  mtìàSÌ 
popoli  d  Italia,  fecero  mettzioae  di  un  canoù  ' 
ceppo  di  cui  si  conserrò  memorìa  nella  deuft- 
mioazione  di  aborigeni.  Gli  atesd  Greci,  che 
avevano  fatto  proposito  di  arrogare  al  paese 
loro  tutte  le  nostre  tradiuoni,  doietl«ro  coo- 
fessare  avere  avola  la  sede  loro  in  lUliS  popoG 
,  ovili  che  non  vi  erano  veanti  da  alcun'al- 
tra  parte. 

VedemiBo  già  come  Dionigi  d^AUcaraasso 
reputasse,  oltre  gli  Aborigeni,  i  Tirreni  no 
popolo  naturale  d'Italia.  Tra  le  &vole  da  «ri 
furono  abbellite  o  disfigurale  tutte  le  antiche 
memorie  storiche,  noi  troviamo  radicata  nelie 
credenze  popolari  degl'Iuli  autichì,  quella  die 
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i  prìai  loro  progenitori  fossero  qui  nati  dalle 
rire,  e  che  Saturno  e  Giano  gli  avessero  isti- 
tuiti ii  una  vita  noa  sólo  civile,  ma  felice  (i), 
iotrodocendo  non  già  la  comBnioDe  delle  cose, 
coffie  scrisse  Trogo  Pompeo,  ma  bensì  la  egua- 
gliiota  d^  dirìtli:  onde  ì  popoli  conoscenti  del 
kaeficio  denominarono  dal  primo  rantichi^ 
ama  citU  di  Saturnia,  e  dal  secondo  quella  dt 
Gianicolo,  di  cui,  se  crediamo  a  Vii^Uo,  «p- 
pena  restavano  le  roTÌne  al  tempo  della  Guerra 
di  Tnija  (i)-,  e  di  qnella  eguaglianza  perpetua- 
hHio  la  memoria  colla  istituzione  de'Saluroali, 


I  ^]  ETindro  eost  narra  ad  Enea  le  orìgini  romane  : 

Questi  contorni 

Ena  pria  selve,  e  gli  abitanti  loro 
Eran  qiiì  nati;  ed  eran  Fauni  eéliofe, 
E  genti  che  di  roveri  e  di  tronchi 
Nate,  uè  di  costumi,  ab  di  culto, 
Né  di  tori  accoppiar,  né  di  por  viti, 
Si  Faìtr'  arti  o  d'acquisto  o  di  risparmio, 
Àvean  notizia  o  cura;  e  '1  vitto  loro 
Era  di  cacciagion,  d'erbe  e  di  pomi, 
E  la  lor  vita  aspra,  innocente  e  pura. 
Saturno  il  primo  fii  die  in  queste  parti. 
Venne,  dal  elei  cucciato,  e  vi  t'ascoK;  "■ 
E  die  tor  leggi;  onde  il  paese  poi. 
Da  le  latebre  «uè  Lazio  nomossi. 

Viro.  Eneid-,  £.16.  Vili. 
<^  Di  queste  due  cittì  mostrava  Evandro  le  vestigia 

Oltre  a  ciò  vedi 

Qui  su  quelle  raìne  e  quei  vestigi 
Ma^ioliii ,  voi.  l.  ■  3 
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dorali  per  si  lango  tempo  anche  ad  óoaùd 
romaBO  (i)- 

Delle  quoU  tradlsioni  i  Greci  medesimi  coi 
CessaTano  non  doversi  levare  le  meraviglie,  d 
dte  f  ItalU  .  per  loro  giudizio ,  era  la  mi^in 
ddle  terre  dei  mondo,  e  quella  in  cuiai 
maggiore  ragione  potesse  locarsi  il  reffi 
Agli  Iddìi^  il  nascimcHto  dei  mortali^  e  ^ 
Faurea  eia  di  cui  i  popoli  Immentavtmo  l 
tramutaziaae  (z). 

Ma ,  trapassando  dalle  tradizioni  mitob^id 
alle  istorie,  noi  troviamo  che  in  Italia  fbn 
tempi  molto  remoti  il  più  aatico  popolo  maria 
di  cui  si  conosca  memoria.  —  Questo  popcl 
è  il  Toscano  o  Tirreno,  quello  stesso,  che,  con 
vedemmo  ,  era  dal  cercatori  forestieri  reputali 
indigeno  (3).  S'argomenti    delle   origini  deU 


Di  quei  due  cerchj  aaliofai.  (Ina  dì  queste 
Città  tóadb  Saturso  e  l'ultra  Giano^ 
Cha  Saturnia  e  Gianicolo  f(jr  detto.  hi 

H)  Trog.  Pomp.  in  Giost.  ,  lìb.  XLIII. 
(3)  Ved.  Dioo.  d' Alìc.  ,    lib.    i,  XXVII,   XXYIH 
XXIX. 

(3)  Io  ho  riferite  nel  cap.  Il,  le  ragioni  per  le  qui 
Dionigi  l'Alicarnuso  che  aveva  fra  mano  le  aolich 
cronache  Greche,  Lidie  ed  Italiaoe,  fenawaite  dicb» 
'  ravB  che  i  Tirreai  erano  un  popolo  origiDirio  d'iltlit 
Ora  piacque  al  chiar.  Corcia  di  riporre  io  campo  dh 
verameate  strana  opioiooe'del  Mitller,  del  Niebobr,.^ 
Jannelii  e  dell'  Heyne,  i  quali  e 
che  i  Tirreni  dovessero  riguardu 
l'Asia  e  propriamente  della  Lidia. 
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sua  cÌTÌItà  dall' osservare  cl)«  le  arti  oauliche, 
bÌK^nando  più  che  tutte  Y  altFe  di  molti  stro- 


Questa  è  una  di  quelle  milltf  imiRagiaaEioQl  che  si 
bUtricarono  dagli  siMsitori  e  cercatori  d'origioi  asiatì- 
ebe,  pigliando  per  guida  un  nome,  vuia  parola,  un'eti' 
moiogla,  una  narrazione  isolata,  senai  ponderare  colali 
elemeiiti  di  prova  con  quel  collegamento  logico  dei  fatti 
dia  Mda  pub  condurci  a  scercrare  tra  tante  disparate  e 
Kotrarie  ^inìoni  quella  che  meriti  di  essere  seguiMta. 

£  me^tterl  ridurre  ai  minimi  termini  le  uoDclutionl 
U  su  enunciati  sirittori  ^  miesti  prelesi  Tirreni  Asia- 
Ud,  perchè  da  esse  si  fa  pendere  prmcipaliiiente  la  gran 
lite  delle  Origini- Italiche. 

Ogni  discorso  dei  sullodatiehiariss.  scrittori  si  riduce: 
{■'  Mb  eoiiHÌderazione  di  alcune  cmicordanze  notate  da 
tainno  nelle  islìtuiioni  del  doe  popoli  Asiatico  ed  Ita- 
liana —  3."  alla  favola  del  re  Ali  narrata  da  Erodoto  — 
3.°  alla  memoria  di  una  cittì  dì  Tirra  trovata  nell'Etì- 
mologìo  Magno..  ■, 

Nel  cap.  IH  dì  quest'opera  si  è  gQ  detto  quanto  oc- 
urreva  tanto  suiraaserite  concordanze  notale  già  dal 
Bianchini,  qÉant*  sul  coniroverso  passaggio  narrato  da 
Erodoto  e  (iA«  fu  ridotto  allo  staccio  nella  buona  cri-  - 
tica.  —  Dionigi  era  nato  sulla  costa  Asiatica ,  in  luoghi 
poco  discosti  daHi  Lidia  ;  conosceva  il  paese  minuta- 
mente; aveva  tra  «nano  lie  aronache  nazionali  ora  per- 
dute, e  tra  l'altre  le  istorie  Lidie  di  Santo  :  era  slato  in 
Italia  ed  ami  aveva  impreso  q\li  àn' apera'istorìca  spe- 
óalmente  diretta  a  rendere  men  grave  e  duro  a'  suoi 
coonazionali  dell'Asia  Minore  e  di  Grecia  il  giogo  it>- 
mano,  ponendo  in  luce  raffiniti  delle  istituzioni  e  le 
MmunBnzfftd'orìgifle  dei  dne  popoli  conquistatore  e  con- 
qnistatOi  —  Se  la -.provenienza  del  Tirreni  d'Italia  da 
nn  popolo  Tirreno  stanziato  un  tempo  della  Lidia  fosse 
stata  avvalorata  da  qnolche  patria  memoria,  è  eg^i  pos- 
sibile che  Dionigi  nel  suo  intento  volesse  trapassarla? 
E  egli  possibile  cbe  Dionigi  nel  suo  intento  volesse  coro- 
batiere  l'asserita  ctmeordania  degli  istituti  Toscane  i 
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melili  e  di  molle  prove,  ricbieggono  ona  kmgS' 

l.ì4i  te  tide  concorduna  nou  foue  stata  poramente  no- 
maginarJa?  E  Xanto  Lìdio  istoriee  nazionale ,  avrd>be 
egli  Irapassatà  la  fondazione  e  l'oriBine  di  un  potente 
imperio  in  Italia  per  opera  de' suoi  coacitlwUni,  se  b 
fODdazioDe  ed  il  passaggio  fossero  stati  abneoo  Ta«- 

E  questa  Tirra  dell' Etimotogio  Magna  nuovamente 
veoula  in  litce ,  cbe  pub  ella  provare  in  contrario  alle 
narradoni  ed  attestazioni  degi' istorici  naiionatff  Ov'en 
posta  questa  Tirra?  da  chi  fondata?  ia  qual  antico  {nr 
menzionala?  quai  monunraiti  ha  lasciati?  Noi  dod  ne 
sBppiam  nulla.  Se  non  che  Io  stesso  Mailer  ncMi  ha  nm 
detto  che  fiorisse  in  Asia  un  popolo  ifenomioata  Tirrena 
da  cui  avessero  orìgine  i  Tirreni  d'Italia;  egli  conget- 
tnra  in  vece  die  una  cotoiia  pelasgica  si  fosse  slabUila 
in  Lidia,  e  poscia  di  là  sì  fosse  trasportata  in  Italia;  e 
con  tale  cragetlnra  viene  a  convalidare  quel  che  noi  stessi 
dicemrao'ud  cap.  IIJ,  cioè  che  Bacco ,..lacco  a  Jano  nn 
Oceaniia  od  Abdaate  o  Pelasgo  che  dir  si  voglia,  venata 
dairoccidcnte,  arava  eonquìslata  la  LMia(  sicché  se  fosae 
vera  una  navigazione  di  Lidia  in  )t(di%£i  letnpi  di  itì, 
-  noi  non  potreiDDio  ravvisarvi  se  non  uno  Ji"  quei  ritorni 
pelasgrcì  di  cui  a  tnngo  si  è  parlato  in  tutta  quest'opera 
e  specialmente  nel  cap.  XV. 

Ora  è  da  dirai  che  anche  «eeondo  l' Eli  moi^i«  Magno, 
questa  Tirro  non  sarebbe  stata  città  dei  Tirreni  ma  dà 
Xidii  ;  ehe-  d  un  popolo  Tirrma  stauiiata  in  Asia  nìuiw 
degli  antichi  ha  mai  parlata;  ebe  la  nazione  Lidia  non 
aveva  né  porti  né  navìglio  giacché  anche  secondo  la  fa- 
vola di  Erodoto  i  Lidj  per  recarsi  in  Italia  avrebban 
trite  a  prestito  le  navi-degii  Smime»;  che  ti  trasporto 
d;ua  intero  popolo  per  mare  um  fe  navi  deU'antiea 
Smirne  é  un  vero  sogno  ;  come  è  qd  vero  sogno  ta  fon- 
danone di,  nn  impera  etrusco  in  Italia,  con  aleani  indi- 
vidui sraccati  da  una  città  dì  Tirra;  che  al  tempo  4el 
fognalo  passaggio  cioè  di  Ati  e  di  Aliatle  la  Lìdia  era 
tuttora  barbw»,  e  l'Italia  già  fiorcotc  e  civile,    giwehè 
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i  di  secoli  per  esser  ridotte  a  an«erto 
ponto  di  perfetiooe(i). 

In  tempi  acquali  noi  appetta  possiamo  arri- 
me  colle  nostre   conghietture,  questo  pop<Jo 


CSM  profonderà  i  sooi  tesori  ai  citaredi  come  è  dìòio- 
■tnto  nel  Cap.  Ili;  che  un  popolo  senu  mnì  noa 
faìt  avere  domati  i  mari  e  imposto  ad  cmì  il  nroprìo 
nome;  che  di  una  polente  nanone  Tirruu  navigatrioe 
Mtvrana  dei  due  mari  Tirreno  ed  Adriatico  stanziata  ed 
indigena  dell'Italia,  che  avera  parecchi  secoli  prima 
ddla  cftduU  di  Troja,  ridotti  a  caùura  e  popolati  i  ha- 
mi  dal  Po,  dell'Adige  e  della  firenl;),  parlano  tutte  la 
mooorie  antiche  e  tutti  gli  antichi  monumenti  che  lut> 
tan  esistono  spani  in  mille  luoghi;  che  In  fine,  per 
(Mere  degli  altn,  Esiodo  ed  Omero  contemporanei  par* 
luoao  di  tale  ineìtla  nazintte  l'uno  nella  Teogonia  T'al- 
tro  neirionn  intitolato  Bacco  a  i  Corsari;  che  Esiodo 
■K  diede  tali  e  tante  indicazioni  per  farci  ritenere  cba 
questa  inalila  nazione  era  stancata  in  Italia,  cbe  A  una 
Tcra  pazzia  il  voler  iplerpretare  Omero  che  nudamente 
b  nomina  faceoflogli  dichiarare  che  era  nell'Asia. 

Secmido  queste  favole  del  MiUler  del  Niebuhr  e  del- 
THeyne,  i  'Tirreni  asiatici  non  avrebbero  impósto  il  loro 
nome  il  mare  che  bagna  le  coste  asiatiche  .rimpetto  alla 
Lidia;  aTrdibero  imposto  il  nóme  d'Adriatico  al  mare 
di  Veaesia  denominandolo  da  Adria  loro  colonia  partita 
non  dalla  Lidia. ma  dall'Italia;  ed  avrebbero  poi  dato  il 
nome  di  Tirreno  al  mare  occideniale  d'Italia  che  ò  il 
più  lontano  dall'Asia.  —  A  queste  assurde  conclusioDÌ 
coodiiee  una  opinione  decameale  una  volta  adottata. 

(1)  Le  arti  mvaie  e  nautico,  scrisse  il  Vico,  «ono  gli 
ultimi  rilrovati  delle  naxiunì,  perchè  01'  bÌMognà  fior 
i'  ingegno  per  ritrotarte:  tanto  che  Dedalo  che  funse 
U  ritrovatola,  tetta  a  tignifcar  etto  ingegno;  e  dq 
Imerezio  ne  fu  ditta  Dedalea  "(ellas,  jmt  ingegnata. 
Onde  fftttuHo  fttl'ulUmo  de' maggióri  Iddi*.  Vico, 
Sciaua  Nuora,  tib.  il. 
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imponeva  il  proprio  nome  ai  dae  mari  cheeìN 
condano  T  Italia,  il  Toscano  o  Tirr^io,  cioè,  e 
1*  Adriatico ,  deilominaDdo  qaest'altimo  da 
una  sua  colonia,  cioè  da  Adrìa^  ed  indican 
con  tale  inipouzione  'di  nomi  la  padroaana 
non  solo  delle  acque,  ma  di  tutte  le  coste  (t). 
Da  cbe  si  ha  notizia  di  nomi  di  paesi,  questi 
mari  non  ebbero  giammai  altra  deDorainazioae. 
Lo  stesso  mare  di  Grecia  veniva  denominalo 
Jonìo  da  /ort,  Jttn,  Jano  o  Giano,  an  re  del- 
r  antichissima  Italia  (a). 

OmerOf  parlando  delle  navigazioni  piò  io- 
tfche  che  si  conoscessero,  cioè  di  quelle  £ 
'  Bacco,  Jaccn  o  Jano,  cantava  ch'elPerano  sopra 
navigli  toscani.  —  Neirinno  che  di  lai  ci  resta 
intitolato  Bacco  o  i  Corsari,  egli  cantra  che, 
niiodatosi  lo  Iddio  agli  uAmini,  trovatolo  i 
Toscani  o  Tirreni  ancor  fanciullo  di  forme  in 
sul  la -spiaggia  del  mare,  sei  recarono  in  nave 
per  menamelo  schiavo^  quand'egli,  discoverto 
il  reo  animo  di  ciascheduno,  mutati  repenriaa- 
Diente  Palbero  e  la  vela  in  ana  bella  e  ricca 
vite,  da*cui  pampini  pendevano  Tuve  matare, 
«  incoronali  e  rivestiti  i  remi  ed  il  timone  d'ei- 


(J)  Che  i  mari  Tirreno  ed  AdriaUco  foasvo  toai  tot- 
minati  dai  Tirreni  e  da  Adda  laro  colonia  ì  «UotoM 
anche  da  Plutarco  nella  vita  di  Camitlo. 

(S)  Ved,  gli  scritlorì  deUaStor.  Uiiìa,  IiwL,  Slor.  àf 
gii  Etj-uscbi,  Gap.  I,  sex.  Ul. 
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lene  di  corimbi,  ^vealò  ì  noochieri ,  gIu 
ioliirìando  si  gittarooo  di  nave,  e  ti  tramutò 
lotti  in  delfini  f  saWando  il  sc^  pilota,  non  ìdt 
tinto  della  raftina,  e  censigliatore  che  il  Dio  si 
nponesse  in  sulla  spiaggia  Datale. 

Abbiamo  già  toccato  altrove  che  Ercole  e 
Bacco  non  apparteneraDo  alla  istoria  o  mito* 
logia  greca,  ma  airatalantica,  che  noi  ve- 
dremo in  appresso  essere  T  italiana.  Questp 
cdtìojo  frammento  omerico  in  cui  vengono  a 
coDgiungersi  le  tradizioni  bacchiche  colle  mtf- 
ciorie  delle  nostre  antiche  navigazioni,  verri 
ad  aggiugoere  nuova  luce  al  nostro  assunto.  — 
Ovidio  riprodasse,  o,  a  dir  meglio,  tradusse  in 
Ialino  la  narrazione  di  Omero.  Àpollodoro  la 
Inscrisse  nella  Bibholeca  (1).  Properzio  la  cantd 
nelle  Elegie.  Noi  la  troviamo  rappresentata  in 
Olia  molto  magnifica  bella  e  veramente  rara 
Tazza,  pubblicata  dal  principe  Luciano  Bona- 
p<iite  ftV  suoi  Monumenti  etruschi^  ed  a  leg- 
gere rinuo  d^ Omero  par  quasi  elisegli  avess« 
quella  Tazza  dinanzi  agli  occhi  :  tanto  sottil- 
oiente  rìspondooo  i  versi  del  poeta  alla  dipin- 
lora  deir  artista. 

Io  noQ  so  se  si  continuerà  anche  per  P  in- 
uuzi  a  gridare  da  certi  [uagglatori  de'Greci, 
che  tutte  le    rappre^eulazioni  che  si  veggono 


Prop.  Cara.  ,  Iib.  Ili,  Eleg.  XVII 


ipollo 
II. 


nvCoOJ^Ic 


ini  vasi  e  sdì  monomenti  disseppelliti  in  Ila* 
lia  appartengono  alla  storia  greca.  Certo  qodlv 
di  questa  Tassa  appartiene^  per  detto  dì  OÌM90f 
a  OD  remotissimo  periodo  deRa  manuait 
italiana  (i).  ' 

Consta  dagli  studj  Geologici  die  la  Imo^ 
berdia  di  qua  e  di  \ì.  dal  Po  fii  ndle  sae 

(1)  Su  quetaTaiui,rìoTennUiMliiHHiumsiitaddli^' 
mi^ia  ArìoHM  fra  le  roTine  di  gnelCwatlca  e  tom»: 
Vetuloiiìa,chescomparÌTB  dal  moodoal  sorgere  dilbiiM, 
tono  figurati  con  grande  bellezza  e  sapienza  d'arte,  »' 
tenmmenle,  alcuni  gruppi  di  guerrieri  combattenti;  <d 
interaamente,  un  eroe  coronato  eoa  maoto  tempestelo  i 
■telle,  che  posando  sdrajato  valica  un  mare  pieno  di  dd- 
fini  natanti,  in  una  nave,  avente  essa  slessa  forma  di  ni 
delfino,  coll'albero  ritto  in  mezzo,  al  quale  s'abbaiUa 
ana  giavauee  allegra  viteearaa  di  grappoli,  che spandwtfc 
i  suoi  tralci,  fa  di  sé  un  ricco  e  festevole  ombrello  a  tutti 
la  nave. 

Raffigura  il  PrìndM  in  queste  dipinture  la  prinis  fn- 
venienza  esterna  degli  Italiani,  in  quel  patriarca  diwwt 
o  Noè  o  Sabazio  o  Saturno,  che,  cacciato  da  una  gaént 
civile,  conddttosi  in  Italia  colla  prima  nav%  rìcovcnva 
preMo  Giano  ne'  luoghi  In  cui  sorse  Velulonia.  Il  lip 
di  Bracciano,  dice  egli,  portava  il  nome  di  Sabatino:  * 
poche  miglia  da  Vetulonia  veggonsi  tuttora  gli  avanti 
di  Saturnia  :  la  Fiora  porta  tuttora  sulle  earte  soticbe  il 
Dwne  di  Anninia  o  di  Arìmìnia:  del  resto,  sarttnrsi  la  pii 
giusta  e  vera  interpretazione  di  questo  vaso  a  chi  sapeste 
leggere  una  iscrizione  che,  a  suo  detto,  il  contorna. 

Il  riportato  brano  Omerico  e  il  fatto  che  nìona  oarioM 
esisteva  a  questi  tempi  sul  Mediterraneo  che  couoaMiMi 
l'uso  del  mare  tranne  l'ataiantica  od  italiana,  ci  disici^ 
gono  dal  parlare  più  a  lungo  delle  rai^resenlauoel  dr 
questo  veramenle  cospicuo  monumento.  \ 
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prìow  origini  mi  vasto  baòno  usi  quale  veni- 
noo  I  Tcraarsi  i  fiumi  the  colaao  da  tutto  il 
tntte  deirAlpi  ohe  corrono  dalla  SaTOJa  alle 
liHìti  dell'Adige  e  ddla  fiienU  nel  Tirolo,  ed 
(Qualmente  da  tutta  [a  linea  degli  Àppenniat 
dai  confini  de^  monti  ligari  fiso  alle  fonti  del 
MontonenelRavignano,  e  che  fonnAno dall'an 
lato  la  Dora,  la  Sesia ,  il  Ticino ,  TÀdda ,  il 
Smo,  l'Olio,  il  Mincio^  dall'altro  la  Scrìvia,  la 
Trebbia,  il  Taro,  la  Panna,  la  Secchia,  il  Pa- 
nuo,  il  Reno  per  tacere  da  tanti  altri. 

Gonsegoenza  necessaria  e  peipetaa  di  aa 
Unto  terribile  accomunarsi  di  acque  sorabbe 
stata  ad  i^ni  piena  rallagameutò  di  questa 
regione  Italiana,  se  n«ii  fossero  l'opere  con  le 
Ideali  l'ingegno  amano  provvide  nella  sucoes- 
uooe  dei  tempi  a  contenere  e  raiirenare  tutto 
fiato  immenso  concorso  di  fiumi,  tanto  che 
cqpta  la  causa  che  li  gonfiò  venissero  poi 
fatti  dal  Po  condotti  e  dilpersi  nel  mare;  dò 
urto  sema  quelPopere  potrebbe  essere  una  si 
rìccie  pingue  parte  del  bel  paese  rinserrata 
fra  due  altissime  caleue  di  montagne ,  o  colla 
e  abitata  da  gente  umana. 

Troviamo  perciò  che  le  antichissime  popolè- 
Boni  dell'*  Italia  centrale  e  del  mezzodì  cono- 
Mute  sotto  il  nome  di  Atalantiche,  EtruscUe, 
IWne,  discendendo  dagli  Appennini  ed  allar- 
gandosi al  piano  e   respingendo  o  contenendo 
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wAìe  a^DstoPe  le  correnti  ed  escaiando  duotì 
canali,  ed  aprendo  al  Po  yatìa  bocche  ondi 
agevolargli  il  pauaggio  al  mare,  ascingaraDo  ì 
[Mani,  posero  a  cultara  i  grassi  reUui  delle  acqo^ 
e  ncoprirooo  di  colonie  e  di  città  fiorenti  tetti 
4pie' lacchi  in  coi  solano  di  presente  Veno- 
sta, Bolc^iM,  Padova,  Forara,  Haatora,  Bm- 
scia,  Piacensa,  Cremona^  Milano,  Paria  e  To- 
rino spingendosi  fin  oltre  le  somme  Alpi. 

Certsmente  le  bocche  artificnali  del  Po  e  qnai 
giganteschi  Dicchi  che  lo  infrenano  masains 
nei  mantovane  presso  Rerere  ed  Ostiglia  fiirooD 
costrutti  come  ci  attestano  Livio  e  Plinio  dalli 
Capienza  idraulica  di  quei  primi  Italiani  abii»- 
(ori,  perchè  senza  tali  opere  non  potrd^  es- 
sere colà  oè  abitazione  né  vita  (i). 


(1)  Nel  propoaito  di  qaeste  opere  idratdicbe  àtfl 
Etruschi  Plioio  scrive:  , 

Omnia  ea  /lumina  fouatqu»  primi  a  Sagi  ftc*n 
Tiuei,  egetto  amnii  impela  per  Iratuoernm  in  Abri» 
Morum  paladei,  quae  Septem  Maria  appellante,  'M 
•portu  oppidi  Tutcorum  Àtriae,  a  quo  ÀtriaHeum  mN 
ante  appellabalur,  quod  ntme  jtdriatieun.  —  hìb.  Bt, 
C.  XIV.  Ved.  anche  U  Mazzocchi,  Diatr.  1,  ddl'OrigiM 
dei  Tirreni. 

Anche  il  Brocchi  nella  Cmchìolaipa  fouile  ula^ 
pennioa,  parlando  delle  paludi  di  Lombardia  Krivew 
■  llPosoprattutto  contribuiva  adatlagarneungHn  tnlti( 
laonde  per  acquistare  il  Usrreno  che  si  era  usDtprt*i  a 
pensb  assai  per  tempo,  e  Suo  dall'  epoca  dogli  Etruicb|i 
di  dividerlo  presso  la  foce,  in  rarj  canali  onde  si  san- 
casse  più  presto.  Dei  sette  rami  di  quésto  fiume,  d» 
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A  dir  tero  Livio  e  Plinio  'non  ci  dicono 
Tepoca  della  eostnteione  di  queste  opere  e  delb 
(Miduione  di  tali  cotooie  appanto  perchè  l'è-* 
poca  medesima  Na  prec»JeDte  a  tutte  le  me'- 
Bwrie  istofiche  e  cronologiche  ad  lossi  perve- 
DOte.  Abbiamo  però  in  Virgilio  la  prova  ohe 
^ti  fatti  si  riferinno  ad  un^  epoca  da  secoli 
oilerìore  alla  goerra  di  Troja  (i). 

a)li(  erane  su  buoni  fondamoiti  stabilisce  il  CellarìO)  gli 
oparlenevano  naturalmente,  il  ramo  Spinetico  e  quel  dì 
V«l»aa,  e  gK  allri  tatti  erana  artifizlali.  Vedi  pag.  373 
M  voi.  tìii  delU  Biblioleea  SetUa 

Il  Laozi  tiene  che  il  nome  di  Clitim,  CAteie,  fiume 
che  corre  tts  Brescia  ed  il  Lago  di  Garda,  possa  indicare 
una  derivazione  etrusca  in  Qwium  Chimi,  città  dì 
Toscana.  Ved.  3ag.  di  Llng.  Etrosc.  Pert.  Ili,  V. 

Io  •  non  posso  leDermì  dal  trescriTere  ffaanto  di 
questi  antichlssitni  Italiani  scrìsse  Livio  nelle  sue  Storie: 

•  Lo  stato  e  la  potenza  dei  Toscani  innanzi  all'imperio 

■  romano,  si  distese  assai  per  mare  e  per  terra.  1  nomi 
>  dei  mari  di  sopra  e  di  sotto  chiamansi  anche  dai  Greci 

•  fono  Toscano,  l'altro  Adriatico,  da  Adria,  colonia  to 

■  seana.  Costoro  abitarono  il  paese  tra  queste  marine  prima 

■  con  dodici  città  di  qua  dall'Appennino;  poscia  di  là  man> 

■  dandovi  tante  colonie  quanti  erano  i  popoli  principali 
1  e  capi  dì  quella  nazione;  le  quali  tennero  tutti  i  luoghi 
1  di  là  dal  Po  fino  alle  Alpi ,  fuarchè  quel!'  angolo  e 

•  «imito  che  abitano  i  Veneti  intwno  al  golfo  del  mar& 
*E  certo  che  oIT  abitatori  dell'Alpi  Iianno  la  medesima 

■  orìgine;  massimamente  i  tiezj  (  ciol  i  G rigioni  )  i  quali 

■  sono  jlai  diventati  efferati  ed  inSalvatichitì  per  la  qna> 

■  lità  dei  luoghfc  in  modo  che  non  ritengono  cosa  alcuna 

•  dell' antichità  se  non  ÌI  suono  della  lingua,  e  qudlo  an- 
1  che  corrotto.  ,    Liv.  Lib.  V,  Cap.  V. 

(I)  file  etiam  patriis  agmen  ciet  Oenua  ab  orìs 
Fatidicae  Mantns  et  Thtuci  filiua  amnis. 
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Iniklli  Virgilio  facendo  la  rassegna  della  Sótti 
Etnisca  addetta  al  campo  dt'Cere  fa  meozioiM 
delle  na-vì  BemoeDn  e  HantOTane  e  della  gì» 
ventù  Lombarda  che  si  recata  a  militare  nelb 
file  tn^aiw,  acceDnaodo  cbe  la  citl^  di  ÌHaa- 
tOTB  la  quale  per  natura  dd  ano  sito  posto  ìd 
toeuo  ai  pantani  dovea  per  aTTèntara  essem 
forse  Tultima  edificata,  non  solo  era  già  fondata 
ma  aveva  stesa  la  sua  domioazioue  sulle  tene 

TÌcine  (i).  

Qui  muros,  mitrisque  dedtt  libi  Uantna  nomen,  ' 
Hantaa  dìves  svis;  set  non  genus  omnibus  ouuioi 
Gens  illt  trìplex,  populi  sub  geote  quatu^i  ; 

a  sa  caput  populis;  Thiisco  de  sanguin»  Tires. 
ne  quciqae  quingraitoe  in  ae  HezeDtius.armat, 
QnDs  polve  Beiiaco  velatug  arundiae  glauca 
Miniaus  infesta  ducebat  in  aequtov  piau 

Virg.,  lib.  X.  198, 
(I)  Queste  parole  di  Vir|llii>  che  attribuiva  mmm  n- 
drèmo  ali'  Italia  le  lUTigakoni  di  Dardaao  e  la  fooda- 
sione  di  qud  potiate  impero  Asiatico  cbe  ebbe  fine 
eolla  distruzioue  di  Troja,  ci  confermano  che  trs  i'tfoet 
di  quella  migrazioDC  Pelasoica  ed  il  ritomo  dei  Dar- 
danidt  alle  natali  »edi  con  Enea ,  la  nautica  degli  stati 
della  sovrersa  Italia  era  già  (ornata  in  fióre,  giaixhè  alla 
naii  bresciane  e  mantovane  per  recarsi  a  Cere  era  ma- 
stieri  scendere  pel  Beneco  e  pel  Mincio  net! '  Adriatico) 
^-       ""    odiMer '    "  '■     - 


fere  l'impo 


girare  il  Faro  di  Hestina  e  rimontare  il  mare  Tirreno. 
Ora  questa  navigazione  da)  Benaco-^l'Adriatico  »• 
rdilie  impedita  dalle  sbarre  Nilella  fortcaia  di  Pescliicfi 
e  dalla  povertà  del  Miscio  da  cai  l'acqua  fiinKioJu  buMM 
parte  derivale  per  l'irrigazione;  non  sarjebbeperb  motta 
difficile,  e  nel  cessato.  Regno  d'Italia  s'era  pensalo  a  ri* 
pristinarla.  Altronde  chi  vorrebbe  mai  dire  e  cre<kM 
cbe  Virgilio  per  blandire  i  snoi  concittadini  si  fosse  i> 
dotto  tanto  a  riguardo  dell'epoca  che  dell'impresa  afio- 
"  Impossibile  T 
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Qoesto  fallo  della  Lombardia  die  a  simi- 
gliiDia  delPEgìMonoa  poteva  essere  pcflDlata 
M  DOD  mediante  Topere  d'oc  popolo  sopiente 
tltnmde  venuto,  ci  reade  OOQ  solo  <TedibÌle 
ma  certa  resistenza  di  un  imperio  potente  e 
cifile  posto  nel  centro  ddl' Italia,  in  tempi 
molta  remoti,  e  precedenti  U  coBlito»ÌMie  fe- 
derate che  noi  conosciamo  sotto  il  nome  di 
Li^  Etrusco^  e  che  dagli  scrittori  toglesi 
delb  Stvia  Universale  fu  teoata  di  aar)  secoli 
iDlerìore  alla  Guern  di  Troja  (i). 

Diodcffo  Sicalo ,  nei  libri  della  Biblioteca 
che  andarono  perduti  tra  il  quinto  e  T  unde- 
dmo,  avea,  a  quanto  pare,  descritta  Tistorìa 
dei  popoli  cIm  saccessivamente  ebbero  la  do- 
nunaiione  del  mare.  Eusebio  ne  conservò  nel 
TDioine  primo  dei  Canoni  Cronici  una  Tavola 
0  sommario  di  quanto,  com'egli  dice,  avea 
esposro  Dìodoro^  ma  nna  tale  Tavola  è  o  snp- 
puta  o  affatto  mancante  o  falsata^  da  cbe  vi 
Inmamo  tracciati  pei  più  antidii  oav^atori 
diciassette  popoli,  tra  \  (fiali  da[^rim>  i  Lìdj 
edi  Uconj  (certamente  sulla  favola  del  re 
Ati,  narrata  da  Erodoto),  secondi  i  Pda^hi, 


(!)  Le  docGci  LucnmoDie  dell'Btrnria  per  la  Iwo  «»- 
Bilione,  cht  dmmtte  precedere  di  vvj  w""'*'  ^  S««r™ 
hv^ao,  eraDo  tennte  ad  operare  turìlamenle,  ecc. 

Cosi  quei  dMi  Inglesi. —' Star.  tJaìv.  —  Stot.de^ 
bratcfai,  cap.  [,  KE.  111. 
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olliipi  gli  Eginetì^  niuno  dei  qoali,  dal  Pebs- 
glii  in  fuori ,  ebbe  naviglio  tiiDaazi  alk  spe- 
dizione degli  Argaaauti;  e  non  vi  si  vede  htìa 
menzione  alcuna,  né  prima  De  dappoi^  né  de- 
gli Aasonj,  cbe,  yenati  dalla  superiore  li»h 
per  mare,  (ondarono  Eipcfrì  ÌDoanEi  ai  lempi 
ó*  Eolo^  né  dei  Tirnai ,  cfae  correvana,  come 
vedemmo,  i  mari  ai  lempi  di  Bacco,  qaiuilDi]- 
qae  delle  aaTÌgaxioni  degli  uni  e  d^lì  alili 
avesse  fatta  meozione  lo  stesso  Dio^o-^i). 
Omissione  enorme  che,  se  la  Tavola  fosse  ven, 
non  saprebbe  spiegarsi  se  non  col  dire  <^e  il 
Siciliano  comprendesse  ■  Tiirnii  nella  denomi- 
nazione generica  di  Pelasghi,  della  quale  ve- 
dremo a  suo  luogo  (i). 


(i)  Ved.  la  Tavola  nell'Appendice  N.  VII. 

(S)  Diod.  Sic,  lib.  V,  MB.  V  e  VI.  Il  CopciaTomtti 
giustificare  romJssione  dei  Tirreni  nell'indicato  UmII 
dicendoci  che  la  loro  talatiocraxzìa  non  fu  coti  ampè 
come  quella  degli  altri  popoli;  ma  di  quat  popolo  ontw 
prima  del  passaggio  delle  còteqne  d'  Ercole  fu  la  talM< 
socimzia  più  ampia  elle  qfella  dei  Tirreni?  Qual  popolo 
impose  a  due  dei  tre  mari  noti  agli  antichi  la  propiil 
denom [Dazione  territorialeT  Non  è  poi  vero  ei6  che  » 
teriaca  il  Corcia  che  Livio  cioè  dichiarasse  le  naviguiNl 
dei  Tirreni  euerti  rittrette  all'  uno  e  all'  altro  tww 
i^oè  al  mar  Tirreno  ed  all' Adriatico.  Livio  seriyeil 
veee  eht  là  toro  potenjca  fu  grand*  in  tetra  od  in  ««" 
e  ehe  imposero  il  fan  nome  ai  dut  mari  che  btgnW 
1  Italia.  Il  passo  £  Livio  tu  tdìf  trascriUo  alle  noli 
precedenti.  • 
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b  sede  i^*pià  antichi  fattif  rìcordatL  dalla 
teologia  e  cnHiologia  egizi»,  ìiidiaaa,.ttnicÌ4t 
uiìriac  greca,  è  riposta,  come  vedremo,  dal 
coquae  consentimeoto  di  tutti  gli  antichi 
smttoii  di  quest*DltÌBa  uazioos,  in  Italia^  a 
le  prime  origini  delle  istituxioai  civiii'  de' pò-, 
poli  asteici,  libici  ea«K^,  ai  cinveagoDO 
in  sulle  nostre  marine. 

.  Giano,  o  Jano,  secondo  gli  stessi  scrittori 
greci,  Gì  il  primo  ctie  1>atleS9e  moneta  (i);  e 
nsi,  troviamo  in  Aristotile  che  gli  anticbi»- 
nni  istitutori  degli  Stdti  di  tutto  il  mondo, 
brono  Italo  io  Italia,  Sasostri  in  Egitto,  e  Mi^ 
■KM  in  Creta;  e  parlando  dei  tempi  pone  gli 
ordini  d'Italia, e  qoelU  d'Egitto  essere  stati 
molto  pia  antidii  di  quelli  cU  Creta;  ed  usa 
tali  parole  da  bsòw  trafedere  die  gli  baliaoi 
oprcoedeasero  o  {ÌHsero  almeno  contemporanei 
degli  Egfej  (i).  ... 

Hon  è  perciò  da  alzare  le  maraTiglie  se  la 
ttiiltà  greca  cercò  fi»  i  Locresi  d' Italia  Vort^ 
gine  delle  sue  leggi  scritte  (3)  ,■  se  Dicearco 
da  Jttessina  sòrivesse  tanto  sapientem^te  sulla 
■cienza  de'  governi ,  che  gli  Spartani  .fecero 
l^e  che  il  suo  libro  JìeUa  Bepubbìica  fnssu 


(I)  Ved.  il  capitolo  XVIll  di  quest'opera  e' l'Appen- 
dice S.  IL 
(3)  Arisi.,  PoUt.,  lib.  VII,  cq).  X. 
(3)  Ved.  Fabrìc.  Bibl.  Grec. 
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(^dì  anno  letto  pubblicameote  %^  gìoTun  od 
Pretorio  (i);  se  finalineate  T  arie  di  diféatkn 
gli  Stati,  di  schierare  gli  eserciti'iD  btttaglu, 
di  radanarK  e  condntli  ixil  suono  delle  tmìi^ 
(slroatCDli  che  noi  Tediamo  ricordati  col  nome 
di  Tirreni  nelle  più  antiche  narrazioni  di 
guerra),  delle  mosse  Oeue  gioma^  impili, 
e  della  ftwmaEione  deUa  falange,  fu  trovata  dai 
Toscani  (a). 

Nella  navigazióne  s*  attribuisce  egnahoente 
a  ijueslo  popolo  P  ìnTenzione  dell*  àacon , 
r  arnese  il  più  necessftrìo  tJla  mBrinoia  antica, 
e  r  uSo  dei  rostri  nella  costruzione  delle  uaiif 
oso  dal  quale  pendeva  in  gran  parte  la  sorte 
delle  battaglie  navali  ne' vecchi  tempi  (3). 

Noi  abbiamo  tracce  che  ci  guidano  a  rine- 
nire  che  Atiatèo,  indicato  coma  [uirao  inven- 
tor»  ed  ins^atore  '  agli  uomini  del  caseiScio  ' 
e  della  cultura  delle  api  e  degli  ulivi  (se  à  [ 
spogliano  le  sue  notine  delle  pazse  bvole  dt  ' 
cui  fiirono-  ^s8te)  fosse  Italiano,  da  che  atf 
piam  da  Diodoro  che  trasse  i  suoi  giorni  parìe 
in  Sicilia  e  parte  in  Sardegna  (4). 

A'  Voluniesi  s*  attribuiva  dagli  antichi  la  ' 
prima  invenzione  dejle  macine  da  grano  (5);  , 


(l)  Ted.  Snida  nel  Lessioo. 

(3)  Alhen.  Deipnos.,  Iib.  VI;  Idem,  liti.  IV. 

(3)  PUq.,  hist.  mu  Ub.  VII,  oap.  LVI. 

(4)  Diod.  Sk.,  Iib.  IV,  oap.  XXXI. 

(5)  PiiD.,  hiit.  D&t,  Iib.  }&xv,  0^  xvnL 
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eà  il  Dempslero  (die  noQ  era  certo  Italiaao  De 
agli  Italiani  affezionato,  perchè  uon  trovò  fra 
noi  chi  gli  stampasse  la  sua  graad^  opera  del- 
l'Etnirla  Regale). dimostrò  cbe  cpia^  tutti  i 
trovair  che  s''  atteogoDo  anche  alle  prime  ne- 
cessità della  vita ,  dall'  Italia  si  propagarono 
alle  altre  nazioni  (i)> 

Noi  trofiacao  che  una  delle  più  antiche  e 
nobili  parti  deir  edificazione ,  io  to^  dire 
l' Atrio,  si  denominava  da  Adria ,  colonia  tir- 
rena o  toscana  suir  Adriatico^  ed  abbiamo  da 
dò  uno  indizio  per  cOogettofare  come  nel- 
rarcbìt^tura,  TOrdine  toscano,  di  tulli  il  pi^ 
seo^lice  e  di  più  robuste  parti ,  si  tenesse  an> 
cbe  di  tutti  il  più  antico  {i). 

Moltissimi  avanzi  di  vetuste  iàbbcìche  sparse 
per  rilalia,  delle  quali  jpon  si  conosce  di 
presente  uè  V  uso  né  1^  epoca,  e  che  erano  gib 
roTinate  fin  dal  tempo  in  cui  s' inctuninciò  a 
scrivere  istorie ,  attribuìvansi  dagli  antichi 
ssrittori  greci  e  latini ,  ad  Orione  ed  a  Dedalo, 
>[Hà  lontani  maestri  d'arte  di  cui  ci  sia  ri*- 
masta  memoga  (3).  Pausania,  parlando  della 

(t)  Ved.  L' opera  di  questo  autore  succitata. 

(3)  Vairone,  scriveva:  Atrium,  appellatum  est  ab 
Alrìatibus  ThoBceis.  —  Del  ling.  lat.,  iib.  i. 

Ved.  anche  Pesto  alla  voce  Alrio.  Servio  al  Iib.  I  del- 
l'Eneide. —  Diod.  Sic,  Iib.  tt,  cap.  9. 

(31  Ved.  it  cap.  XXVI  di  quest'opera. 

Mazzoidi^  voi.  I.  14 
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Hoi  ooafesseremo  schiettiraeute  che  taspe- 
ir&ta  utilità  cli'eSBÌ  yidero  cella  ioterpretaiione 
e  spi^aùone  delle  lettire  etrusche ,  noa  ci 
parve  punto  strana;  nvi  beo  ci  parve  strano 
che  da  questo  loro  fero  priocipio  doq  sapessero 
fare  scala  alla  ricerca  delle  vere  origini  di  tutti 
ì  menzionati  popoli.  E  vie  più  cli^e&si  noa 
trovassero  via  a  sbarazzarsi,  se  noa  figurando 
che  colonie  assirie,  feuicie,  egizie  é  lidie  (tatti 
popoli  che  non  ebbero  naviglio  se  noo  io 
tempi  rapito  più  vicini)  accorressero  d' ogoi 
dove  a  popolare  1*  Italja.  Delle  invenuoni 
delle  lettere  in  Italia  e  delP  antichità  loro  noi 
parleremo  più  innanù  ndift  Parte  Seconda;  ed 
accenneipno  qui  sol*  ette  i  più.  vetusti  mon»- 
menta' delle  scienzli  e  dalle  Ì^Uere  umane  i^ 
paftengono  in  fatto  «eli  làitiaDÌ. 

Eracllde  Pontìco,  Ae  Qm'I  ai  tempi  di  Pia- 
b^  e  di  Aristotile,  parlaado  d'Onero,  nam 
eowe  àa  vo^  q|[tein  di  questo  anticbìs^oia, 
fosse  scrittq  ck^ei  venne  in  Grecia  àaUa  To- 
scana:, onde  il  Vico,  affidato  alle  dìùostraziooi 
dì  Lione  Allacci,  inclinava  accedere  Omem 
uo  Qnrco  d^ltalia  (i). 

Sensa  pretendéadi  decidere  la^r&n  lite,  i^ 
ho  colla  dovuta  diligenza  esamiuate  quesit 
opinioni  in  un  articolo  dell' Appendice  {i)\* 

(i)  Vico.  SciHua  Nuova.  —  Leooe  Allacci,  De  Paini 
Uomeri. 
(2)  Vedi  Appendice  H.  VIH.     ' 
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bene  «moderata  addenli>o**gd'i.  circostanza, 
parmi  dì  poter  conolndere  foudatamentef  o  ohe 
Omero  fosse  dt  Toscana  ,  se  non  dì  patria, 
d^orijpae,  oche  v^ abitasse  c^rtaioente  prima 
di  comporre  i  suoi  poemi.  D^  inGoiti  liu^ht 
dtUa  Iliade  e  dell'  Odissea  ci  sì  «anifeata  che 
Omero  a*  era  ispirato  dd  alcnno  esqnisito  la* 
Toro  d' atfe,  la  cui  esecuzione  e^K  non  potaa 
»er  Teduta  che  in  Toscana,  da  che  in  CrMÌa 
a'  stioi  tempi  le  arti  figurative  o  non  erano 
per  anco  slate  tratate, o  non  aveano  cerftaiente, 
co^  loro  informi  e  rozzi  principj,  potato  spirar- 
gli quelle  isqui4te  descrizioni  eli'  egli  ne  fece. 

Luciano  Boaaparte  dedusse  da  un  luogo  di 
Platonfc  nelle  Leggi  che  Orfeo  e  lUuseo  fossero 
Sbcani^e  questa  opìaioDe,  a  rispetto  del  primo,  * 
i  molto  [nti  avvalorata  da  infiniti  luoghi  degU 
inni  aniifhl  e  dei  frammenti  che  «  hanno  tu^ 
twa  a  MD  nome  (i).  Le  quali  opinioni  di  Era- 
dide,dl  Vico  e  dlBonaparte  ci  condarrebbero 
>  porre  il  '  principio,  che  le  più  antiche  scritture 
della  Gvecia  sieno  non  già  naùonali  ,  ma  per 
lasgiche. 

Simooide  visse,  .sct^y  e  mori  in  Siracusa 
di  Sicilia  ,  che  gli  eresse  un  moaumento  ^  e 
vpnì  perièzioiiò  I9  lingua  dei  Greci,  aggina-, 
geodo  quattro  lettere  all'alfabeto. 


ti)  Ved.  Appendice  N.  IX. 
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;  PitUgora  ,  t^rtto  dat  Greci  per  fimdataie 
.Mie  loto  sooole  filosc^che,  appartiene  «gli 
Italiaoi.  ClefDeDte  ÀlessandrinA,  si^a  fede  d'Ip 
pidioto,  teone.^e  fosse  di  Samo;  ma  Arìsto»* 
aeao,  Teopompy  ed  Àristart»  t^iDero  in  vece 
cbe  fiwse  Toccano;  e  noi  ci  accostiamo  ticura- 
«ente  all'ofHnione  di  questi  oitimi,  liiperdiè 
easa  è  art aUvata  da  una  circostaosa  «olata  da 
Bmippo,  cbe  può  rignardani  come  contonpo- 
ntieo  ^  e  si  parche  sappiamo  che  in  Crotone 
e^  fondò  quella  sua  famosa  scuola  filosofica, 
che  Teone  sempre  distiota  dagli  stessi  Greci 
rd  nome  di  Scuola  Italica,  e  n^a  quale  te  ma- 
tenaticbe  averauo  fin  dai  tempi  «di  Platone 
percorsa  una  gloriosa  via  di  {rogres«o(r). 

Agli  Italiani  e  specialmente  ai  Pittagorit. 
devesi  la  distributione  della  Sfera  celeste;  la 
cognizione  de IV  obliquiti  delP  eclittica  ;  della 
sfericità  della  terra,  del  sole,  degli  asnf  ^  della 
cagione  della  luce  della  luna,  e  delle  eclissi  si 
della  lana  ohe  del  sole;  della  natura  e^del  cono 
àtiìe  comete;  delPuso  delle  cifre,  malamente  da 
nói  denominate  arabiche  (3). 


(I)  Ved.  Euseb.  Prep.  EvMg. ,  lib.  tO,  cap.  t.  - 
Porphir>,  Vit.  PHhaj;-  —  Clenw^x.,  strom.,  lib.  I. 

Ved.  sulla  patria  di  Pittagora  l'Appendice  N.  X. 

Sullo  stato  delle  matematicfae  ia  Italia  »  questi  lODOi- 
Ved.  Dlod.  Sic.,  Frani.  XXIV. 

(S)  Ved.  Moatnela,  Hiat.  matheta. ,  tom  I.  , 
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Cicerone  ne  attesta  che  del  Atto  del  movi- 
•eoto  della  terra  ialomo  al  sole,  che  leTÒ  a  A 
grga  nome  Copemico,  fu  icoprìtore  Iceta,  Sira* 
ctHtno  (i)^  ed  abbiamo  io  «ma  DiuertaiioDe 
4el  FVeret,  come  al  Siàliano  Empedocle ,  eh» 
lo  il  primo  a  dedurre  dalla  concordia  o  discor^ 
Ha  degli  elemeati  le  cause  regolatrici  del  mondo 
tàco^  si  dovesse  la  sostansa  del  sisteoia  aewto- 
BJano  sulla  graTÌtazione  universale  (a). 

SiciliaDo  era  certo  Arcliimede,  il  creatore 
delle  scienÉe  geometriche ,  fisiche  e  meccaoichef 
^n^li  che  inventò  la  più  meravigliosa  sfera 
Ae  vedesse  rantìcliità,  nella  quale  si  movevano 
lutti  i  pianeti ,  e  per  la  quale  ebbe  da  Cice- 
rone l'appellazione  d'uomo  divino;  (juegli  che, 
«condp  il  Wallìs ,  pose  le  prime  fondamenU 
di  quasi  tutte  le  scoperte  che  TetA  ooilra  si 
■fona  di  perfezionare  (3). 

(1)  k  Iceta  siracuiius ,  ut  ait  Ttieofdiraitns,  eodumi 
iMlein,  lunati),  Btellas,  supera  deaique  wnnia  stare, 

■  eentet  ;  neque  praeter  terram  rem  ulliiin   io  mundo 

■  moverì  :  quae  cum  aireum  asem  se  summa  ceteritate 
I  eoavertat,  et  torqueat,  eadeiAefflcit  oraniaqDasi,  ttanl« 
1  terra,  coelum  Tooveatur.  "  Cicer.  Acead,  Quest.  Si  e 
39.  DtUe  premesse  parole  di  Cicerone  ogniiiM  pub  arg^ 
nenlare  la  diSerenEa  tra  il  Rislema  oopemicano  e  l'an* 
Vico  ilaliaDo ,  se  pure  Teoflrasto  ha  Hferito  quMt' aitino 
qui  era ,  e  Don  qoalc  polea  crederai  dalle  imperfotie 
cogniiioai  astronomie  he  de!  Greci. 

(3)  Mem.  de  l'.Accad. ,  lom  18. 
(3)  Ved.  Carli.,  Sped.  degli  Argon.,  Ub.  II,  cap.  XTIII. 
"        -       ■  ■    ■-    1.  WallU.  ap.  Montaci.  Hist, 
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Io  ora  non  to^ìo  qui  parlare  delle  origini 
&lla' medirioa  in  Escalapìo  ed  in  Chirone,  di 
rana  titanica,  della  quale  non  abbiamo  peran- 
c^  mostrate  le  sedi,  sulla  terra  i,  m^  ben  pos- 
Kamo  dire  che  le  prime  investigazioni  anato- 
miche sugli  animali  e  solla  costrnnone  detlW 
cbio  che  si  facessero  nel  mondo  sono  quelle  di 
Alcmeone  di  Crotone  (();  che  l' Etruria  fu  ce- 
lebre ne'tempi  antichi  per  forigìne  dei  rimetT]; 
cfae  i  Marsi,  un  popc^  che  stanziava,  come  ve- 
dreno,  intomo  al  monte  Circeo  o  Girc^llOf  e 
sdì  quali  ebbe  regno  la  toscana  Circe,  si  lene- 
f ano  illesi  dai  morsi  dei  serpenti  per  la  loro 
perizia  dell'erbe  e  per  l'uso  de' sughi  (a). 

Noi  troviamo  nella  corte  di  Creso  re  di  U- 
dia  un  tal  Democede  ituliano  ,  che  introdusK 
pel  primo  fra  i  Persiani  la  cognizione  della 
medicina ,  che  era  tenuto  non  meno  da  Dario 
klaspe  che  dal  popolo  per  un  miracolo;  a  tale 
che  colmatolo  d*  infinite  ricchezze,  e  dategli  un 
ricco  naviglio  per  esplorare  le  coste  diCrecta  e 
d'Italia,  giunto  egli  a  Taranto ,  e  non  Toleado 
più  lasciare  la  patria ,  surée  per  Ini  6era  bat- 
taglia fra  Italiani  e  Persiani,  volendo  a  c^oì 


(1)  Ted.  Cfilddio  «e*  Coram.  al  Timeo  di  PlaU 

(2)  Marziano  Capella  scriveva  t  Etruria  remediofUD 
origine  celebrala.  De  nup.  Ptiil.  et  Mere ,  lib.  6. 

Sui  Harsl,  ved.  il  cap^  X.I  dì  quest'opera. 
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CASfo  i  primi  ritenerlo  ed  ■  secondi  rìcoodurlo 
in  Persia  (i). 

Li^eloquenza  ebbe  origine  in  Sicilia  ;  Goràce 
e  Tisia,  siciliani,  sono  ,  a  dir  di  Cicerone  e 
di  Aristotile  ,  i  primi  oratori  di  cui  si  abbia 
tnemorìa;  e  Lisia  e  Gorgia,  che  furono  Teoerati 
dai  Greci  slessi  come  gli  Iddìi  di  questa  disci- 
plina ,  erano  italiani  (a). 

Lia  conmedia,  al  dire  dello  slesao  Aristotile, 
ebbe  orìgine  in  Italia  ;  fu  perièzionata  dal  si- 
ciliano Epicarmo;  e  v'ha  luogo  a  credere  cbe  i 
Toscani  fossero  tra  tutti  i  popoli  del  mondo , 
i  primi  che  immaginassero  spettacoli  scenici  (3). 

Ne'roonti  Ere!  in  Sicilia  ebbe  in  Dafni  orì- 
gine il  carme  buccolico  ,  che  poscia  da  Teo- 
trito,  Mosco  e  Btone  tulli  siciliani,  fu  ridotto 
al  sommo  della  eccellenza*,  ed  in  Ilnlia  fiirono 
egofllntente  le  prime  origini  della  Elegia  (^f.  ' 

Arìoney  il  primo  di  tutti  (  scrive  Erodoto)  a 
nostra  notizia  che  il  ditirambo  involtò  e  no- 
minò e  rappresentò  a  Corinto  ,  era  venuto  m 


(1)  Erod. ,  lib.  IH,  IN.  13ft 

(3)  Ciceron.  de  Orat.,  lib.  3,  V.  91.  Ofut.  N.  ij&;  egli 
('appogigia  all'autorilì  d' Arislotile.  Dion.  Alic.  Itid.  de 
Lysia  et  de  Isocr.  —  Diod.  Sic. ,  Lib.  XII. 

(3)  Arisi.  Poel.  e.  S.  —  Dempslero  Etrur.  Reg.  lib.  3, 
ap.  3S. 

{»,)  piod.  Sic,  lib.  IV.  eap.  XXXIl.Fabrìe.  Bibl.  givc. 

Suid.  Lessico.  Theog  :  Megar. 
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Grecia  diQ'  Italia ,  ove  dd  quel  popolu  cìfile 

avera  riscosso  gloria  e  ricchezee  (i). 

I^lte  gare  olimpiche ,  pizie  e  nemee  i  prini 
e  maggiori  vanti  furono  d^i  Italiani.  Per  ac- 
ctiftarsene  non  si  ha  se  non  a  leggere  le  odi 
die  ci  rimangono  di  Pindaro  ,  di  coi  la  mag- 
gior paptc  ^  in  lode  di  Siciliani  (s). 

Gli  stessi  sommi  iogegoi  de'Greci  si  conda- 
cevano  in  Italia  o  per  istruirsi  nelle  Sffe  scuole, 
o  per  trovare  chi  ammirasse  i  loro  compoai- 
menti.  11  divino  Platone  per  ben  tre  volte  vi 
si  condusse^  ed  Eschioe,  discepolo  di  Socrate, 
non  ad  altri  presentò  i  suoi  Dialoghi  che  ai 
Siciliani ,  co'ffuali,  detto  addio  alle  dispaile  so* 
craticbe,  si  rimase  tutto  il  resto  della  sua  vita. 
Ed  ei  n^aveva  ben  donde,  dacché  soltanto  ndte 
splendide  casede'potenti  italiani  erano  a  gratf 
d'onore  accolti  i  cultori  delle  S4^nze  e  delKarti 
belle^  a  tal  che  volendosi  parlare  di  mense 
tanto  ricche  e  sontuose  ,  che  non  potesse  ag> 
giungervi  metite  umana ,  oon  sapeasi  altri- 
menti  indicarle  che  colla  itidicasione  di  ntense 
al  disopra  delle  siciliane  (3). 

E  qui  al  EÌcordare  colali  nostre  glorie  nelle 
lettere  antiche,  parmi  vedere  insorgere  non  so 

(l)Erod.,  Ub.  I,N.  U. 
(3)  Ved.  Pindaro,  Odi. 

(3)  Ved.  PauMDia,  Attica,  cap.  II.  Lodano.  U  Par»' 
(ita.  Idem  Dialoghi  dei  marti,  IX. 


n,C00glc 


ClPtVCNbO  éVt"0.       •  319, 

(Ili ,  eJ  appreseotanni  ntie  i  ricordati  SicUtanì 
s«ÌKOTO  in  liogua  ^ca  ,  e  che  It  opere  loro 
ip[Sirtengoao  alla  letteratura  di  ifoesl*  altiaia 
Daiioue.  —  À'jwstoro  io  dina  per  soia  risposta 
atti  Puso  d^  una' 'Ungila  oeHe  scritture  non  de- 
termina per  niuu  modo  la  patria  degli  scrittori^ 
che  la  lingua  greca  e  la  latina  tdp  erano  se 
non  due  difetti  deirantico  rolgare  pelasgico^o 
italiano  (i);  e  che  tali  dialetti  non  costituirono 
giammai  la  lingua  popolare  e  naturale  né  dei 
KciliaDÌ,Dè^gii  abitanti  della  Campania.  Ed 
io  per  me  pviso,  ed  altra  volta  già  l'accennai, 
che  della  lingua  greca  avvenisse  in  Sicilia  e 
n^li  altri  paesi  che  formano  di  presente  il 
regno  4i  Napoli,  ciò  che  della  latina  vergiamo 
■DCQVI^dì  nostri  avvenire  nell'UngliMiia^  cioè 
uh(k  per  le  mignuiooi  e  pel  ritorn*  degli  Itali 
antichi,  e  per  le  conquiste  che  i  Qreci  fecero 
nd'paese  col  fiorire  delle  loro  repubbliche  ,  la 
lingua  greca  vi  si  assumesse  come  lingua  oo- 
lule  usata  nella  scuole  e  negli  «tii  puu>lici;  .e 
che, sarebbe,  cosa  egualmente  strana  e  pazza 
r  {^p^^re  Greci  i  Siciliani ,  e  V  indicare  col 


(1)  Il  greco  ed  il  latino  mille  Bimi,  opaco  più  ìnnaiuf 
ad  Aogutto  non  enmtf.  «He  dia  iMmtetli  di  imo  itetto 
UtoMO.  Cosi  r  Olivierf,  ()ie Mi'ti^qate  Aon  ssspettava 
the  sì  potMsero  allegare  lo  &aa  parole  a  dictuarBzkma 
dell'usuato  che  la  tingna  greca  e  la  latina  qod  fossero 
K  non  due  dialetti  del  volgare  pelagico  0  italiano.  Ved. 
Lanzi.  Seggi  di  lingua  EU\  port.  I ,  cap.  S,  pag.  28. 
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nome  dì  latini ,  dì  Komani  o  d'Ilalimi  ^ 
Vngheti  à"  oggidì  ,  per  la  ragione  die  -qutglt 
usamno  la-  Ifcigua  greca,  e  questi  usano  tulkm 
la  lingua  latina  oeHe  scuole  e  nei  parlamenti. 

Cerio  la  lingua  greca ,  pefohè  non  natnnle 
de'  luoghi ,  manrò  a  poco  a  poco- in  Sicilia  ed 
a  Napoli  coli» sperdersi  deiriafluenza  greca  (i); 
come  la  lìngua  latina  mancfierii  in  Ungboia 
tosto  che  i  popoli  vi  sorgano  a  caltura,  inoal- 
tÌQo  là  loro  favella  al  grado  di  lingua  nobile  e 
•critta. ,  e  sieno  affatto  spente  1»  tracce  della 
cÌTÌIe  e  generosa  dominazioDe  «he  su  quel 
paese  ebbero  gK  Italiani. 

Ora  dalla  civiltà  trapassando  alla  potema 
ed  alle  conquiste  degli  itali  aDticlii ,  aoi  Iro- 
viamo  9Vere  i  dotti  inglesi  compilatori  ddl'I- 
storia  uoÌTersale,  derivalo  da  un  luogo  (^Ari- 
stide che  Dantico  mondo  potesse  credersi  di- 
viso tra  gli  Indiani ,  dominatori  dì  tutto  T'O- 
riente,  e  gli  Etruschi,  o  Toscani,  dominatori  di 
tolto  l'Occidènte ,  fin  da  quando  Bacco ,  quel- 
r  antico  conquistatore  appartenente  a  questi 
occidentali ,  aspirò  quasi  aUa  monarchi^  .niì- 
versale  (a).  ^ 

(4)  Stnibooe  scrive  u  Adeoque  eorum  (dei  Gred) 
erevtì  poUntéa  ut  Ma  regio  it  Sciiia  nomine  Magnat- 
Greciae  eciuefetur.  et  **<  Tafenlo,  Regi»  et  JVtafoti 
axceptìt,  omnia  in  btf^AHem  tiutt  ridacta,  n  cioi 
tatti  i  iQoghi  usano  lingua  barbare,  o  non  greca,  Slrab. 
Ooog.  pitg.  aK5. 

(3)  Storv^Elr.,  eap.  I,  tet.  III. 

Arìstid.  orat.  io  Bach. 
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ha  quale  opiaione  di  Aristide  è  in  certo 
modo  non  solo  afforzata ,  ma  mirabilmente 
ìBnmÌData  dalle  tradizioni  latine  ,  raccolte  da 
Tirg[ilioe  giustificate,  come  vedremo  più  iijDaDzi, 
di  tutte  l&proTe  istoricbe,  dalle  quali  si  ricava 
elle  DardaDO,  il  loodatore  di  quel  regno  di 
Frigia  che  si  teneva  dagli  stessi  Egìzj  il  più 
italico  del  mondo,  quelDardano,da  cui  sideno- 
mioano  tuttodì  Dardanelli  gli  scogli  che  chiu- 
dono rimboccatura  del  Bosforo,  era  toscano. 

Tutte  le  riandate  memorie  che  appartengono 
0  ai  primi  e  più  lontani  periodi  della  cÌTÌItà 
Doana  ,  o  ai  principi  delle  istituzioai  grecbe  , 
ben  ponderate  e  spassionatamente  considerate,  ' 
JàoQo  solvere  nell'animo  il  convincimento  che 
certamente  gli  Italiani  antichi  dou  fossero  tal 
p(^lo  che  abbisognasse  dì  uno  impulso  esterno 
per  giungere  a  quella  grandezza  di  civiltà  e 
di  nominanza  ,  che  è  (orse  senz'altro  esempio 
nell'istorie.  Fo^no  anche  sorgere  un  dubbio 
Teeioente  eh'  essi  possadto  anzi  avere  avuta 
buona  parte  nelle  origini  e  nel  progresso  delle 
altre  nazioni. 

Senza  aggirarci  per  tutto  lo  inestricabile  la- 
birinto delle  particolari  opinioni  degli  scrittori 
ittodemi,  noi  abbiami  veduto  nei  precedenti 
Capitali,  pigliando  in  esame  le  origini  dei  varj 
popoli  antichi,  come  dei  medesimi  ninno  che 
si^  ricordato  dalle  più  remote  tradizioni,  potesse 
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anv^rn  t)  vanto  di  aver  ùnpwtate  le  «le  liti- 

tiuioni  civili  in  Italia^ 

Cercheremo  <li  fèr  conoscere  nei  CipitcJi 
ams^veati  come  gli  Italiani  debbano  refw- 
larsi  invece  maestri  di  civiltà  a  '  tatti  gli  alni 
popoli  asiatici ,  libià  ed  europei  poeti  aa]  SU- 
diterraneo. 
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HATuai  B  CAUSA  DBU.H  FOHDIZIOXI 
'  DB*  nuovi  STATI. 

/Mura  dette  Colonie  antiche.  —  Greche.  —  AonuiAe. 
—  Fondazione  de'nuovi  itati  coli'  aprimeiilo  degli 
aiiU.  —  /  trapiantamenti  de'popoti  oltre  tnare  non 
'  taere  operaie  non  che  delle  eitreme  nece$i%li  della 
n(a.  —  Maneanxa  di  tali  eowe  pretto  tutti  i  popoli 
irnUehi  tranne  ViltUiaHO. 


A  vuler  conoscere  la  prima  radice  di  quelle 
fondazioni  cbe  diffusero  Ti  nei  vili  mento  pel 
mondo  antico,  è  mesLìerì  iafestì^are  dapprima 
aqaal  modo  e  per  quali  eaiise  sorgessero  colle 
migraiioai  dei  popoli  ì  nuovi  statij 

A  crederne  Dionigi  J*  Alicamasso  e  gU  altri 
(Greci,  quaado  la  natale  terra  o  per  cresciute 
geati ,  o  per  mancanza  di  ricolto  non  polea  pia 
iliiuentare  i  paesani,  (juesti  tra  per  sottrarla  al 
disagio,  e  per  allontanare  dai  restanti  la  penu- 
ria e  la  fame,  armavano  e  congedavano  una 
mano  di  giovealù ,  clie  usciva  dat  confine  in 
cerca  di  nuova  patria,  in  cut  fosse  ricevuta  o 
per  compassione  ospitalmente,  o  per  (orza  com- 
balleado  e   vincendo  (*).  Questa  nozione  per& 


O  non-  AUc.  ,  lib.  I,  VIIL 
MaiuoldL  voi.  1. 
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della  fonnazìoDe  degli  stati  e  delle  città  noofe 
per  via  di  siffatte  colonie,  si  trova  piuttosto 
coDsentaDea  a  certe  dottrine  astratte  di  scrittori 
,che  agli  esempi  che  ci  sooo  oflerti  dall'  istoFia^ 
*«  meno  che  non  voglia  intendersi  d^una  mi- 
grazione ^migliare,  non  istrana  certamente, 
né  infrequente  a  que' rozzi  e  poveri  regni  di 
Grecie,  in  cui  quando  le  terre  del  villaggio 
erano  tutte  occupate,  e  le  pecore  ole' Tacche 
cresciute  a  tale  che  non  trovassero  più  pascolo, 
era  bene  forza  cercare  allro  terreno  ed  allro 
pascolo  e  fondare  un  villaggio  nuovo.  Tali  foo- 
dazioni  appartengono  però  piuttosto  alte  ori' 
gini  dei  domiaj  civili  fra  le  quali  è  posta  Toc- 
capazione,  che  a  quelle  de!  dominj  politici;  e 
non  dovea  però  scriversi  nudamente  che  una 
parte,  della  popolazione  venisse  armata;  o  al- 
meno doveva  aggiungersi  ch'essa  si  armasse  di 
vomeri,  di  falci,  di  vincastri  e  d' altri  cosif- 
fatti strumenti ,  clie  l'erano  necessarj  a  dis- 
sodareje  nuove  terre,  ed  a  guidare  i  novelli 
paschi. 

Secondo  i  Ronaani,  invece,  essi  intendevaaa 
di  avere  fondata  una  colonia,  quando  avevano 
costretta  una  città  vinta  in  guerra  a  ricevere 
una  mano  di  cittadini  romani  scelli  o  fra  il 
popolo  ,  o  fra  i  cavalieri  ,  fra  cui  dividevano 
certa  parte  ^le'terreni  occupati  o,  a  dir  meglio, 
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usurpati  colla  conquista  (i).  Se  noi  però  veg- 
^o  nella  nozione  delle  colonie  greche  rife- 
rita da  Dionigi  piuttosto  un  dissodamento 
^migliare  di  terre,  od  una  occupazione  di  pa- 
schi, iu  questa  istituzione  dei  Romani  fondala 
da  Romolo  ,  vagiamo  on  mezzo  a  rtcompea- 
sare  i  soldati  Tecchi  ed  invalidi  ,  e  a  tenere 
ia  soggezione  i  popoli  vinti ,  piottostocfaè  una 
fondazione  di  nuovi  stati.  «  Io  non  parlo 
degli  stabilimenti  fondati  da  popoli  per  ra- 
^e  di  commercio,  percli^essi  non  erano 
coDoscioti  io  queir  antichissimo  perìodo  pel 
qnale  s'aggira  l'opera  nostra. 

A  chi  tuttavia  ben  considera  T  istoria  antica 
panni  che  s'appre->enti  assai  chiara  cjuesta  ve- 
lila: i  popoli  e  le  città  nuove  essere  sorti,  come 
$apieo temente  scrisse  Giambattista  Vico,  piut- 
tosto per  asili  ape[(i  agli  individui,  che  per 
condotte  e  trapiantamenti  di  genti  riunite.  In 
quelle  antiche  età,  scrive  Tucidide  (a),  qualun- 
que nomo  coraggioso  sì  facca  capo  di  popolo^ 
moveva  tperra  ed  apriva  asili;  onde  veggiamo 
tanta  frequenza  dì  piccoli  re^ni  fra  le  popo- 
laiioni  greche  circa  i  tempi  degli  Argonauti, 
cbe  nella  sola  Tessaglia,  se  ne  conlavano 
dodici. 

(J)  Tea.  Genius  Noci.  Act.  16,  13.  Appian.  de  Bel. 
Civ.,  lib.  I.  C»nA.  Slgon.  Deantiq.  JDT.  lUl.Hein.Antiq. 
kom.,  lib.  1.  Append. 
.  (3)  Tucid.,  Ufi.  I. 
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Ed  oltre  che  la  picciolez^a  e  povertà  degli 
uiticbì  regni  ne.  ammonisca  di  per  sé  stesa 
dello  vanità  dì  queste  colonie  che  aoi  ci  rafS- 
guiiaiDO  con  tanta  soleanità  condotte  non  solo 
per  terre  lontane,  ma  oltre  Timnieasilà  dn 
mari,  ne  indica  anche  cbiarameate  come  Klla 
duresza  ed  io  su  quei  primi  priacipj  di  ^mi- 
gliarÉ  ordinamenti,  ageTolmeiite  sorgessero  per 
gli  asili  ì  nuoTÌ  stati.  Perchè  là  dove  un  capo 
dì  fama  si  piantava  in  alcun  luogo  olfereodo 
sicurezza  e  podestà  a  t^i  gli  si  unisse,  doven 
naturalmeut^  concorrere  a  lui  da  quelle  aaiooi 
di  famuli,  come  chiamolUil  Vico,  soggetti  al 
duro  imperio  domes£ico,  tutta  quella  partecbe 
si  trovava  gravata  dalla  se^itù^  e  non  doveta 
essere  foca  per  le  ^tiose,  ac^nite  ed  insana- 
bili gare  della  parentela 'e '4^Ua  paflconima; 
onde  gli  odj  ed  i  rancori  avevano  cosi  uno  dis- 
fbgamento.  E>  come  vi  concorreva  gente  delibe- 
rata e  compr^M  e  di  spiriti  indomiti,  la  urte 
del  nuovo  stato  in  su  quella  dei  vicici  non  ft^ 
teva  essere  llubbia  (i).  ,. 

4  non  aggirani  per  le  ambagi  e  per  le  im- 
magina^oni,  Hon  si  puà,  io  stimo,  muovere  se 
non  da  questo  principio,  a  voler  fare  stimi 
delle  oi^iui  romane  e  del  potere  ch'ebbe  quelk 


(1)  Roma  folata  ia  nieczo  ad  un  arido  deserU  imMI 
u  indica  la  printUiva  natura  e  causa  dd  sol 
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bea  più  chiaramente  dì  ogni  discorso. 
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^te  maravigliosa  sai  destiai  del  mondo.  A 
mi)  mano  d"  uomini  trnpigMati  e  ragtinatk  io 
altro  modo  che  col  pria  ci  pio*  dell'  asilo  aperto, 
Ron  sarebbe  giammai  toccata  in  sorte  quella 
coDtinua  successione  d'imprese  e  di  vittorie 
che  ne  propagò  l' impero  per  tutta  la  terra. 
Tasto  dnrò  in  qaei  Romani  la  forza  dell*  im- 
{nbo  df  qaella  prima  loro  causa  e  natura 
d'aggregazione,  che  prima  eh'  essa  lentamente 
l'andasse  spegnendo  nelle  generazioni ,  non  si 
conosceva  ornai  più  angolo  del  mondo  coatro 
^  qoale  resta^ise  ad  esperìmentarla. 

Esempio  di  questa  natura  troTÌamo  anche 
in  Grecia  essere  state  Atene  e  Tebe  ,  che  al 
par  di  Roma  fvmno  per  la  stessa  causa  a  lor 
tempo  te  piò'forti  e  potenti  di  tutta  P  Eliade, 
e  qnell^  ch'ebbero  dominazione  sulle  vicine. 

Tali  colonie  però  doTevaac  essere  di  loro 
utors  mediterranee^  e  noi  non  troviamo  an- 
cora in  esse  ragione  alcuna  dì  qoei  passaci 
che  fossero  mEBcienti,  secofido  le  vane  opinioni 
degli  scrittori ,  a  propagare  la  ùviltà  oltre 
mare.  Kè  si  dica  che  forse  hoo  già  so  tra- 
piantamèoto  di  p4poU  ,  ma  d'individai  fosM 
safficiente,  ed  opertsse  io  &tto  qoella  propa- 
l^iooe,  peithè  qoMto  è  tale  parados#jÌa  non 
toccarsi  omai  più  ,  dopo  quel  che  ne  Scrissero 
tra  i  moderni  Vico,  Robertson,  RomagnosL — 
Dare  ad  istmire  una  dazione  intera  di  selvaggi 
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a  qualdie  ìndiTÌduo,  e  condurla  per  tal  inezu 
a  stato  dì  fiorente  ciriltà,  è  tale  pazzia  che 
non  poteva  renife  in  <^po  se  non  a  gente 
vana,  ciarliera  ed  ignorante  afiàtto  dell'  ìst<xie 
antiche. 

A  chi  ben  Considera  la  natura  umana  cc^Ie- 
gando  le  considerazioni  co^  fatti  dì  cui  la  mercè 
della  storia  noi  possiamo  tuttavia  in^gaie  e 
conoscere  le  cagioni,  fatte  ti^Ue  Le  più  diligeoli 
e  sottili  ricerche,  non  s^  appresenia  altra  causa 
di  queste  migrazioni  di  popoli  oltramarioe, 
fuordiè  quella  (come  chìamoUa  il  Vico)  delle 
aUime  necessità  della  vita  (*).  &d  anche  que- 
sta causa  dee  ben  essere  di  una  spaventosa  in- 
tensità e  f^ndezza,  s'ella  put  giunge  ad  isra- 
dicare  e  frangere  tutti  quegli  infiniti  e  fortis- 
simi legami  pe'  quali  noi  veggiamo  essere 
r  uomo  incatenato  al  suolo  in  cui  nacque.  Gli 
abitatori  de'  climi  più  disperati ,  e  senza  di- 
partirci dalla  slessa  nostra  Italia,  gli  abitatoli 
della  Soltatara  ,  queh  dcir  isola  o  a  dir  m^lio 
del  cratere  d' Aticudi,  che  dormono  tuttodì  e 
lavorano  su  di  una  crosta  di  zolfo  sotto  alia 
qnale  rimogge  e  bolle  il-  vubano  di  cui  respi- 
rano il  iumo,  ci  ammoniscono  senz'altro  della 
immensa'  tenacità  deUe  conauetudint  umane.  E 
ù  noti  cb'  io  non  parlo  qui  di  tempi  antichi, 


(*)  Vico,  Sctenca  Nuova,  lib.  1,  I^.  C 


n,  Google 


CinlOLO  HOVO.  zSi 

na  di  questi  nostri,  ìa  cui  Tuoki  che  V  inte- 
resse personale  abbia  ornai  allentati  tutti  quei 
TreDÌ  che  a  genti  di  più  stanziali  costumi  dore- 
lann  essere  irresistibili. 

Allorché  pertanto  si  parla  dì  tramutamentì 
ài  popoli  dall^un  paese  alfaltro  oltre  mare,  par- 
lasi necessariamente  di  terribili  sovvertimenti 
Imestri,  perchè  soltanto  per  questi  i  popoli  si 
riducono  ad  abbandonare  le  proprie  terre. 

Quando  pecciò  si  parla  di  popoli  indiani, 
fenic),  egiz),  greci,  che  dipartitisi  dalle  sedi  loro 
à  recarono  in  paesi  stranieri,  ed  ivi  dissemina- 
rono la  prt^rte  istituzioni  civili,  è  forza  cercare 
prima  ti'  altro  se  questi  cotali  Indiani ,  Feoic], 
%ì^.  Greci,  avessero  ia  antico  posseduta  una 
civiltà,  che  precedesse  quella  del  popolo  baiv 
baro  presso  al  quale  si  stanziarono^  dappoi 
considerare  quale  spaventosa  catastrofe  fosse 
sufficiente  a  cacciarli  dal  proprio  paese  nella  im- 
mensità dei  mari  in  cerca  di  nuove  terre  (i). 

Se  gli  scrittori  si  fossero  occupati  alquanto 
in  quesie  ricerche,  non  sarebbero  certamente 
comparse  nel  mondo  tante  vane  e  frìvole  di- 
ipntazioni  sulle  origini  delP  incivilimento;  se 
DMi  che  il  dire  tornò  ad  essi-  più  comodo  che 


(1)  Il  Coccia  Tombbe  ravvisare  pei  Greci  una  causa 
di  trapiaiitamento  nel  diluvio  di  Deocalione;  ma  è  da  por 
Beote  a  quanto  fu  da  noi  detto  di  questo  Titano  o  Pe- 
lli^, nel  Cap.  XVII. 
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il  cercare;  e  cosi  Tblorìa  antica  doo  solo  non  | 
^be  mai  capo,  ma  fa  scritta  sempre  a  rovescio. 
Kè  può  allegarsi  che  mancassero  le  memorie; 
in  quanto  alla  procedenza  delta  civiltì,  siccome 
Irattavasi   di  an    Irapiantamento  oltre   mare, 
bastava  il  rimontare  alle  prime   origini  della 
oaTÌgazione;  osservare  qnal  fosse  il  più  antico 
popolo  navigatore  di  cai  si  avesse  memoria;  se  j 
gli  Indiani  potessero  navigare  nel  Hediterraneo;  ' 
se  gli   Indiani  stessi^  i  Fenicj,  gli    Egizj,  ■ 
Greci  e  gli  altri  popoli  da  cui  si  asseriva  derì-  ' 
vata  la  civilU    italiana,   avessero  almeno  sta-  i 
bilimenti  marittimi  precedenti  la  civiltà  me-  ' 
desima. 

In  quanto  alla  causa  della  migrazione ,  sic- 
come essa  doveva  essere  delia  grandezza  cbe  | 
noi  osservammo  necessitarsi  ad  isradicare  od 
popolo }  non  poteva  temersi  che  alcuna  me- 
moria noQ  se  ne  fosse  conservata  dalla  tra-  : 
dizione. 

Riona  dì  qoeste  o  somiglianti  considerazioni 
venne  fetta;  si  trovò  cfae  gli  Indiani  non  ave- 
vano naviglio  atto  al  mare  neppure  ai  tempi  d'A- 
lessandro; si  trorò  che  questi  avventurosi  mor> 
tali  possessori  d^una  beata  e  felice  terra,  non  solo 
non  conservavano  remioisceota  alcana  di  sov- 
versioni sufficienti  non  dico  a  cacciarli  di  là,  ma 
neppure  ad  alterarne  le  pacifiche  abitudini; 
si  trovò  di  pia  ch'essi  avevano  benissimo  memo- 
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ria  di  non  avere  giammai  né  nei  tempi  anticlii, 
né  nei  più  recenti  varcati  i  proprj  confini^  eppure 
ai  contìnnò  »  dire  ed  a  scrivere  in  fino  ad  ortt 
die  Questi  Indiani  avevano  pattati  i  mari,  ed 
erano  venuti  a  rendeiv  civile  f  Occidente.  — 
Si  trovò  .che  Tiro,  la  capitale  dei  Fenicj,  non 
era  ancora  fondata  ai  tempi  della  guerra  di 
Trojan  che  ninno  stabilimento  marittirno  esi- 
ifeva  sulla  costa  delta  Siria  neppure  ai  tempi  . 
di  Giacobbe  e  di  IVIusè^  sì  trovò  die  i  Fenicj 
erano  pastori  barbari  anche  dopo  i  temp»  di 
Seso<;tri*, -npQ  si  rinvenne  memoria,  prima  dei 
tempi  di  Giosuè,  di  alcuno  accidenn  pel  quale 
E[aesto  piccolo  popolo  dovesse  trapiantarsi  dal 
paese  natale,  e  si  conlinuò  a  scrìvere  che  i  Fe- 
nicj furono  t  primi  navigatori  del  mondo  an- 
tico, e  quelli  che  diffusero  le  prime  naaoni 
pel  Mediterraneo, 

Si  trovò  che  gli  Egizj  non  solo  non  poteano 
r^ardarsi  rome  un  popolo  molto  antico ,  es- 
sendo piantati  SD  d'una  terfa  ch'aera  anova, 
ma  che  non  avevano  naviglio  proprio,  né  pare 
ai  tempi  di  Necos;  si  trovò  che  essi  avevano 
memoria  di  non  essere  mai  penetrati  colle  toro 
conquiste  nel!'  Occidente,  quantunque  gli 
Occidentali  avessero  a  loro  volta  invaso  il 
paese  d' Egitto',  si  trovò  che  in  antico  e 
fino  a  Psammetico  quel  paese  era  stato  chiuso 
a*  forestieri',  eppure  non  si  dubitò  di  stancare 
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Il  mondo  colla  fola  delle  proTeDÌenM  ^- 
ziane.  —  Sì  trovò  che  la. Libia  fu  sempre  io 
antico,  r-oia*  è  anche  di  preseole,  rabitazÌ4iie 
di  popoli  nudi,  neri  e  ferini;  si  trovò  che  gli 
stabi liiaen  ti  posti  snlle  costa  setteatrimialì  si 
dovevano  alle  genti  bianche  degli  altri  paesi 
d^Europa  e  della  costa  asialica,  e  non  mancò 
chi  fosse  tanto  ardito  d'asserire  che  dalla  nudità 
di  quei  Negri  fosse  venuta  alPItalia  tutta  la 
luce  della  sua  civiltà. 

In  tutti  i  paesi  asiatici  pia  antichi  volti  al 
Diedi  terraneo,  neirEgitlo,  in  Sìria,  ^felP  Ani- 
ria,  neirin<lia  si  trovò  finalmeole  menionacbe 
nelle  prime  origini  dell' incivilimento  vi  furono 
le  terre  abitate  da  due  nazioni  distinte  e  tn 
loro  commiste,  l'una  forestiera  cogli  altrihati 
dMoiperante  e  docente^  Taltra  stanziale  coi  di- 
stintivi della  soggexione,-  si  trovò  che  tra  tutte 
le  nazioni  che  hanno  su^  islona  antica  l'Italia 
è  forse  la  sola  in  cui  non  si  riscontri  questa 
mistura  di  due  popoli  djflereniiati  dalla  sapienia, 
dalle  abitudini  civili,  e  rispetto  airEg^Ito  eJ 
all'  India  anche  dal  colore  della  pelle^  si  trovò 
che  un  condottiero  deiroccìdente  aveva  sog- 
giogate tutte  le  nazioni  asiatiche  libiclie  ed 
europee  poste  sul  Hediternineo  e  sul  Golfo 
Persico^  e  che  la  conquista  e  PemigrazioDe 
delle  genti  da  lai  guidale  non  ptdeva  aver  avuto 
causa  se  non  nelie  ultime  necessità  della  vita- 
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D' eltra  parte  si  Irorò  nelle  più  antiche 
scrìlture  della  gentilità,  che  le  più  remote  na- 
TÌgasioni  di  cui  s^  avesse  memoria  erano  quelle 
dei  Tirreni,  o  Toscani;  si  brovò  che  i  due  mari 
che  circondano  l'Italia,  avevano  avuto  ed  haoao 
tuttora  ti  loro  nome  da  questo  popolo  ilaliaooj 
si  trovò  che  in  antico  uno  spaventoso  sovver- 
timento avea  posto  sossopra  tutta  Tltalia;  stac- 
cate dalla  Calabria  la  Sicilia,  e  l'isole  Eolie  e  - 
sohissato  tatto  il  paese  intermedio  (*}.  Si  trovò 
che  Ha  scienza  co^suoi  stadj  volle  cercare  se 
potesse  aversi  per  vera  questa  tra^lìztone,  che 
cadendo  sopra  un  tanto  inaudito  e  straordinario 
arreninieQlo  non  poteva  avere  avuta  sua  ra- 
dice se  non  nella  terribile  realtà  dei  ^atti;  e 
che  la  scienza  medesima  aveva  scoverto  che  la 
Calabria,  la  Sicilia,  l'isole  Eolie  formavano 
in  antico  un  solo  paese,  dislaccato  e  Sommerso 
dalla  violenta  opera  dei  vulcani  (•*).  Si  ebbe 
conliuuamenle  sott' occhio  la  causa  di  quella 
sovversione  nei  fuochi  tuttora  vivi  del  Vesuvio, 


C)  Di  qoesto  fatto  non  cadea  dubbio  presso  i  popoli 
antichi,  che  ne  tennero  memoria  nelle  loro  Tavole  della 
caduta  dì  Fetonte,  della  fuga  degli  Dei,  del  promontorio 
di  Peloro  piantato  da  Ercole  all'  imboccature  dell'  0- 
ceano  onde  impedire  ana  seconda  innondazione.  Veit 
Died.Sic,  lib.V.  Vedi  anche  Cluverio.  Sicil.  antiq.  P- (■ 

(*')  Ved.  Dolotniea.  Meni,  sur  le  tremb.  de  terre  de  la 
Cttabre,  —  Voya^e  aux  isles  de  Lipari.  Anche  Br04x;hi 
si  nM»lrò  della  stessa  opinione. 
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delPEtna,  di  Stromboli,   della  Sol&taM-,   in 

3u^li  spenti    dì   Terracina  e  di  tntta  la  costa 
ella  CarnpaDÌa  e  delta   Calabria;  nelle  appa- 
rÌEioni  delPisole,  elio  tattodì  sftr^ono,  e  scompa- 
iono ne' mari  d'Italia  in  mezzo  alle  acque  che 
ricoprirono,  le  popolazioni;  e  oon  si  pensò  mai 
ebe  gli  anticbi  abitatori  di  questi  luoghi,  que- 
sti esperti   marioi  spaventati  da  un  sobbolli- 
mento  tanto  enorme  del  loro  suolo  e  avessero 
lasciata  la  patria,  e  recite  oltremiire  le  loro  arti, 
le  ti>ro  scienze,  e  tulli  i  semi  di  quella  civiltà, 
cbe  sì  largaqjenle  ebbe  poi  a  fruttificare  presso 
coloro  che  loro  offerirono  Pasilo  della  ospilalitt. 
S' intricò  anzi  ed  abbujò  siffattamente  la  roe- 
morìt  ^i  questi  fatti,  che  a  volerli  og^dì  bt 
credere  al  mondo  è  mestieri  risalirvi  col  mezzo 
delle  più  minale  indagini, che  a  poco,  a  pogo dt- 
spongano'gli  animi  ad  accettarli  per  veri.  — Io 
so  che  imprendo  tale  inaudita   dimostrazione 
che  presso  a  molti  parrà  tuttora  impc^sibile.  Mi 
siudierò  perciò  di  condurre  il  lettore   pa  tale 
gradazione  di  esami,  cbe  anche  il  più  arreno 
¥Ì  possa   pervenire  con. un  intimo  convinci- 
mento di  avere   alla  fine  veduto  un  lume  di 
vero  nelle  fitte  tenere  di  questi  tempi  anti- 
cbissìmi.  .   * 
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Il  dtgli  Orientali  U»  loro  dovent 
atte  eunquiitt  di  Setoitri^  —  Epoca  a  cui  debbono 
riferirsi  tali  conquiite.  —  Circoicrixione  dell'  antica 
geografia  dei  popoli  d^  Oriente,  —  Omero  ed  Esiodo 
ti  offrono  nei  loro  poemi  una  compiuta  eognixion» 
della  geografìa  degli  Occidentali  tnlomo  ai  t§mpi 
della  guerra  di  Truja  —  Interpretazione  di  varji 
htoghi  dei  tuccitali  due-  aufort. 


UHI  1 


I  vuoi  tare  stima  delle  mìschianze  arveDule 
nelle  btituzioni  de^  varj  popoli,  deve  dapprimat 
GOQSscere  quali  comuiiicflzionL  avessero  potuto 
avere  nei  tempi  antichissimi  gli  uni  cogli  altri; 
alla  qoale  cognizione  noi  non  possiamo  perve- 
nire se  n<Mi  ricercando  i  luoglii  che  dagli  Orìei^ 
tali  e  dagli  Occidentali  più  antichi  sì  conosce- 
vano nel  mondo,  da  dw  per  questa  sola  via 
noi  possiamo  almeno  evitare  il  pericolo  di 
tener  discorso  dì  comunicazioni  impossibili  ad 
operarsi. 

Faremo  pertanto  wi  cenno  delle  cognizioat 
geografiche  degli  antichissimi  Orientali,  e  po- 
scia piò  sottilmente,  come  materia  che  riguarda 
piu  da  presso  il  suUIìietto  delta  nostra  opera. 
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degli  Occidentali,  pigliando  a  nostra  guida  per 
la  prima  ricerca  i  libri  mosaici,  che  sodo  i  pia 
antichi  che  ci  rimasero  dell'Oriente^  e  per  la 
seconda  quelli  di  Omero  e  di  Esiodo  posteriori 
a  Mo«è  di  qualche  secolo,  ma  però  i  più  anti- 
chi che  ci  rimasero  dell' Orcideufce. 

Sulle  comunicazioni  dei  popoli  orientali  si 
scrissero  infinite  bugie,  perchè  cercandosi  le 
simiglianze  e  le  radici  delle  parole,  non  si 
tenne  quasi  in  alcun  pregio  l'evidenza  dei 
fatti  (i). 

Corsero  egualmente  fra  i  più  celebri  scrit- 
tori di  cronologìa  antica  le  più  enormi  con- 
traddizioni sulle  epoche  in  cui  avvennero  le 
conquiste  di  Sesostri ,  nelle  quali  non  possiamo 
far  di  non  ravvisar^   il  più  antico  vìncolo  di 


(i)  La  etimologia  (  scrive  il  Laniì,  part.  1,  eap.  3) 
quMi  molle  cera  si  piega  a  taleato  di  chi  la  tratti,  ( 
tratto  la  penna  di  uno  scrittore  ella  prende  una  figara,  t 
una  diversa  successi  vomente,  e  poi  diversa  sotto  altn 
peone.  E  in  allro  luogo  :  Cento  cervelli  colle  etlmolagie 
ponno  bre  e^to  versiooi;  e  se  uno  vi  dà  dentro,  ood 
sarà  effetto  del  metodo  j  ma  del  caso,  come  nell'  Annu- 
picina. 

E  in  prova  allega  il  nome  dell'  Amo ,  che  secoodo 
il  MazKKcbi  viene  da  tortuosità;  dalla  rapidità  secondo 
il  Bardetti,  e  da  gregge  od  agnella  secondo  il  Lami. 

Quintiliano,  additando  l'etimologia  come  uno  scoglio, 
ci  avverte  che  gli  ingegni  spesse  volte  abusandone,  ai 
fotditnma  tuque  iMdtbria  lietabuntur, 

Is.  Orat.  Lib.  1,  C.  S. 
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con^unzìoDe  tra  ■  varj  paesi  detr  Oriente,  lo 
ho  raccolto  colla  maggior  diligenza  i  principali 
sistemi  tmmagiDati  sul  conto  di  questo  con- 
quistatore^ e  bene  esaminato  quanto  ne  scris- 
lero  Mosè,  Omero,  Erodoto,  Slanelone,  Diodo- 
io  Siculo,  Tacilo,  rfeWton,Bossuet,Terrasson, 
i  Padri  ittaurinì ,  GhampoUiun,  Rosellini,  par- 
tendo dal  punto  che  possano  tenersi  come  certe 
le  due  epocbe  deir  uscita  d' Egitto  degli  Ebrei 
fissata  dagli  Orif^ntali,  e  della  guerra  di  Troja, 
e  della  venuta  di  Danao  in  Grecia,  fissata  da- 
gli Occidentali,  parmid^aver  sufficientemeote 
chiarito  che  egli  debba  poni  <;ome  contempora- 
neo di  Inaco,  e  quattro  secol?  innanzi  al  tempo 
in  cni  Mosè  infranse  a^suoi  ^onnasionali  1  ceppi 
della  cattività  egiziana  (i). 

Vedemmo  già  altrove  come  Aristotile  ponesse 
questo  Sesostri  nei  principj  della  sorietà  civile 
^ziana^  Manetone,  sacerdote  egizio,  visse  ai 
tempi  di  Tolorameo  Filadelfo,  facendo,  conte 
vedremo,  un  fascio  della  cronologia  alalantica, 
etiopica  ed  egizia,  pone  innanzi  a  Sesostri  una 
lunga  successione  di  re,  ma  ne  indica  però  i 
tempi  delle  sue  conquiste  parecchi  secoli  in- 
nanzi alla  invasione  ^tta  dai  pastori  fenici  in 
%itto.  ■ 

(l)VeiIì  le  opinioai  di  tutti  i  succitati  Gcrìttorì,  ed  il 
ctlcob  cronologico  seguilo  in  quest'opera  aul  conto  del- 
l'epcca  delle  couquisle  di  ScMstrl  AeU'apiwndicaN.XI. 


n,  Google 


S^O  riKTB  SECOSDA, 

Erodoto  con  (bade  lido  i  tempi  ed  i  nomi,  rb- 
pose  questo  Sesostri  circa  due  sole  ^nerazioni 
ìnoanzi  la  guerra  ^i  Troja.  Diodoro  Siculo 
ammendo  Tenorme  errore  di  Erodoto  in  quauto 
ai  tempij  ma  aoa  seppe  sceverare  la  cronologia 
egizia  dalla  atalaatica  e  dalla  etiopica,  ed  am- 
mendare aeil'egual  modo  gli  errori  di  Mane- 
tone  Gli  altri  cronologi  somoieuzionalì  segui- 
rono quale  V  uii  calcolo^  quale  l'altro  senza 
gìugnere  a  cliìarire  alcun  dubbio^  fino  a  die  ' 
Cbainpollion  e  Roselliai,  uomini  di  taol'alta 
e  meritala  fama,  q  cotanto  benemeriti  dello 
studio  deir auticliità,  ma  trafiati,  a  quanto 
pare,  neValcoli  cronologici  dalla  prosmtluosa 
leggerezza  del  Bossuet,  confondendo  il  Sesostri 
antico,  il  primo  col  Setlios  di  Manetone,  ed  il 
secondo  col  Ramsete  terzo  successore  di  Meride 
secondo  la  cronologia  di  Diodoro  Sìculo,  ambo 
vissuti  circa  i  tempi  trojani ,  senza  punto  ac- 
cordarsi nei  calcoli,  renderò  anziché  a  togliere, 
a  compiere  la  confusione  ed  a  soTverfire  tutte 
le  memorie  storiche  antiche. 

Noi  vedremo  nel  progresso  dì  quest'opera 
che  le  leggende  di  Osiride  appartengono  alla 
cronol(^ÌB  e  teogonia  atalantica^  che  le  conqui- 
»te  di  Sesostri  furono  le  prime  die  trassero  gli 
Egizj  fuori  del  proprio  patsej  che  il  suolo  del 
'  basso'  Egitto  era  di  natura  inabitabile,  prima 
che  un  popolo  sapiente   colle  sue  arti  li  esc»< 
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ime  qaegli  iofiniti  canati,  e  vi  ergesse  quèUè 
noli  che  il  resero  dappoi  il  più  ricco  e  fertile 
paese  che  si  conoscesse  nel  mondo  antico^  che 
ioGiie  il  concetto  di  quelle  opere  devesi  agli 
Aulaoti,  e  la  esecozioue  loro  alle  braccia  de* 
popoli  da  Sesostri  eonqnistati. 

Se  noi  veniamo  adesso  considerando,  le  an- 
Hchiasime  metntHÌe  delle  pt^Kilanoni  che  abi- 
tarono le  coste  sirìache  '  ed  arabiche  pressO' 
fisliDO  di  Suez,  e  che  in  tempi  molto  remoli 
ebbero  od  sacro  ed  auteatico'r^islro  de'ftUi^ 
Doi  troTiamo  annotMa  presso-  di  esse  tantor 
fepoca  dello  iDcomìnciaroenlo,  quanto-  quella^ 
(Iella  cessazione  di  quella  cattività,  a  cui  l'EgittO' 
Jorette  quelPopere  ammiraDde  che  il'  feCerO' 
polente  e  felice; 

Nella  Genesi  è  indicala  in  modo'  tanto  so- 
lenne e  chiaro  l'epoca  della' servitù  del  popolo 
ebreo  e  la  tramulazione  di  una  gran  parte  di< 
questo  popolo  in  Egitto,  che  noi  non  possiamo' 
ragioDeTolmente  revocarla  in  dubbio.  Nella 
profezia,  che  la  Genesi  riferisce  essersi  fatta  da. 
Iddio  ad  Abramo,  si  ha  che  la  progenie  di  lui- 
dimorerebbe  come  straniera  in  paese  ma 
saOy  e  servirebbe  alla  gente  di  q,uel  paese  ^  la' 
quale  t affliggerebbe  per  lo  spazio  di  qfiattro~ 
cento  anni(i)j  e  troviamo  l' af verament»  di. 

(1)  DiKuiDqoe  est  ad  eum:  Sdlo  praffioscetis,  q]wdl 
iiazzoldi-,  voi.  J.  i&> 
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una  tale  prdèaia  narrato  ueìV  Esodo,  io  coi  i 
ecrttto  che  gli  ^Ìi.j  adoperaTano  i  figlimi! 
d'Israetlo  intomo  àiTargiila  ed  ai  maUom  t 
ad  ogni  servigio  dei  campi  (i\  coaferiBalo 
dalle  DaFrazioBÌ  di  Diodoro  Siculo,  il  qoale  à 
lasciò  memoria  delle  ìsctìxÌoqì  poite  da  Sesostri 
snlle  moli  da  lui  erette,  e  tulle  indicanti  che 
mtm  abitatore  indigeno  vi  aveva  prestata  sua 
opera,  e  fiulmeitte  rappreseatalo  sui  moB»- 
menti  iUostrati  da  Champolliun  e  da  Rosellint, 
in  una  pittura  in  cui  si  Teggouo  dipiatì  Ebrei 
in  atto  di  laTorare  i  mattttii  (i). 

Tanto  l'epoca  poi  dello  incomtaciamento  di 
tale  serfitùf  qofuifo  quella  della  liberaaioiK 
erano  di  tanta  importaima  per  gli  Ebrei,  ch^o 
non  so  dire  se  essi  avesserD  akun  altro  latto 
che  potesse  oontrapporvisi;  sicclià  se  dì  alcuoo 
sTyenkaeDte  ei  doveano  teiere  memoria,  certa 


perdgr'muni  futuruin  sit  snien  tuuiri  io  terra  dmi  sta, 
et  sabjicient  eós  servituti,  et  af&igent  quadringenlb 
aniiU.  VerumtameD  gentem,  cui  servituri  suiit  ego  jodì- 
tmboi  et  post  haec  egredleniur  cam  magna  subaltotù. 
Bib.  Sacr.  Vulg.  Edit.  Geq.  Cap.  XV,  13,  li. 

(1)  Atque  ad  amaritudinein  perducebaDt  vitain  eorum 
opèribus  àurìi  luti  et  lateris,  omnique  famulatu,  quo  io 
teme  opèribus  pretnebantur.    Esod.  Cap.  1, 14. 

E  J' amaritudine  di  questa  vita  servile  aveva  poi  fin^ 
come  ivi  si  narra,  col  nasciniGDto  di  Hobè  e  colli  libe- 


razione  ch'egli  procurb  al  suo  popolo. 
(3)  Ved.  flmeUini,  Heauin.  Cìt.  toni.  U. 
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^i  en  dì  queliti  ^  e  doì  non  vi  potremmo  oe- 
pr  ftile  seiiu  gitUre  iaterameate  lutto  che 
Bc'loro  libri  istorici  si  contiene. 

Datlc  oarraiioai  ebraiche  non  discordavano 
le  i^iiie^  e  noi  troviamo  in  un  frammento  di 
Mwetone,  riferilo  da  Giuseppe  Flavio,  che  per 
dichiarare  quell'epiteto  di  schiavi  che  davasi 
agli  Orientali  stanziali  in  Egitto,  vien  allegando 
che  l'ebreo  Giuse[^  si  dichiarò  per  iscbiavo 
il  re  di  quel  paese  (i). 

La  cattività  isritelìtica  aveva  dunque  avuto 
il  aiM  principio  prìnAa  che  Telweo  Giuseppe  sì 
trovasse  a  reggere  T  Egitto,  certameute  per  at- 
coua  impresa  &tta  dagli  Egisiani  prima  di  que- 
st'epoca; e  siccome  ooÌ  sappiamo,  cose  gii  sì 
disse,  che  le  prime  loro  conquiste  furono  ai 
lampi  di  Sesostri,  se  non  vogliamo  discredere 
alla  durata  della  servitù  degli  Ebrèi  esposta 
nella  profezia  fatta  ad  Abramo,  ed  alle  stesse 
memorie  storiche  dei  conquistatori ,  ci  conviene 
riporre  Sesoslrì  quattro  secoli  prima  dell'  uscita 
di  Uose  dall'  Egitto,  epoca  die  viene  poi  ad 
iodicarceto  come  contemporaneo  di  Inaco  [x)f 

(t)  Flov.  Aat.  Ciad,  contro  Apioae,  lib.  I.  Ct^.  V. 

(S)  Vedi  la  tavola  crooologica  dei  Uonpi  d'Inaeo  e  <fi 
Snoatri  nell'appendice  N.  XII.  Vi  fu  cM  volle  muovere 
ilubbio  sulla  durata  d^a  cattività  egjiis  tanto  obiara- 
flKBle  fissala  dal  sacro  ed  autentico  registro  della  BiUuai 
■negando  gli  onori  resi  all'Ebrea  Giuseppe;  ma  fu  f»- 
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a  rìpoilo  secondo  le  tradizioni  raccoRe  Ai 
Aristotile  nei  tempi  delle  prime  origini  del- 
V  incivilimento  ^isio,  ed  a  eollegare  tali  orì- 
gini colle  tradizioni  della  dispersione  alalantìca, 
onde  per  tal  modo  P  istoria  e  lacRmologia  tuat 
solo  dell'  Egitto,  ma  di  tutto  il  mondo  aa^ 
sono  (ratte  fiiora  d&  ogirì  oscurità  e  contrad- 
Azione  (i). 

Ckistui  adunque  nsùto  in  tal  ten^  dtil  pae» 
d'' Egitto,  ed  avendo  al  suo  donitnio  T  Etiopia, 
corse  dm  un  potente  esercito  te  coste  del 
GoMb  Arabico  e  del  Golfo  Persico  ,,  e  dappoi 
la  costa  orientale  e  meridionale  del  Mediter- 
raneo, e  del  PoDlu  Eussino,  del  quale  ami 
compiè^  tatto  i(  giro  \  e  ndiisse ,  come  già 
vedemmo  in  altro  luogo,  in  cattività.  rArebia, 
la  Fenicia ,  la  Siria,  PAssiria,  là  Persia,  lì 
Media  ,  la  Frigia  ,  la  Colcliide  ,  parte  della 
Scizia  e  della  Trucia,  ricoaducendbsi  in  patrà 


iposto  ebe  noa  è  rwo  ìj  vedere  presao  im  popolo  ««- 
quislatore  elevalo  alle  maggiori  cariclie  ed"  ai  ma^giofi 
onori  UB  Talente  e  buoiio  ingegno  rioveauto  fra  il  po- 
polo conquistato  ed  oppresso  dalla  servìlù,  ei^  i  <lani~ 
Datori  abbisopieno  spesso  della  virtù  e  del  sapere  dei 
vinti.  —  Vedi  1  luoghi  dette  Bibbia  già  eitati.  —  Ved. 
^Itra  neU'Esodo  H  cap.  XIl-XIV.  GiusMpe  PUvia,. 
Uh.  Il,  Cap.  IX.  —  Annali  di  StaUstica  del  LampalA- 
Hilaao,  luglio  18ii. 

(t)  Vedi  i  capitoU  XVII  aXXl  di  quest'opera  t  L>^ 
peòtSce-  aJ  aumero  suceilatoi 
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Mo  tutti  qnet  prigionieri  di  queliti  popoli  che  ' 
ei  potè  pigliare^  onde  adoperarli  al  dissoda- 
mento delle  terre  ^  olla  escavazione  dei  cacali 
ed  alla  erextooe  di  quei  monumenti  di  cai 
pariainmo.  Prima  e  dopo  di  Sesostri  T  Egitto 
fii  chioso  ed  a  chi  v'andasse ,  ed  a  chi  vo- 
lesse uscirne  ^  fino  a  che  quei  cattivi  molti- 
{^catisi ,  e  divenuto  i  poco  a  poco  P  Egitto 
DOjn  solo  iiafiofbnte  a  ritenerli  ne'  ceppi ,  ma 
già  prossimo  a  non  poter  più  resistere  nep- 
pure alle  invasioni  dei  popoli  pastori ,  che 
abitavano  Ìl  paese  posto  nelle  vicinanze  del- 
llstmo,  atte  loro  terre  si  ritornarono,  recando 
con  sé  ì  prìncipi  delle  arti ,  delle  scìenz;  e 
&QO  ad  oc  certo  punto  le  ciedense  ed  i  riti 
dei.  dominatori. 

Innanzi  a  queste  conquiste  ed  a  questa  in- 
vaùone  ed  uscita  d' Egitto,  noi  non  troviamo 
fra  gU  Orientali  alcun  punto  di  correlazione- 
Le  grandi  città,  i  potenti  imper]  asiatici  sor- 
sero dopo  questo  periodo.  Fu  per  un  grosso 
errore  di  cronologia  che  BomagnOsi  credette 
che  ai  lanpi  di  ^sostri  doveste  esistere,  net 
mo  pieno  v^re,  il  grande  imperio  degli  As- 
siriii  onde  ég^  poi  derivò  che  finse  iicredi- 
bile  quanto  dalle  istorie  aptkhe  ci  fu  traman- 
dato sul  conto  di  quel  conquistatore,  aUegando 
che  non  vedeva»  come  mai  egli  potesse  avere 
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domato,  senxa  che  ne  parlassero  le  ìitorìe  ani- 
rie,  r  impero  medesimo  (i). 

nino,  Semramide  e  Pul,  da  coi  ba  princi- 
pio la  gnode  moDarcbia  degli  Assiij  e  Aà 
Babilooesi ,  ed  anzi  il  periodo  istorico  di  que- 
sti popoli,  sono  posti  parecchi  secoti  dopa 
Sesostri  non  solo ,  ma  anche  dopo  i  tempi  ii 
Mosè^  or  come  mai  aAinqae  potea  troiani 
nelle  memorie  di  Sesostri  tracce  (fi  mi  impcn 
the  per  anco  non  esisterà  ?  (a) 

Nel  legete  pertanto  le  scrittore  orientali  £ 
quesl'  epoca ,  noi  dobbiamo  aver  V  occhio  * 
tali  conquiste  ébe  fecero  conoacere  T  tm  di 
quw  popoli  air  altro,  e  non  dipartiftn  giammai 
dalla  periferia  da  esse  segnata,  se  aoo  Togliamo 
a  <}uei  secoli  antichi  ascrivere  conoscense  cte 
non  si  fècMV  se  non  nei  periodi  succesMii. 

Noi  non  eocDpreadiamo  qoi  sotto  il  nome  di 
Orientali  se  non  qoei  popoli  le  cui  ootiiie 
sreedo  loro  radice  in  tali  conquiste  di  Se»- 
stot,  e  nelle  tradizioni  raccolte  nei  libri  ebraìÀ 
feoicj,    asni^    ed  ^it],  panno  denomintni 


<1)  Ved.  Ronngnoti  putite  aIl*opeT«  A)tolSa[boD  wl* 
l'India  antica.  .         '' 

(S)  Vedi  il  capitolo  XXV  di  quest'opera,  in  oii  M>»i 
tra  l-'altj«,  riferite  le  disctrdi  (^nioni  di  Giulio  Ktnr 
rano ,  di  Eusebio ,  del  Newton,  del  Bossaet  e  dei  Ptdn 
Maurìni  sulle  prime  origini  ddl'  imperio  assirio  e  i" 
bilmiese. 
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teli  a  rispelio  di  questi  deT  occidente ,  le  cui 
notizie  hanno  specialmente'  loro  radice  nelle 
Dmaiionipelasgicbe  raccolte  da  Omero  edagiì 
litri  antichi  ^  e  diciamo  perciò  che  il  mondo 
urieatale  dei  tempi  anteriori  a  Uose  ed  alla 
guerra  di  Trt^a,  era  posto  in  quel  tratto  di 
paese ,  clie  iBcominciando  dalla  catena  del- 
l'Atlante aveva  a  mezzodì  la  catena  medesima 
e  le  montagne  dell^  Etiopia  da  cui  calasi  il 
Nilo^  ad  oriente  l'Oceano,  il  £ume  Indo  ed 
il  monte  Caucaso^  a  tramontana  la  Sci  zia  ,  ed 
a  ponente  il  mare  e  le  isole  di  Grecia. 

Tra  il  tempo  che  decorse  dalla  migracione 
alalantica,  alla  quale  appartengono  le  naviga- 
lioni  di  Bacco,  Jscco  o  Jano,  fino  ai  traffici 
ntercantili  dei  Fenic),  T  Italia  e  tutte  le  altre 
Duioni  d'occidente  rimasero  affatto  estraaie  agli 
Orientali,  perchè  neppuee  gli  Egiif  vi  avevano 
mai  £itta  alcuna  conquista  ;  e  la  Grecia  stessa 
Don  potè  essere  conosciuta  se  non  dal  tempo 
u  cui  Qanao  vi  approdò  fuggitivo  d^  Egitto , 
qoalcbe  secolo  innanzi  la  Guerra  di  Troja  ,  e 
dopo  che  i  popoli  viventi  dalla  cattivila  egi- 
iiana  si  erano  già  disgregati  e  rimpatriati. 

Pretewru  akuni  Interpreti  di  dimostrare 
cbe  parlandosi  nella  Geneai  dei  figliuoli  dì 
Jaian  s^indicasseru  nei  discendenti  di  Chittìm 
oCetthim,  gli  Italiani  (i).  Il  Bocliart  nel  ano 


(I)  Fili  autem  Javan,  EU&a  et  TlianU ,  CeUhim,  et 
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Jibro  della  Geografia  sacra  intitolato  Phal^  e 
Canaan  (i)  allega  un  luo^o  d'Isaia  nel  quale  si 
predice  ai  Tirii  lo  sterminio  che  della  loro 
città  doveva  farsi  dagli  abitanti  della  terra  di 
Gfaittim  ,  0  Cetthim,  nei  qo^i  egli  ravrisa  ì 
Macedoni  guidati  da  Alessandro;  un  nitro  luogo 
di  Daniele,  in  cu!  in  Chittim  sono  a  sao  deUo 
indicali  quei  Honianl  cbe  guidati  da  C.  Popi- 
iio  doseTano  porte  in  fuga  le  nari  d' Antioco-, 
ed  un  altro  di  Suida  ,  in  cui  si  pone  che  i 
Romani  si  denomiuaBsero  dapprima  Crtìt  e 
poscia  Latini,  (x) 
Sa   queste  opìniooi  io  m' accontenterò  di 

Dodanim.  ss  Ab  hia  divisie  sunt  insulse  gentiom  in  re- 
^onibus  suis,  unusqubqae  aeoundum  linguam  suant,  et 
nmilias  suas  in  nationibus  suia.  Genesi  Gap.  X,  4  — 5. 

Euseb.  legge  invece:  Et  fitti  Jaunam,  Etùa  et  Thar- 
«M  tt  aia,  et  Shodii  (Lib.  Il  Can  Gron.). 

(l)Lib.  in.cap.  VI.  ' 

{%  Debbo  perb  annotare  su  queste  opinioni  dd  Bo- 
(fflart  che  varj  spositori ,  tra  i  quali  M.  Martini,  dcUi 
profezia  d'Isaia  raBlguramao  la  presa  di  Tiro  &tu  di 
Nabucodònosor;  e  che  nella  Vulgata  al  nome  di  ChiUim 
ni  a  dirittura  sostituito  quel  di  Romani. 

Eccrf  i  luoghi  citati  dal  Bochart  secondo  la  Volgata. 

—  Onus  Tyri.  Ululate  naves  maris;  quia  vastaU  «t 
domus,  unde  venire  consueverant;  de  terra  Cethim  «re- 
Utum  est  eis.  Isaia  Cap.  XXUI,  i. 

Et  TBoient  super  eum  Trieres  et  Romani:  et  pota- 
tietur,  et  revertetur,  ed  indignabitur  contra  testameotain 
•anduaiii,  et  faciet;  revertoturque  ,  et  cogiubit  adyff- 
■nm  eosj  qui  dereliquerunt  testamenluin  sanctuarìi. 
Daniele  Cap.  XI ,  30. 
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notare  che  se  anche  selle  sacre  carte  s' inteae 
colla  parola  Cbittini  di  indicare  generalmente 
k genti  che  abitavano  le  isole,  poste  sul  oiedt- 
terraneo  rincontro  alla  spiaggia  d'  Asia  ,  not 
non  troviamo  nelle  ntemorie  né  asiaticbe,  né 
i^ie  nalla  cbe  si  riferisca  ad  una  conianica- 
cone  antica  di  qaéi  popoli  coli'  Italia  poste- 
riwe  a  quella  dispersione  atalautica,  cbe  diSiiae 
in  le  naiioni  libicbe  ed  asMtìche  le  nostre 
tradin«DÌ  cronologiche  e  religióse;  e  che  in 
qnBDlo  a  3uida  egli  è  scrittore  troppo  recente 
per  enor  creduto  sul  conto  di  nna  denomina- 
aone,  ch'egli  stesso  forse  derivò  dagli  toterpretì 
biblici,  e  di  coi  non  fece  menzione  ninno  iste- 
rico antico. 

Venendo  ora  a  parlare  de^li  Occidentali , 
iKH  troriamo  nei  poemi  d^Omero  e  di  Esiodo, 
in  cui  stanno  raccolte  tutte  le  cognisioni  pe- 
lasgicfae  dei  tempi  che  corsero  circa  la  presa 
di  Troja,  tracciata  una  compiuta  geogni6a  dei 
tempi  medesimi.  —  Y^  hanno  in  queste  opere 
w^ie  recondite  che  dod  ponno  spigar»,  uè 
comprendersi  senta  uà  continuo  confronto 
deli'  una  coll'altra  \  i  più  misteriosi  ed  intricati 
laoghi  si  interpretano  par  tale  confronto  gli 
UDÌ  c(^IÌ  altri,  e  ci  rivelano  sulla  civiltà  antica 
delle  verità  cbe  la  perdita  di  quelle  del  primo, 
D  di  quelle  del  secondo  avrebbe  per  sempre 
nascoste  nelle  tenebre  del  mistero. 
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tlonsultaado  pertant*  i  detti  poemi  reati 
che,  oltre  l'EII&de,'SÌ  conoscdTano  dagli  Occi- 
dentali a  trsmontana  la  Scizia ,  sotto  i)  qui 
nome  si  compreodeTano  poco  piò  che  i  p«ti 
littoranì  posti  sul  Ponto  Eu»iao ,  e  mHb  P«- 
hide  Meolide;  a  levante  le  coste  delPAsia  mi- 
nore e  della  Fenicie  fino  alP  Istmo  di  Siies  ed 
ali*  Egitto  \  di  qaest*  ultimo  paese  anu  non  « 
avevaBo  troppe' itbIÌEÌe,  e  f(H«s  quelle  sole  cfae 
De  avera-portate  in  Grecia  il  fug^tivO  Danao, 
stannatosi,  come  già  si  disse,  nelPAiigolidb^  pd« 
più  di  un  secolo  innanù  la  Guerra  dt  T^pja, 
giacché  il  paese  era  inospitale  ,  chiuso  ai  Tore* 
stierì  e  misterioso  affatto  prima  che  Erodoto 
TI  Davigasse.  Perciò  Omera.  che  volle  cdl'OrU»* 
sea  far  coooscere  ai  Greci  tutti  i  mari  ed  ì 
paesi  esterni  compresi  nella  geografia  de'snai 
tempi ,  noD  condusse  il  suo  eroe  neiV  Egitto , 
pago  dì  riferirne  alcune  poche,  vaghe  e  mera- 
vigliose notizie  ,  fitndate  nella  (radiEioot,  cob- 
fènnata  postùa  dagli  stessi  EgiEJ  che  Menelao 
finse  stato  nel  ritorno  in  patria  gittato  su 
quelle  coste  da  fortuna  di  vento  (*). 

Ad  Ostro  le  coste  della  Libia  fino  ai  Loto- 
làgi  posti  rincontro  air  Ilalia  ed  alle  radici  dal 
moate  Atlante  creduto  l' ultimo  termine  detta  i 
terra,  e  colonna  che  reggesse  da  quel  lato  U  | 
gran  volta  del  cielo.  1 


(')  Vedi  il  nostro  Capitola  I. 
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Ali  Esp^o  alcQDe  incerte  notiiie  si  avevano 
Mie  <xst«  e  delle  isole  mnidionali  dell' Italia^ 
paitate  in  Grecia  dai  Fdaighi  e  ridotte  al  me- 
nviglìoso  dalla  strana  mistiira  cbe  vi  si  fece 
drila  geografia  e  della  atoria  colle  pndcnze  re- 
ligiose. Onde  ve^iaiDO  in  Omero  posto  il 
piocifMo  che  in  sulle  spiale  delk  Sicilia  « 
del  presente  regno  di  Napoli  non  esistessero  a* 
ooD  gii  3vanù  d^  una  schiatU  d' aemini  orgo- 
gliosi ,  lefatin  un  tempo  incontro  agli  Dfll^ 
di  corpo  g^ati,  divoratori  delle  altre  raczs 
omane ,  e  i  cui  padri  giacevano  fulminati  sotto 
ì  Tiilèani  ivi  wdentt. 

Esiodo  mostrò  d'avere,  a  quanto  pare  ,  ona 
ci^iiaoDe  alquanto  piò  vera  dei  paesi  d'Italia, 
da  cl«!  nella  Teogonia  &  menzione  deWincìita 
ROsJbne  dei  Tirreni^  se  non  che  aggiungendo 
aDcli''esso  che  qoesli  Tirreni  abitavano  nel  re* 
etao  delie  tacrt  itoie,  diede -troppo  bene  a  dir 
federa  die  anche  la  notisa  cbe  a  lui  pervenite 
di  quest'inclito  popcJo  era  assai  imperfetta. 

Delle  isole  italiche  fàcerano  poi  tanto  Omero 
quanto  Esiodo  altrettante  sedi  di  prodigi  e  di 
meraviglie ,  ed  abitazioni  di  Deità  appartate 
ifiàtto  dalle  terre  toccate  in  sorte  agU  uomini 
per  loro  culla. 

In  sulle  coste  occidentali  d' Italia  ponevano 
«Dzi  quegli  antichi  gli  estremi  termini  della 
(erra,  tenendo  che  Ib^ro  bagnate  dall'Oceano, 
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ch>n  ,  come  dice  Esiodo ,  Vuìtìmojkane  che 
dÌTÌdera  il  regDO  dei  vÌTeati  da  quello  d^U 
estinti ,  ed  oltre  il  quale,  secondo  Ooiero,  s>a- 
Tano  gli  abissi  inferni  io  cui  erano  stati  con- 
fitti (napet»,  o  Giano,  e  Saturno  coi  Titani  cIh 
traevaoD  da  essi  l'origine  (•). 

Queste  parole  di  ultimo  e  di  fiume  attri- 
buite air  Oceano  posero  io  tele  imbaraazo  gli 
•critlorì  delle  menilbrie  d^li  antichi,  che  Giaa 
^bialdo  Carli  ne'suoi  commenti  ad  ^odo ,  si 
credette  costretto  a  confessare  di  non  sapeni 
dare  alcuna  spiegazione. 

Se  non  che  Tenigma  di  Esiodo  era  stato  in- 
terpretato mntisette  secoli  innanzi  al  Cadi  da 
Omero.  Imperciocché  condotto  Ulisse  alPiioli 
di  Circe  nel  mare  Tirreno ,  quegli  dall^  din 
eonsigliaio  a  vedo^  i  r^i  degli  estinti  pei 
interpellarvi  Tombra  delPindoTino  Tiresia,  saU 
pando  al  mattinò  giunse  alla  sera  ai  gelidi  cmi- 
fini  dftir  Oceano  ove  stanno  i  Cimmerj ,  Cd- 

(*}  Cod  dice  Giow  a  tiinnone. 

no;  s'anco  ai  muti  i 

Della  terra  e  del  mar  coDfini  estremi 

Andar  ti  piaccia  ael  ranoto  esiglio 

Di  Giapehi  e  Saturno,  che  nel  cnpo  I 

Tartaro  chiusi  né  il  superno  raggio  i 

Del  sole,  né  di  vento  aura  ricrea. 

On>a,4Uad.  Ub.  VII.  \ 

E  Del  XV.  1 

Della  pugna  il  rimbombo  avria  ferito 

Anche  l'orecchio  degli  inferni  Dei 

Stanti  intorno  a  Saturno.  I 
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neri  o  Ctiraani  ,*  parlò  coirombre  6'  con  quell» 
della  madre ,  meravigliata  eh'  ^li  avesse  osato' 
di  passare 

il  ternate 

Oc«èD  cui  T«reare  ad  nom  DUt  lìce 
Se  Dui  trasporta  una  Dedalea  cave  ; 
«poscia  dipartendoù  ed  uscendo  «olla    oave 
dille  correnti  del  gran  fiume  Oceano  ^  prima 
delPalba  di  nuovo   alP  isola  della  Diva  si  fi- 
coodusse. 

Quivi  si  ^iega  oome  Esiodo  etùamasse  TO- 
w^iio  DOQ  solo  fiume  ,  ma  ultimo  fiume.  Gli 
aaticbi  aon  conoscevano  il  nate  occidentale 
d'Italia  ,*  caedevano  che  ad  Espero*nelle  terre 
<f  Ihlia  fossero  gH  estremi  cosfioi  del  mondoj 
VK^aavano  che  i' Oceano  era^  un  granì  fiume 
c^e  segnava  1'  confini  dalla  téera  y  e  raccbio- 
deia  le  dimore  degli  estinti  ■,  e  il  chiiM»>'aDO 
perniò  Tultiato  fiume. 

E  similmeole  Esiodo  ottimameate  inter- 
prda.  Omero,  e  rende  manifesto  come  in  sulle 
■piagge  d'Italia  avesse  egli  posti  i  regni  d'Aide^ 
>Kla  la  lUmora  degli  estinti^  e  dlquaì  luoghi 
nlendesse  quando  parlò  dei  muli  ed  estremi  coi^ 
ini  della  terra  e  del  mare  e  dell'esilio  di  Gia- 
^  e  di  Saturno,  chenel  cupo  tartaro  chiusi 
km  sono  ricreati  né  da  raggio  di  sole,  né  da 
Va  di  vento  (*}.  Uomini  piuttosto  disputatoti 

ailùi,  Ub,  yUI,  vm.  KET. 
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ebe  sapienti ,  ed  in  cui  T  acume  delP  ing^ 
gopercbiava  il  giudtxio,  ad  onta  del  testimoDio 
di  tutta  r  anli<^bità  cbe  ripose  sempre  nei  nui 
che  bagnano  V  Italia  i  Tia^  di  Ulisse^  ed 
entro  gli  indicati  oonfioi  get^rafici  tatti  i  pusi 
menzìaoBli  da  Omero  e  da  Esiodo ,  ardirona 
DiaoTere  contesa  sulla  posixione  dei  Inerii 
notati  dà  ({u^K  «nUchi,  e  tra^iortare  i  vis^ 
d*  Ulisse  nM)  manco  rhe  nei  mari  boteali. 

Se  noo  cbe  a  tutte  le  immagioanoai  t 
bugie  di  costoro,  è  troppo  agerc^  ìl  rispon- 
dere a  cbi  con  alcnn  poco  di  lume  di  ragioDe 
segBs  neir  Odinea  gli  errori  del  greco  niTi- 
ptore.  Non  è  petì»  da  lacenì  che  anche  iodi- 
paodentemeole  da  qaest^  opera ,  Esiodo  ne  hi 
porte  4hli  tacce  eh*  to  non  so  ornai  che  deUn 
pensarti  di  auesti  tarkatoii  e  soTfertitori  delk 
umane  rognuioai. 

ITella  Teogonia  Esiodo  deriva  da  Tetide  e 
dair  Oceano  tatti  i  6ami  del  mondo,  di  cIm 
egli  TÌen  di  mano  in  mano  tenendo  discorso 
inGominciaDdo  dal  Nilo,  cbe  è  il  primo  ndb 
filianone  e  Tenendo  fino  allo  Scamandro  che 
è  r  ultimo. 

Seguendo  P  enumerazione  di  Esiodo  ooa  ( 
difficile  il  circoscriTere  i  paesi  della  terra  noti 
allora  ai  Greci^  ed  il  coneladore  eh'  essi  noi 
solo  non  ebbero  «Icona  c(^ÌKtooe  di  looglu 
posti  ad  occidente  dell'  Italia ,  ma  che  anche  ■ 
rispetto  di  (jnesto  paese  non  areTano  qnalcbe 
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tfctìm  se  noD  delte  spiagge  Tidte  ferso  la 
Gifcia  suirÀdriatico,  e  wltaoto  più  verso  ì 
ÌMglù  in  cut  V  Ertdano  sbocca  net  naie. 

lo&lti  tolti  t  fiumi  da  lui  meaiionatì  ap- 
pnteagono  alla  Grecia,  alP Egitto,  alle  sud- 
<leUe  pHrti  d' Italia,  alla  Scizia  ed  alP  Àsi»  mi- 
nore; e  non  solo  non  è  fatta  meaztane  né  del 
Iago,  né  del  Re ix>,  fiumi  massiMìcbe^acaricaDo 
kI  mare  Atlantico;  ma  neppure  iletl^Ebro  • 
dei  Rodano  che  si  versano  net  mare  Tirreno^ 
e  nenioieno  del  Tevere ,  deli'  Arno  ,  della 
Brenta  e  detr  Adige  ,  fiumi  d"*  Italia  avviti  la 
loro  foce  i  primi'  due  mi  suddetto  i^ara  e  gli 
ullimi  nell'Adriatico.  Ai  awto  importantissimo  * 
fiimmeiito  di  Esiodo  ^  che  spiega  più  chiasa- 
mente  d' ogni  altro  documento  tutte  le  cognì- 
liooi  geografiche  di  quei  tein[»,  non  fii  fino  ad 
ora  data  tutta  l' importanza  di  cui  esso  i  per 
iTTentura  meritevole:  che  se  sì  fosse  alcun 
poco  posto  mente  alla  dottrina  di  questo  cpn- 
tenporaneo  d*  Omero,  non  si  sarebbero  cérta- 
■Knte  sul  conto  dei  viaggi  d*  Ulisse  pubblicati 
Delb  scorso  secolo  que*  mostruosi  [Mradossi, 
die  però  tennero  sido  ad  ora  in  sospeso  gli 
ìinimi  degli  eruditi  (i). 

Dai  paesi  bagnati  da  questo  Oceano^  da 
^nest'  ultimo  fiumt ,   da  questo    confine  del 
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giorno  e  delia  notte,  derivaTano  gtì  BOtidà 
Greci  il  naseimeoto  o,  a  dir  meglio,  la  pró- 
venienza  de'  Iwo  Dei  (t);  uè  io  credo  che  pa 
ahro  dicessero  i  Greet  gli  Drì  nati  dal  nun, 
se  Doa  perchè  ma  gente  marin»  fa  quella  cbe 
portò  loro  k  aotìùa  d^  ma  trinità'  e  i^  m 
colto. 

Ha  dt  questo  cadremo  delle  luminose  prore 
a  soo  looga 


(4)  Po  quoto  OlDero  ta  dire  a  GiuDooe  nril'  Uid» 
....    .    dell'  afiit  terra  , 
Ai  Btii  estremi  a  Visiwr  men  Tado 
L' antica  T«ti,  ^  rOctea  dei  Hunl 
Geoerator    .    .....    . 

I  più  fnaaiui: 

io  TBiIo- 

DdL'  alma  tara'  agli  ukinù  confioi' 
A  visitar  de'  Numi  il  genitore 
Oceano,  e  Teli  che  nei  loro  alberghi 
Con  grande  cors  m'  educar  fanciulla.. 
VÈd.  Uiad.  Ub.  XtV.. 

lo  noi)  posso  qui  tralasciare  d' aggiungere  che  le  an- 
lìchissime  tradizioni  pelasgi che  raccolte  da  AjtoUodoro 

Covano  che  questa  Tetì  foue  6gliu<dB  di  Nereo,  e  à$ 
no  abitasse  suU'Eridano,  cioè  sul  Po;  ed  egualaMole 
the  un'  altra  tradizione  conservatasi  fra  i  nativi  fino  ti 
tempi  di  Palio  degli  liberti ,  poneva  in  Tietti'il  rcfov 
dell'  Oceaoitide  Teti. 

Vidi  Tietta,  dove  già  fii  '1  seggio 

Della  madre  d' Achilles,  e  di  questa 

Per  testiiDon  quei  del  paese  cnieKl[Ìo. 

Ved.  Amrilod.  Bibf.,  lih.  Ili,  eap.  XIII,  V. 

Faiio,  Ditlam.  Lib..  111.,  Gap.  1,  pag.  WS,  tdU  W- 

deUa  BiblioUea  Seella.  U  Tipografo. 
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DBUi'  ITTVtLR  DBHOMlItAZIOHB  K  SITUAZIONE 
M'  tàSSl  MBirZIOUATl  DA  OKKBO  DBLL^  ODISfiBl. 

Ntteitilà  della  ricerca  dei  luoghi  '.oiiilati  da  Uliut 
nel  tuo  viaggio.  —  Itmaro  e  Capo  Malio  anlica- 
neHte  Malèa.  —  /  Lotofagi.  ^-  Teslimonianxe  di 
Erodoto,  di  Strabone  e.di  Mvnko-Park.  —  /  Ciclopi 
ùbiiatori  della  Sicilia.  ~  Bagioni  della  dipintvra, 
che  Otnero  fec»  di  Giganti  in  quciti  luoghi.  —  hot» 
Eolie.  —  Leiirigoni  abitatori  dell'Agro  furtniano.  — 
Capriccio  del  Bailly.  —  Circe  e  tua  tede  in  monte 
Cfrceo,  o  Cireello.  —  Tpttimoniaaxe  di  autori  anti- 
tAi  greci,  latini  e  volgari.  —  Gmtner},  o  Cuinaiii, 
abitatori  del  patte  degli  Aurunei  o  Averunei,  oMd4 
Jterivò  la  dcnominatione  dell' Averno.  —  TVadiiJoiu 
pelatgiche  e  greche  aventi  loro  radice  nelle  Iradi- 
(i'dhì  itoriehe,  ed  al/itudini  di  queito  popolo.  — 
Etcavaxioni  totlerranee  deteritte  da  Strabone  e  da 
Leandro  Alberti.  —  Bpigrammi  d*  Omero,  che  tm 
accertano  i  CiMìnerì  non  ettve  *e  non  gli  abitatori 
di  Cuma.  —  DivertitH  delle  credente  greche  ed 
italiane  tui  lunghi  inferni.  —  Le  Sirene  abitatrici 
del  Golfo  ora  detto  di  Napoli.  —  Scilla  e  Cariddi. 
—  La  Trittaeritt.  —  Itola  di  CiJipta.  —  Indieation» 
aetroHomica.  —  boia  dti  Ftacj ,  ora  Corcini.  — 
Aihinto  d'  Ulim  in  Itaca. 

Y  ZDBHMO  oonie  le  anticbissime  memorie  delle 
origÌDÌ   de'  popoli  die  sUqdo  tulle  coste  del 
UMlilerraueo ,  s^appo|fgiao  priacipalmente  alle 
Mazzolai y  vot  !■  1 7 
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tradizioni  pelagiche  raccolte  da  Omero  e  di 
Esiodo ,  cbe  a  detta  del  Vico  furono  t  più 
antichi  istorici  dell' Oécidenle. 

Rè  alcnno  preaama  ^ammai  di  dir  cosa  dw 
9*  accosti  al  Tero,  senza  no  raffronto  coatinM 
delle  scritture  di  quei  due  sommi,  ed  tioa 
esatta  cognizione  del  luogo  occupato  nel  moodo 
dai  paesi  ch'essi  descrissero^  soprattutto  dì  quelli 
di  cui  parla  Omero  nell'  Odissea,  nella  qtule 
fìirono  da  lui  raccolte  tutte  le  DOiizte  geogis- 
6che  de'  suoi  contemporanei. 

Si  verranno  adunque  esponendo  e  dichia- 
rando i  luogbi  a'  quali  navigò  Ulisse,  noD  pet- 
cb«  importi  nella  faccenda  delle  origini  italiche 
il  conoscere  gli  entM-i  di  queir  antico  navi^- 
tore,  ma  perchè  mal  sapremmo,  senza  rim- 
preso  esame,  locare  e  spiegare  ì  pochi  avanù 
delle  nostre  memorie,  che  altissimi  ing^i 
non  manco  forestieri  che  nazionali,  lungi  daUo 
schiarare,  ottenebrarono  anzi  fin  a  questi  ul- 
timi tempi  con  istrane  immagÌDaEÌonÌ. 

Ulisse  espu|;nata  Troja,  cercando  di  rim- 
patriare con  quel  più  di  rubate  ricchezze  che 
^li  potesse  secondo  la  pratica  de'  Greci  dei 
suoi  di,  toccò  colle  nari  ad  Isroàro  sede  dei 
Cicoiii,  popolo  della  Tracia,  e  li  dispogliò*,  poi 
navigando  ed  ostro,  quando  fu  per  isTulgei^ 
dal  capo  della  Malèa,  ora  con  poca  mulaxione 
di  nome  chiamata  capa  Mallo,  tra  la  punta 
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hendionate  della  Grecia  e  Pisola  di  Gerico, 
l'antica  Citerà,  e  rimontare  il  mare  occiden* 
tale  di  Giaccia  inverso  Itaca ,  uo  fortissimo  ro- 
racio  dì  vento  lo  svolse  da  quel  luogo,  e  lo 
rifri  in  alto  mare  versola  Libia  (i)^  finché^ 
aggirato  e  sbattuto  dal  turbo  per  nove  giornif 
smse  finalmente  snlle  spiagge  dei  [iotofagi, 
0  Dtangietorì  del  loto^  dalla  coi  dolcezca  presi 
ìcompegni,  dato  un  addio  alla  patria  e  non 
Toleado  altro  dei  mare ,  chiedevano  di  starai  ; 
w  noa  eh'  egli  legolli  ai  banchi  e  salpò. 

Non  è  troppo  malagevole  il  rinvenire  nel 
Mediterraneo  questi  Lotofegi.  Essi  abitavano 
ìnlonio  alla  plude  Trìtonide  sulla  costa  d^ Af- 
frica rimpetto  alPItalia  preiso  la  Sirte  minore, 
eli  conoscevano  genericamente,  secondo  si  ha 
d>  Solino,  nella  gec^afia  Butica,  sotto  nome 
di  Efasamoni. 

Erodoto  e  Strabone  descrissero  il  sito  e  l'a- 
Uatione  dì  questo  popolo  che  anche  a'  loro 
>■  riteneva  l' antico  nome  e  V  antico  cibo  del 
^0  (j);  e  questo  arbusto,  di  cui  parlò  Omero 


(I)   ■    ■    -    •    se  non  cbe  Bwea  e  uii'Bs)>ra 
Corrente,  me,  che  la  Halèa  girava 
Respinge  indietni  e  da  Cittra  svolse. 
OdiGs.  lib.  IX. 
(3)  Erodoto  perlondo  di  questo  popolo  scHve:  «  t 
'^tobgi  .  .  .  vivono  mangiaudo  il  solo  ft'Utlo  del  loto: 
'  ilei  loto  il  frutto  è  di  grandezza  quanto  le  coccole  del 
mtistn,  ma  nella  dolcezza  pareggia  1  datleri.  Di  ({Desio 
mio  i  Lotofagi  fauno  aocM  vino  »    UelpomeiM,  177. 
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Sparso  in  varie  porti  deir  Affrica,  fu  slwfi^ 
a^  di  nostri  e  descritto  ne'  suoi  viaggi  da 
Miinko-ParlL,  il  quale  riferì  come  dalle  tràccbe 
cl>e  ne  sbocciano,  Vociasi  dai  nativi  ud  pam 
di  tanta  dolcezza  che  a^uaglìa  quello  cbe 
mangiasi  in  Europa  fatto  di  farine,  n>ele  ed 
aromi  {i%  sicciiè  bea  erano  da  iscusarsi  gli  af- 
faticati compagni  d^  Ulisse  se  presi  a  tale  in- 
solito allettamento  cliiedevano  di  rimanersi. 

Salpate  le  navi  da  questa  spiaggia  dei  Loto- 
fagi, il  loro  cammino. ad  Itaca  dovea  essere, 
com^è  di  naturale,  verso  greco  ^  tramontana, 
ma  piò  verso  greco  ^  se  non  cbe  per  l' infamia 
in  cui  era  allora  la  navigazioue  dei  Greci  e 
per  la  novità  dei  mari  teonero  invece  più  lerso 
tramontana  che  verso  greco;  e  vennero  a  dar 
di  capo  nel  paese  de!  Ciclopi   abitatori  deUa 


Qui  non  può  certo  apporsì  aà  Erodoto  ch'egli  avesse 
vasanienle  seguite  le  tradizioni  raccoII«  da  Omero;  per 
cbè  oltre  alPindicarci  con  tutta  precisione  il  sito  abiuto 
da  questo  popolo,  ne  descrìve  aocbc  ti  frutto  ed  il  cibo 
da  cui  traevano  il  vitto  non  altrimenti  cheMuiiko-Paii. 
die  visitò  l'Affrica  Jn  questi  nostri  teopi.  Strabooe  de- 
scrivendo la  costa  d' Africa  nel  lib.  XVII  —  In  fine 
(crìve:  Vicinissinui  vi  è  la  Sirte  Minofeta  qua  te  chiamano 
parimenti  Sirte  Lotofagìte  ....  Credesi  che  lUeoinge 
sia  territorio  dei  Lotofagi  nominato  da  Onero  di  che  si 
veggcHio  alcuni  contrassegni;  conte  è  l'aliare  d' Ulisse  ed 
il  frutto  istesso;  perciocché  vi  sono  assai  di  quegli  alberi 
che  si  chiamano  Loto  il  cui  frutlo  è  soavissimo- 

,{1)  Munko-Park,  Viaggi  in  Affrica,  voi.  I,  cap.  Vili. 
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fiìciln ,  la  quale  quasi  dirittamente  sì  para 
dinanzi  a  chi  dalla  pallide  Trìtonide  naviga 
ad  Itara. 

Che  i  nativi  di  Sicilia  fossero  in  tempi  an- 
tichissimi denominati  Ciclopi ,  appariva  si 
«hiaro  agli  scrittori  greci  e  latini  ,  che  Dio- 
doro Siculo,  allegando  Timeo  averlo  dimostrato 
molto  accuratamente ,  credette  inutile  l*  aggii^ 
gnere  altre  parole  (i).  Questa  credenza  auro 
perpetua  si  presso  i  Greci  che  presso  gli  Ita» 
Cani,  come  può  vedersi  ne'librì  di  Tucidide(s)) 
Trogo  Pompeo  (3)^  Slrabone  (4),  Virgilio  (5), 


(1)  Diod.  Sic,  lib.  V. 

(2)  La  ricerca  della  patria  di  questi  Ciclopi  6  di  tate 
importanza  nell'istoria -delle  Orìt;ini  Italiche,  che  non  si 
troverà  certo  soverchia  la  trascricione  di  quanto,  ne 
Mrisse  Tucidide  ,  che  è  aeoza  forse  uno  dei  più  antidii 
e  gravi  istorici  che  ci  rimangano,  tanto  più  che  delle 
sue  parole  dovremo  giovarci  in  altri  luoghi. 

Scrìve  egli  adunque  degli  abitatori  della  Sicitia  nel 
lib.  VI,  a  Ul  modo: 

Sic  aatem  aotiquìtus  abitata  fuit,  ae  tot  ,gentes  in 
ma  tennerunt.  Antiquissìi^  quidem  in  quadam  illins 
regionis  parte  feruatur  babitasse  Cyclopea  atque  Laestri* 
gones:  quorum  ego  ncque  genos,  neque  locum,  unde 
veoerint,  ncque  quo  abierint,  dicere  habeo.  Snfficiaot 
■otem  ea  quae  a  podis  dieta  sunt,  et  qaae  unusquismie 
de  ipais  sentii.  Sicani  vero  p<M  ipsos  primi  sedes  hic 
posuisse  putantur,  utipsi  quidem. pmedicant,  vel  prio- 
Rs,  et  aule  Cyclopes,  quod  esseut  indigenae. 

(!I)  Sicilia  ....  a  principia  p^ia  Cyclopum  fuit.  — 
Giiwt.,  Ub.  Vl.cip.  II. 

(4)  Stnàt. ,  lib  I. 

(8)  Virg.  Eneid.,  lib.  Ul.  —  lA.  VUl. 
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Plinio  il  Tccchio  (i),  Pau'sania  (a) ,  Pompodè 
Mela  (3)  Solino  e  io  tanti  altri  per  iofino  « 
Fazio  degli  Uberti  (4).  La  denominazioDe  £ 
terra  de!  Ciclopi  è  ana  delle  motte  con  coi 
dagli  scrittori  tanto  antìcbi  quanto  moderni  i 
indicata  la  Sicilia.  —  Dura  tuttodì  preeoi 
Siciliani  la  deDominaaione  territoriale  (U  sct^ 
dei  Ciclopi  ad  una  parte  ài  paese  sparso  -fi 
basalti  posto  sulla  costa  orientale  presso  Ca> 
tania  iù  vicinaan  alla  città  dì  Aci  o  Jad, 
ricordante  anch'  essa  le  anticbe  tradizioni 
poetiche  sul  gigante  Polifèmo  ,  dal  qoala 
si  Tede  tuttora  denominato  un  immane  antro 
che    ci    rammemora    i    versi    d''  Oatao  (5). 

(I>  Plin.  Hist.  ntt.,  lib.  VII,  cap.  IL 
(3)  Patuania,  lib.  I,  cap.  XXVIII. 
(3)  Pomp.  Hel.  de  sìtu  oiiiis  lib.  II,  C.  7. 
E  qui  SODO  da  Dotarsi  le  parole  golia  quali   Pmnoiw 
Mela  parlando  dei  monti  di  SìeiJia  vieoe  quasi  ad  iodi- 
care  due  ^ndi  epod»,  cioè  l'epoea  in  cui  J'Etni  en 
abitato  dai  Ciclopi,  e  quella  in  cui  vi  teopjab  il  VuIm* 
splendo  e  discaeriande  quegli  anticfaiasìmi  abitMori- 
Eiiumeruido  pertanUi  sii  acoennalìmoati  scrive:  ■£>]* 
Mocuna  memoratiu  ab  delubrum  Metterti  ab  Eiua  (M- 
éilutK;  ad  Aetna ,  qva»  Cgelopai  oUm  tul%t,  nw  »■ 
HdHit  ignibui  pagrot,  ■ 
(i)  Pittam. ,  lib.  lU;  cip.  Xlll. 

u  Diverca  gente  lo  paese  tenne; 

Ciclopi  dico 

e  altrove 

lo  fui  fìv  i  mnnti  dove  si  dieea 
Che  il  Ciclope  veniva  alcona  volta 
A  donnear,  e  pregar  Galatea.  Cip.  XV. 

(S)  Ved.  Deacrii.  della  SicUii  dal  prineipe  diToOT- 
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Kaceni  però  alle  tante  aoIoriU  rìferile  dai 
coniDeatatorì ,  ag^iugner  qui  tra  le  antiche 
quella  dì  LucÌddo  ,  ctie  scrisse  fuor  d' ogni 
ambage  i  Ciclopi  avere  abitato  il  paese  ÌDtorQo 
aII''Elna  (i)^  Potifemo  essere  stato  di  nataone 
siciliaDO,  ed  in  Sicilia  essere  avvenuti  i  fatti 
d'Ulisse  eoa  lui  e  coi  Ciclopi  (3);  e  tra  le  mo- 
derne quella  di  Samuele  Bochart  che  dimostrò, 
aUre  a  tutti  i  succitati  autori,  avere  scritto  che 
ì  Ciclopi  abitavano  in  Sicilia  il  paese  posto 
Ira  il  Lilibèo  e  Drepaao  ,  Scjlace ,  Dionigi 
d'Alicarnasso,  Gostanlino  PorSrogenito,  e  tra 
i  poeti  Licofrone,  Silio  Italico  e  Nonno  (3). 

Ifon  9Ì  cerdiì  in  Omero  una  coacordanza  dì 
oostumi,  d*  arti,  di  sapìeiua  tra  i  naturali  abi- 
tatori della  Sicilia,  o  deir  Italia  ,  ed  i  Ciclopi 
nsitati  da  Ulisse.  Ho  già  notato  come  di 
queste  spiagge  avessero  i  Greci  dei  tempi 
omerici  idee  confuse  e  piuttosto  tradizionali 
che  geografiche,  e  che  essi  trasfigurando  e  tt- 

{i)  Luciano,  Timone. 
(1)  Luciano ,  Dialoghi  mariDÌ. 
(3)  Bocbu-tus.  De  colooiìs  et  senDone  PbMaicuin , 
fib.  I,  cap.  XXX. 

Del  resto  lo  stesso  Omero  ne' lauri  che  ombreggia- 
naa  la  speionca  di  Potifemo  c'indicò  chiarameate  che 
il  tato  questi  Ciclopi  non  abitavano  nel  mar  Glaciale. 
Giunto  alla  terra  che  sorgeaoi  a  fronte , 
Spelonca  eccelaa  nell'estremo  fianco 
Di  lauri  opaca  e  al  mar  vicina  io  vidi. 
OdU. ,  Ub.  IX. 
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rando  al  materiate  le  narrnzioDÌ  de'Peìasght, 
T'avevano  riposte  tutte  le  loro  credenze  e  me- 
raviglie mltologicbe.  —  Siccome  però  la  teo- 
gmita  dei  Greci  riponeva  ad  Espero  in  soli* 
terre  d'Italia  la  guerra  dei  Giunti  contro  di 
Giove  (i),  Omero  seryì  a  quell'antica  religiose 
tradizione  fingendo  quivi  T  avanzo  di  quel  pò* 
polo  dì  giganti  che  si  beffava  ancora,  com'e^ 
dice ,  e  di  Giove  e  degli  altri  dei  ,  e  tenevad 
di  lor  pili  forte  (2),  che  non  visse  giammai  ia 
alrun  angolo  delia  teira;  e  dipinse  perciò! 
Ciclopi  di  còrpo  immenso,  piuttosto  somigliante 
al  cucuzzolo  d'una  montagna  smisurata  cui 
non  sorga  dì  presso  alcnn'altura,  che  asembìaou 
della  stirpe  che  si  nutre  di.pane^  nsi  a  man^ 


<l)  Pindaro  la  riponeva  in  sui  pianici  Flegra  oeila 
Campania.  Piad.  Od.  Xlll.  PJt. 

Viri^ilio  nel  Iuoro  aopraccitato  poneva  la  dimora  <hf 
Ciclopi  intorno  all'Etna  sotto  al  quale  credevasl  sqwlW 
Tifèo,  0  Ti/one ,  uno  dei  fulminati  siganti.  —  Vedi  n 
questo  Tifone  ancbe  il  nostro  capitolo  XXIII. 

(3)  A  questo  modo  P'otifemo  arringa  Ulisse  cbe  ^ 
ricordava  la  pielà  verso  gli  Dei: 

0  ti  fallisce , 

Straniero,  il  senno,  o  tu  di  lunge  vieni, 
Che  vuoi  che  i  Numi  io  riverisca  0  tema. 
L'Egidarinnto  di  Saturno  figlio 
Non  temono  i  Ciclopi,  0  gli  altri  Iddii; 
Che  di  loro  Siam  noi  molto  più  forti. 

Odissea ,  Itb.  IX. 
Del  resto  sulle  antiche  credenze  che  nponevano  le 

Prime  origini  dei  popoli  in  una  stirpe  di  Giganti,  v^l 
Appendice  N.  XIV. 
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gi'nre  e  scagliare  gli  interi  scogli  ia  laogo  di 
sassi,  ed  i  pini  in  luogo  di  bastoni-,  TÌventi  di 
ornami  e  di  latte  ,  senza  freno  di  I^gi  e 
mansuetudine  dì  civiltà.  Aggiunse  altresì  che 
essi  avevano  an  solo  cerbio  nella  fronte;  e  si 
tTD?ò  che  veramente  ■  Ciclopi  di  Sicilia  ed  i 
Lestrigoni  della  Campania  nella  escavazione 
delle  miniere  pel  lavorìo  del  ferro  di  cai  farono 
maestri  a  tatto  il  mondo  ,  dis(^«ndevano  nella 
pmrondità  di  «(nelle  escaTazioni  di  cui  riman- 
gono tuttora  ^i-avanzi,  con  una  lampada  as- 
sodata Julia  fronte  che  sola  mìnìstraTa  ad  essi 
la  lace  (i). 

Se  la  dipintura  eh'  et  fece  degli  uomini  ri- 
ipondeva  più  presto  alla  tradizione  mitologica 
da  tUa  realtà  ,  quella  del  suolb  in  cui  abita- 
vano, rispondeva  in  vece  alPuna  ed  air<illra; 
oè  <^i  dipingesse  oggidì  quelle  feraci  e  beate 
terre  della  Sicilia  e  della  Campania  in  cui  le 
mliche  tradizioni  dicevano  sorte  le  prima 
biade  ,  userebbe  altre  parole  che  qnelle  d' O- 
oiero  (2).  Ulisse  esplorò  eoa  alcuni  compagni 


{i)  Ved.  Nicola  Corda.  —  Dello  stabilimenti  de'P»- 
lUfElii  nel  regno  di  Napoli. 
(9)    Ivi    ....    il  tutto  viene 
Non  SMuinalo,  non  piantato  o  arato 
L'orio,  il  frumento  e  la  i;iocoD<la  vite. 
Che  b1  corca  di  groase  uve,  e  cui  Giove 
Con  pioggia  tempestiva  educa  e  cresce. 
Odi».,  lìb.  IX. 
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la  tan  di  questi  giganti;  sei  tÌ  lasciarono  la 
vita  maciullati  da  Polifemo,  un  di  quei  mostri; 
^li  cogli  altri  salvatosi  non  manco  per  T^lcn 
die  per  sue  fraudi ,  sciolte  le  navi  s^  alkmlanò 
da  qnel  lido ,  e  ^uose  oeir  E^lìa,  ove  i^nan 
Eolo  in  antisola  tutta  cinta  ,  a  sua  delta,  di 
OD  muro  d' iafrangibii  rame ,  certamente  qad 
medesimo  cbe,  secondo  Diodoro,  fu  da  luì  eretto 
per  avere  alcano  sckerm'o  contro  ai  Tirrmi) 
che  andavano  con  loro  navi  in  corso  predando 
i  lidi  (i),  solo  ingannato  nella  mtfta^a,  dal  co- 
lore ferruginoso  che  tuttora  dipii^  Ui  rocce 
che  difendono  Lipari  dal  mare. 

Qui  Don  accade  dire  né  dove  fosse  l'EoIh, 
□è  dove  Eolo  avesse  regno,  perdiè  queste  iiols 
tengono  tutluri  Tanlìco  nome ,  e  moderni  ed 
antichi  sono  concordi  nelP  indicarle  presso  h 
Sicilia.  Kon  resta  però  eh''  io  non  debbi  ia 
parola  di  '  una  curiosa  scoperta ,  che  ftr^be 
fede  delPesaltezza  con  cui  Omero  descrisse 
quei  luoghi.  —  Not6  egli  parlando  della  re^ 
di  Eolo  eh*  essa  risuonava  tutto  il  di  di  soooi 
armonici  (i)^  i  commentatori  sospettarono  cbe 


4i  Palefato  appellate  itole  dtifitTeni ,  perdiè  in  litio 
f  primi  laro  abiialOri  vennern  dall' AqsodÌs.  -^  Vedi 
Paief.  Hirt.  lacred.  N.  il. 

Diod.  Sic,  !«>.  V,  cap.  V.  —  VI. 
(^    Tutto  it  palagio  fin  che  il  gioéno  splende, 
Spira  fragraase  «  d'armonie  risuom. 

Odi».,  lib.  X. 
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nft  potesse  derivare  da  qualcuno  di  qo^Ii  or- 
^che  taltora  sì  denominano  organi  eolj  i 
tA  ecco  che  recentemente  in  Lipari  alle  falde 
d'DD  inoDle  &'  è  discoverta  an*  antica  immane 
ossa  ottangolare  di  muro  con  forami  e  tabi  di 
terra  cotta  ,  che  quantunque  non  per  intiero 
^seppellita  manda,  urtandoTl  il  Tento,  un 
wto  suono  armonico ,  che  for*e  era  quello 
notato  da  Ulisse.  Di  tale  cassa  armonica  tenuta 
l'sQoi  tempi  per  un  sepolcro ,  aveva  pariate 
Aritlotile ,  notando  che  da  essa  uscivano  ru- 
Biorì  dì  tamburi)  di  timballi  ed  alte  grida  (i). 
Ivi  stettesi  Ulisse  un  mese,  attendendo  vento 


ri)Ved.  Ita!.  Descr.  e  dìp.  Tortno  18ZS. 

Polibm  aerìsse  non  pw  altro  egsort  stato  Kob  tenuto 
prenalore  e  re  dei  venti  se  non  perchè,  aveado.egif 
pvfttta  cognizione  di  quei  luoghi  intorno  allo  stretto,  i 
T*^  dalle  correnti  o  dal  rìfluMO  sono  resi  malagevoli , 
l*<dkera  «'nocchieri  i  tempi  meno  pericolosi  da  navi- 
pre,  —  e  Strabene  aggiugneva  trovarsi  anchs  a'suoi  di 
Mll'isole  Eolie,  o  Lipari,  alcuni  che  essendo  l'aria  qul^ 
ìatàKà  npeano  predire  francamente  e  senza  tema  d'eiv 
Nn  w»l  vento  avesse  a  spirare ,  e  perdb  avere  Omero 
■Hai  oirìtlamente  localo  in  que'  luoghi  il  governatore 
dei  venti.  Ved.  Strab.  Geograf.  lib.  VI. 

N«l  proposito  ddle  quali  opinioni  di  Polibio  e  di  Stra- 
iuiK  {Htcemi  di  riferire  una  oenstderatìone  di  quest'  ul- 
timo che  ci  h.  lume  a  twn  considerare  il  modo  con  cui 
debbono  essere  lette  ed  interpretate  le  fiivole  omeriehd 
uggìnnse  egli  adunque:  onda  ri  vede  chs  non  teniit 
tnpoiila  fu  dal  poeta  delta  quello  che  è  lenulo  per 
)W  fawiotittima  tua  invenzione.  Ami  che  lotto 
inetta  coperta  ci  mottrd  euen  il  v^o. 
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propizio;  ed  accommiatato  air  ultimo  ilal  te 
eoa  un  olr«  di  cuojo  ,  in  cai  aveva  incateniti 
tutti  i  venti ,  da  seffiro  io  fuori ,  perché  l'ajn- 
tasse  a  navigare,  si  diresse  verso  Itaca.  Giunto 
ìa  aove  giorn!  a  vista  delle  spiagge  di  Greoa, 
i  compagni  credendo  che  oell'otre  fosserocbiasi 
doni  d' oro  e  d^  argento  ,  aF^omentandoù  di 
rapirli,  dormendo  Ulisse,  Io  slacciano;  ed  ecco 
uscirne  furibondi  in  sul  mare  tutti  i  venti 
rinchiusi,  che  battagliando  tra  loro,  ed  amma- 
lando le  acque  rincacciano  di  nuova  il  com- 
battuto legno  in  Eolia,  là  dond'era  partilo;  m 
pon  che  Eolo  uou  più  volle  accogliere  ed  espi- 
lare  il  naufrago,  e  il  discacciò  eou'  oodu  io 
ira  ai  celesti. 

Bipreso  Tatto  e  navigando  verso  tramontani 

in  mare 

Cui  donde  l'Austro  apira  o  l'Aquilone 

Noto  non  era 

trovaronsi  in  sei  giorni  sulle  coste  de^Lestn- 
goni,  altra  fetniglia  di  giganti  non  manco  ficR 
di  quella  dei  Ciclopi.  E  se  dapprima  IHisse 
aveva  assomigliato  il  ciclope  Polifemo  al  cu- 
cuzzolo d'una  immensa  montagna;  qui  egli  rs- 
plicava  la  similitudine  a  rbpetto  della  rot^lien 
d^Antifale  re  dei  Lestrigoni^  di  tanto  imoiu» 
corpo  eì  finse  questa  glgantessa. 

Tucidide ,  benché  non  creda  né  alla  stalDi* 
né  alla  ferità  loro  ,  ripone  il  paese  dei  Lestii- 
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^ioelle  parti  più  setteotrioaali  dellaSicilia(i). 
Plinio  invece  li  ripone  mìV  agro  Formiano  in 
Cainpania^  ed  io  credo  di  buon  grado  a  questo 
npeute  Italiano  ii  perdiè  niuao  studiò  e  co- 
notòe  meglio  V  Italia ,  e  si  percliè  le  distaitie 
se^le  da  Omero  danno  per  vera  la  sua  ìndi- 
cuiooe  (a).  £  perchè  la  descrizione  fatta  da 
Ulisse  di  quel  paese  offerse  pretesto  noii  solo 
1  togliere  i  Lestrigoni  a  quei  luoghi,  ma  a 
portarti  di  botto  fuori  d'Italia  e  framezzo  i 
ghiacci  de)  polo,  gioverà  qui  trascriverla,  onde 
col  Irapassai'la  nou  pa^a  che  si  cerchi  di  evitare 
i  saltare  le  ditì[ìcolt&  piuttostochè  toglierle. 

Scrive  adunque  Omero  nel  lib.  X  parlando 
del  paese  di  questi  giganti. 

Qnivi  pastor ,  che  a  aera  entfa  col  (re^e , 
Chiama  an  altro  che  fuar  con  l'armento  esce. 
Quivi  uomo  insonne  avria  doppia  meixede , 
L'una  pascendo  i  buoi,  l'altra  le  agnelle 
Dalla  candida  lana  ;  si  vicini 
Sono  il  diiirno  ed  il  notturno  pasco. 
Su  qoesti  ver»  si  scrìssero  dei  miracoli  j  ed 
il  Baillj  ,'seguendo  una  stranissima  opinione 
d'Igino,  credette  di   poter   per  essi   portar  i 
Lestrigoni   in   Laponia  ,  oome  aveva  portata 


(0  Taeidid.  de  bel  Pelopon. ,  lib.  VI.  Ved.  b  n 
iptg.  3SI. 
(3j  Ptin.  Bist.  Nat.,  lib.  Ili,  cap.  V. 
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rAtlantide  alPisola  di  Spitzbei^o;  teoendo  éa 
Omero  avesse  parlato  di  paesi  in  cui  il  sole 
■plendesse  per  certa  parte  delPanno  senza  il' 
teroarii  del  di  e  della  notte.  Né  ^li  pensò 
ponto  che  Omero  racconta  di  tatti  questi  luo- 
ghi te  favole  che  correvano  a'  suoi  tempi  ^  che 
quivi  distingue  chiaramente  i  pascoli  diurni  e 
notturni,  e  pone  qui  Palteraarsì  del  dì  e  ddla 
notte;  e  che  poteva  bene  scrivere  della  mera- 
viglie dì  questi  paschi  non  punto  strani  aà 
ferace  e  caldo  suolo  della  Campania,  s'eici 
parlò  di  giganti  simili  in  grandezza  alle  mon- 
tagne. Vedremo  fra  breve  che  in  su  queste 
coste  si  riponevano  dagli  antichi  le  sedi  de^ 
estinti  ,  ed  ÌI  Tartaro  in  cui  erano  incarcerati 
i  Titani;^e  se  vorremo  por  mente  a  quel  che 
disse  Esiodo- di  questi  luoghi ,  cioè  che  quivi 
il  giorno  e  la  notte  si  salutano  a  vicenik 
passando  il  gran  limitare'^  che  l'uno  esce  e 
Poltra  entra ,  n^  mai  sono  imiti  insieme  nel' 
torrido  albergo  (i),  ci  si  renderà  più  a^vole 
la  ioterpretasione  deirenigma  omerico. 

Del  resto  il  porre  questa  grassezza  e  spes- 
sezza di  pascoli  per  le  pecore  e  per  le  vacche 
fra  i  ghiacci  e  fra  le  nevi  della  Laponia  ,  m 
cui  a  pena  trovane  di  che  sfamarsi  e  campare 
le  renne  ,  è  la  maggiore,  non  dico  slraneui, 

(i)  Esiod.  Theogoo. 
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DM  pauis  che  potesse  mai  sorgere  io  cervello 
omino.  Né  si  sensi  il  Baill^  colla  mutazione 
della  temperatura  dei  climi  polari,  perchè  aMi 
d'Omero  erano  te  stagioiìi  ed  ogni  paese  come 
a'è  Doslri;  il  Bole  dMtsIia  cooceia  il  capo  a 
dii  navigava  Ìl  Faro  di  Hessina  ,  e  non  solo 
io  Laponia  ,  ma  nei  paesi  più  prossimi  al 
Ponto  Enssino  cadeva  anche  a  qoe'  dì  quella 
lanlapenna  (i)che  a!  dire  d'Erodoto  impediva 
D^t  vista,  e  rendeva  inabitabili  qoeMuoghi. 

Vuoisi  però  qui  riportare  quanto  su  questi 
foschi  diurni  e  nottarni  opinò  il  più  valente 
commentatore  d'Omero,  Eustazio  ,  e  fu  rice- 
vnto  dal  Hicci  e  dal  Clerh.  Que'  luoghi  bassi , 
dicoDo  quei  dotti,  che  stanóo  in  sul  Golfo  Gu- 
osDo,  sono  infestotì  più  che  niuo'altra  pia^ia 
d'Italia  dai  tafani,  i  quali  li  fattamente  s'attac- 
i^no  agli  animali,  da  &rli  impazzire  e  montar 
in  furore  ;  onde  quegli  abitatori  conducevaiio 
il  di  al  pascolo  le  pecore  che  hanno  vello 
spesso  e  lungo,  e  la  notte  i  cavalli  ed  i  buoi 
jie  rhanno  corto  e  rado,  e  in  tal  guisa  evita- 
'ano  il  danno  di  quegli  infesti  insetti.  —  Del 
esto  i  Lestrigoni,  aggiunge  Clark,  erano  abi- 
ilori  d' Italia  (a). 
Tagliate  le  funi  e  spiccate  le  navi  da  queste 
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Spiagge  di  gigaoti  cUa  cogli  scogli  laociati  le 
sìracellaroDo  tutte  dalla  capitana  In  fuori,  XJIÌ» 
navigò  innanzi ,  die  è  quanto  dire  verso  tn- 
inontana  nella  direzione  seguila  dalPF>olÌjaÌ 
Lestrigoni;  e,  a  quanto  pare,  nel  di  medesimo 
surse  suirisola  Eèa,  soggiorno  di  Circe,  swelii 
dì  Eela  e  figUaola  di  Sole  e  di  Persa  ,  prole 
dell^ antico  Oceano  (i).  Stavano  due  giorni  e 
due  notti  in  sulla  spiaggia^  al  terzo  armalos 
Ulisse  e  salito  su  d^un* altura  esplorò  ii  paeMj 
convitò  i  compagni^  vide  la  casa  di  Cirue  .  ■  -. 
Edificata  con  lucenti  pietre.  ' 

Accolse  U  diva  Tuna  delle  due  sdiiere  d'C-' 
lisse,  a  cui  era  toccato  in  sorte  T  avvicioar^i  ; 
ospitò  i  naufraglù  ;  mescè  ad  essi  una  dolce 
bevanda  di  vino,  latte,  farina  e  mele,  con  eo- 
trovi  il  succo  deir  obblìo  ;  e  toccandoli  posdì 
con  una  verga ,  li  tramutò  in  porci  e  ti  maudù 
al  porcile. 

(1)    Suora  german»  del  prudente  Beta , 

Dai  Sole  agaioruator  nacifoe  e  da  PeMa 
Dell'ùHlico  Occan  figliuola  illutire. 

Odiss.,  lib.  X. 
Quando  si  parla  in  Otamt  e  ne'frammeati  de'mltolvgi 
■Otichi ,  di  Sole ,  d' Ipdrìone  ,  io  credo  che  s'intenda  di, 
un  re  di  Sicilia  o  d' Italia  padre  di  Circe  e  d'Eetaf  ^ 
fece  eostar  cari  alla  ciurma  d'  Ulisse  gli  uccisi  tmói ,  e 
noa  già  dell'  astro  di  questo  nomo  come  finsero  i  parli- 
la fatti  veggo  che  Virgilio' pone  Soie  essere  stato  re  del 
Lazio,  e  il  uovera  tra  i  pro^eoitorì  del  re  Latino. 
Virg.  Enrid. ,  lib.  XJl. 


u,o,ii-n,GoDglc 


cinTOto  rRDiemV.  27? 

Rarrata  la  veotura  dallo  spaventato  Eurìloco 
(che  sol  della  schiera  noa  aveva  bevuto  rim- 
piattatosi in  un  cespuglio  )  ,  voKe  vedeirla 
Ulisse.  — '  Gli  ios^nò  Mercurio  per  via  una 
radice  che  rendeva  vaoo  l'ùtcanto^  vide  la  dea 
sploidente  di  bellesza  che  dentro     .     . 

■  Canterellava  eon  l^isdra  voce  • 
Fu  accolto ,  bebbe  illeso  \  al  tocco  della  verga 
trasse  la  spada,  impauri  la  maga,  liberò  i  coUr 
pagai,  e  non  ischilaDdo  punto  il  divino  letto 
con  lei  trasse  un  anco  nelle  più  care  dolcezze  (*). 


(')  Omero  parta  della  reggia  di  Circe  coll'ammirazioDe 

che  pirievaiM  dealare  iw'nioi  connaxloDali  gU  alletta- 

iiKQtJ  delle  arti  de' popoli  civili: 

Eccoti  a  fronte 

'  Magion  coilrvUa  di  politi  marmi , 
Che  di  mtxza  «  wu)  vali»  alto  t'trgi». 

E  poco  dopo: 

Vdimmi,  e  ratta 

Levotri  e  apri  h  Itimiaote  partt , 
E  m.'iavitama  ;  io  la  teg-aia  non  IMo. 
Sovra  un  distinto  d'argentini  thiovi 
Seggio  a  grand'arle  fatto  e  vaga  atiai. 
Mi  potè;  lo  igaMlo  i  pii  rtggta 
Quindi  con  alma  che  pentana  atali. 
La  tniita  preparotami  i»  aureo  nappa 
Bevanda  incanlatrice     ..... 

E  pift  mmozi  pariaodo  delle  quattro  tuiceUe  lAe  app» 

reràhiavano  Ì1  desco  i 

L'uno  gitlava  nti  palili  *egffi 
Bei  tappeti  di  porpora,  cui  tolto 
Bei  tappeti  metlea  di  bianco  lino; 
L'aflra  meitte  4'argenta  innanzi  ai  leggi 
Spiegava,  e  d'oro  v'impoaea  aauttrii 

XasMJdif  voi.  2.  i&  • 
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Post!  i  Lestrigoni   nelP  Agro  FcHinìano  e 
il  breve  tratto  che  Ulisse  navigò  fin  al  paese 

.  di  Circe,  mm  è  piò  lecilo  il  colmar  la  dimon 
di  costei  fiiorché  nel  nHmte  Circeo  ,  o  Circelb 
ora  Capo  d'Amo  die  sta  appunto  a  sopraccàpo 
di  Gaeta.  Cbe  Circe  fosse  italiana  e  potente  in  ' 
qnei.  Itx^hi  il  dice  Plinio  spacdatamente  (i). 
Égli  aggìnnge  anche  che  i  Marsì  popolo  della 
contrada  dùctommato  da  Marsia  ,  figlinolo  di  , 
Circe  i  si  leneTsoo  fino  a'  suoi  tempi  illerf  iti 
morsi  delle  serpi  per  la  notizia  ch'essi  avefaao  i 
della  virtù  dei  sughi  delPerbe  insegnate  da  : 
Circe  ^  onde  si  à{»l  la  via  a  conclodere  che 
per  questa  perì»a  della  regina  italiana,  Eschilo  i 
attribuisse   all'  erbe  del  nostro  paese  nna  in-  ! 
floensa  meravigliosa.  ' 

Cicerone  riesce  che  la  colonia  circ^ese  i 
posta  in  qnei  laoghi  sdorava  fino  a*  snoi  di  I 
Circe  per  sua  dea(3)^  Aalo  Gellio  (3),  So-  ■ 
lino  (4) ,  Celio  per  testimonio  di  Sciamo  dì 
Chio  ^5),  Servio  nel  suo  commeato  a  Vif^ 
Ho  (6)  confermano   P  opinione  di   Plinio  e  di 

.Cicerone^  ed  in  Eutropio,  che  scrisse  per  ordine  | 

Meieea  la  Ur*m  n»U' argeittw  broetAt 

Svaviuimi  vini,  e  d'auree  taxx* 

Copria  le  meiu«    ...... 

OdÌBs.,  lib.  X. 
(1)  PUn.,  lib.  XXV,  Mp.  II. 
(9)  De  Nat.  Deor.,  lib.  Ili-        (?)  Lib.  XVI. 
H)  Gap.  VIU.  (B)  Ver*.  SM. 

(0)AirEiiei<le,lib.  VU. 
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delTimperatore  Valente  uà  compendio  istorico 
delle  origÌDÌ  italiche  fino  all'  impero  di  Gra- 
liano,  pnò  vedersi  come  alla  fama  di  questa  o 
regina  o  sacerdotessa  o  maga  italiana  si  colle- 
gassero tatte  le  antiche  tradizioai ,  che  corre- 
vano in  ItaKa  sul  conto  di  Pico  avo  di  quel 
re  LtatÌDo  nel  regno  .  del  quale  Troja  fu 
presa  (i)..Ha  perchè  può  aversi  per  sospetta 
la  fede  degli  scrittori  Jatini ,  e  perchè  m' im- 
porla sopra  ogni  cosa  di  chiarire  ove  pur 
ÈMse-,  questa  patria  di  Circe ,  osserverò  che 
"Esiodo  nella  Teogonia  oe  dice  chiaramente 
che  Ci/ve  nata  da  Sole  Iperìomde  era  to- 
scana ,  e  che  da.  essa  e  da  Ulisse  era  nato 
il  re  Latino.  Euripide  ripone  l'isola  di  Circe 
in  sulle  spiagge  della  Liguria.  In  fatti  Cìrcello 
é  posto  quasi  framezzo  la  Liguria  e  la  Toscana, 
oè  dee  recar  meraviglia  se  gli  antichi  nella 
impertèsione  della  geografia  ascrivevano  il 
paese  di  Circe  or  alPuno  or  air  altro  dei  due 
siati  d'Italia  (2).  Dionigi  d'  Alicarnasso  narra 
che  Circe  figlia  di  Sole  abitava,  com'era  vec- 
chia tradizione,  sul  promontorio  Circeo  ora 
Cìrcello  (3).  Straboae    mette  ivi  il  caslelln  ed 


(1)  Eutrop.  De  Gestis  RomaDonuD,  Ijb.  I.  =3  Nel  no' 
Itme  LFll  delta  Biblioteca  Scelta  delle  Opere  tnuifittt 
dal  Greco  e  dal  Latino ,  ci  è  eompreio  il  Compendili 
della  Storia  Romana  di  Flavio  Euiropio  tradotto  da 
Giuseppe  BaHditti.  Il  Tip.  Silvestri. 

(2)  Troad.  457.  (3)  Dion.,  lib.  VI  —  63. 
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il  tempio  di  Circe  ,  e  narra  che  a'  suoi  di  ì 
Circejesi  mostravano  una  tazza  slata  già  di 
Ulisse  (i).  Apollonio  Rodio  negli  Àrgofuulì 
pone  nel  Lazio  il  paese  di  Circe  (%). 

Apoihxloro  spone  che  gli  Argonauti  ebbero 
dalforacolo  che  l' ira  di  Giove  per  la  tnorteiii 
Absisto  fratello  di  Medea  non  sarebbesi  calmata 
s«  non  si  fossero  recati  in  Ausonia  per  làisi 
purgare  da  Circe  del  fratricidio  (3). 

Rè  si  opponga  l'avere  Omero  posta  la  r^ 
di  Circe  in  un^  isola  quando  che  il  raodemv 
Circello  è  situato  sulla  spiaggia  in  fra  terr^ 
perdiè  un  tanto  sottile  esame  geografico  è  af- 
fatto intempestivo  nel  proposito  di  poesie,  in 
cui  si  cantavano  pae»  dai  Greci  non  cooosciiiti 
se  non  per  le  vaghe  tradizioni  portate  fra  esà 
dai  Pebsght.  Anche  Esiodo  nel  luogo  àtato 
pone  in  un'isola  non  solo  hi  reggia  di  Cim, 
ma  tutta  intera  la  Toscana,  che  a  que^di  esteo- 
deva si,  secondo  Livio,  fino  alle  radici  delle  Alpi 
—  Non  deesì  perà-  trapassare  che  Stniboae,Dd 
libro  ci  tato,  pone  a'suoi  di  il  pramuntorioCinto 
posto  in  isola  io  parte  dal  mare ,  ed  in  plrtc 


(l)S[rab.  Geogr.,  lìb.  V. 

(2)  Apoll.  Boll.  Arg. ,  lib.  IV. 

(H)  Apollod.  Bibl.  lib.  T,  in  Bn.  Cii>  proverebbe  M* 
a  coloro  che  negli  anlichissinù  nomi  e  fatti  oon  TOita)- 
bero  ravvisare  se  non  dei  miti  che  l'Italia  aactiepri*<^ 
dell'impresa  degli  Argonauti  era  famosa  pe'  suoi  bó^ 
e  per  le  sue  espiazioni ,  e  quindi  giunta  ad  allo  g™* 
di  eiviltàse  imperava  per  essi  ai  ureci  ed  uBacten» 
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Mie  palndr,  che.  Teofrasto  ebbe  a  notare  come 
■^ami  cLe  sboccavano  dalla  cosla  ,  si  dovesse 
fidnnamento  di  qnella  terra  per  cui  sVbbe  un 
nrcoaHraTer8oleacqae(i);  che  ciòsi  conferma 
■Dche  da  Servio  nel  settimo  del  suo  commento 
■irEneide  allegando  Tautorità  di  Tarrone^  che 
b  stessa  attestazione  è  fatta  da  Frocopìo,  tanto 
■  rispetto  delPabitazioae  di  Circe  in  quei  luo- 
ehj ,  quanto  a  rispetto  della  tramutazione  di 
■oote  Circeo  ,  o  Circello  ,  da  isola  io  peiii~ 
tela  (a)^  che  sino  a1  secolo  XVI  Leandro  Alberti 
■ffermò  essere  monte  Circello  quasi  tutto  cinto 
dalle  acque  del  mare  ,  e  che  in  fatto  anche  ai 
dì  nostri  quel  monte  dal  lato  di  terra  cinto 
(Ulle  pallidi ,  per  istretto  istmo  si  congionge  al 
continente  è  riguardato  da  Ischia  rassembra 
m'isola  (3)  Ciò  toglie  di  mezzo  la  proposta 
difGcollà.  —  Del  resto  anche  Virgilio  tenne 
Ae  Circe  non  abitasse  già  in  mezzo  al  mare , 
ma  sulla  costa  poco  più  su  dì  Gaeta  ',  e  perciò 
navigando  Ènea  verso  il  Lazio  ,  dopo  il  porto 
dì  quella  città  le  prime  terre  c\i  'egli  nota  sono 
quelle  di  Circe;  onde  Dante  confermando  l'o- 

(1)  Dicere  locomiB  iacoles  ibi  habilasse  Circeo  jae 
]inusA]Uidem  fuisse  iosulani  ;  nunc  aulem  a  lIumiDibtn 
onibusdam  aggestam  esse  terram  et  contineotem  faclam. 
Insulae  vero  magni  tudinem  esse  circiler  LXXX  sla- 
diorum.  Theoph.  hist.  plaat.j  lib.  ti,  ct^.  8. 

(3)  Procop.  in  Gothicis.  lib.  1. 

(3)  Ciù  è  attcstalo  ààl  Corcia  per  sua  propria  vista. 
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IMoione  del  suo  maestro  ,  abbeochè  Unto  di- 
scorde da  Omero  nd  proposito  dei  Tiaggì  d^- 
lisse  ,  fa  uscire  della  &amma  che  asciava  io- 
tonto  r  aulico  mastro  della  fraade  del  caTallo 
queste  parole: 

....  quando 
Hi  diparti'  da  Circe,  che  aottrane 
Me  pia  d' UD  anno  li  proM  Gaeta, 
Prima  che  ai  Enea  la  nnminaìse: 
Né  dnleezza  del  figlio,  né  la  pietà 
Del  Tecehio  padre,  nà  'I  debito  amore, 
Lo  qoal  dovea  Peiielc^  Tar  lieta, 
Tineer  poterò  dentro  a  me  l' ardore. 
Ch'io  ebbi  a  divenir  del  mondu  esperto, 
E  degli  vizj  umani,  e  del  valore  (i). 
Io  credo  che  non  ci  bisogni  ornai  maggiore 
ritazione  né  di  Greci,  uè  di  Latini,  né  di  Ita- 
liani s  chiarire  o*e  fosse  questo  regnoeqnesU 
reggia  di  Circe,  ed  a  porre  fbori   di  dobbio 


(t)  Dame,  Inf.  C.  XXVI,  vers.  90  e  seg.  Sìmiliiiaiie 
U  di  lui  coadtladino  Fazio  degli  Ubati  poneva  anch' 
esso  l'abitauone  di  Circe  nd  liticale  a  monte  Circdlo. 
Vedi  quel  moate  dove  si  digiuna 

Circe  pili  volte  a  far  tuoi  iacanlanienti 
.  A  fOBM  delle  stelle  e  de  la  luoa. 
^  Ditlam.  C.  S. 

Pomponio  Mela  dboorrendo  i  lao^hl  posti  «el  littank 
del  mar  Tirreno  trapasMta  Napoli  viene  indicando  i 
sej^enti  :  Roteoli ,  lacus  Lncrioos  ri  Avemns ,  Bajae, 
Misenum,  Cnmae,  Lìtonom,  Voltomm  amnis,  Vottorann 
oppidum,  amoena  campanix  litora,  SioneMa  Lirìs,  Mia- 
turine  Formis,  Fundi,  Tecrtcìna,  Circes  domns  ali* 
quando  Circcsi,  antium  etc. 

De  SiU  Ori).  Ub.  II,  C.  5. 
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cfae  la  tradizione  dell'  abttaxioae  itia  in  Iltilia 
ù  conservò  costante  ed  interrotta  dai  tempi  dì 
Ontero  e  dì  Esiodo  fino  ai  di  nostri  o,  a  dir 
meglio,  fino  ai  soTTertitori  dì  fotta  la  ge<^;ra- 
£a  antica;  e  però  segaÌFò  Ulisse  in  qod  che 
resta  del  viaggio. 

Consigliato  daOa  dea  ad  interrogare  sul  rì- 
lomo  r  ombra  dell'  iodoriao  l^resia,  ^11  mes- 
sosi in  nave  il  mattino,  e  navigando  aeinpre 
col  veato  borea  in  poppa  mandatogli  dalla 
diva,  che  è  qnsnto  dire  nella  direiìone  da 
Borea  ad  Ostro,  a  vele  aperte  e  Mata  pigiarsi 
altra  cura  di  guidare  e  iniUrizzare  il  legno  (i\ 
varcò  le  paurose  correnti  dell'  Oceano,  e  ^nma 
all'  imbrunire  al  bosco  di  Proaerpina  tatto 
&lto  di  pioppi  «di  calici,  e  ai  bassi  lidi  dei 
Cimmer}  (i). 

(1)    .     .    .    .    L' albero,  ahato,  »  aperta 
Le  tue  candide  mI<,  in  ni  la  poppa 
T  attidi,  e  tiringerà  Borea  la  navi. 

Odiss.,  lib.  X. 

E  od  libro  «DCMS^vo: 


Vanto  in  poppa  naiKUi  die  fedeiiiwDle 
Ci  MoompagDava  per  l' oadoaa  via; 
Tal  che  oxiui  nella  ratta  uve 
Dalla  eemlea  prua  gitotaa  gh  arnesi, 
E  ixri  tranquilli  sedevam,  la  ean 
Al  timooier  lasciandone  ed  si  vento. 
Odia».,  lib.  XI. 
I    ....    1  gelidi  confini 
Le,  "ve  la  gente  4e'  Cinowij  «Iberm 
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Fissatit  presso  a  Gaeta  in  monte  Circello,  o 
Circeo,  la  dimora  di  Circe,  non  riman  dubbio 
ÌD  sul  paese  dei  Cimmer],  oCumeq,  o  Cumaoi. 
Questo  paese  era  ia  antico  tennto  dagli  Aumoct 
o  AveruDcbì,  creduti  i)  ceppo  di  tutte  le  popò- 
laxiòui  italiobe,  di  cui  parlarono  Vii^ilio,  Ser^ 
tìo,'  Tito  Lìtìo,  Dionigi  d^Aticarnasso  a  varie 
riprese  come  d"  uomini  nati  in  sui  luoglii,  e 
cbe  neir  antichissima  mitologia  aveano  imposto 
il  proprio  nome  all'  Averno.  Silio  Italico  non 
lascia  dubbio  cbe  i  Cimmerj  non  abitassero 
r  antico  paese  di  Guma.  (i). 

È  questo  il  paese  più  strano  della  terra: 
(Vateri  estinti  ^  monti  alzati  dalle  erusiooi, 
acque  minerali  e  termali  infinite^  campi  fera- 
cissimi  accanto  a  sterili  ricoverti  di  zolfo  e  £ 
tùtume.  L*  antichità,  dice  il  Romanelli  nel  suo 
viaggio  a  quei  luoghi,  trovò  in  su  questo  suolo 
Torigine  della  sua  teologia  pagana  nella  discesa 
ad  Averno,  nei  Campi  Elisi,  nella  palude Sii- 
gia  eà  Acberusia,  nel   passaggio  di  Caronte, 


Cui  nebbia  e  bujo  sempiterno  iaToIre. 
Hoati  p^- cielo 'stelleggiato  d  scenda. 
Lo  sfavillaDte  d' or  Sole  non  guarda 
Quegì' infelici  popoli,  cui  trista 
Circonda  ognor  perniciosa  notte. 

OdisS.i  toc.  cit> 
(1)  SU.  ItaL,  Ub.  XD. 
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o^Cam]»  Flegrei,  nella  dis&tta  dei  Giganti 
e  negli  oncoli  della  Sibilla  (i). 

Fìdo  ai  tempi  di  Virgilio  si  credeva  che  ^ 
^ivi  fosse  r  enlrata  ai  regni  inferni ,  e  perciò 
egli  li  coaddBse  Enea,  e  di  là  il  fe^  riascire  agli 
Bisi;  e  si  allora  i  Romani  aveTano  già  trania- 
Uta  r  antica  sede  delle  memorie  mitologiche 
in  qaella  delle  delìzie  e  delle  lascivie,  empien- 
dola di  loro  ville;  ve  V  ebbe  Cicerone,  ve 
TeiAìe  Lucullo.  Nerone  v'  adoperò  la  sua  al- 
rtKcisiooe  della  madre;  e  Tiberio  in  sul  mo- 
rire volle  colà  ricoverarsi  a  concludere  una  vita 
feroce  ed  infame. 

Chi  vede  quei  luoghi  può  fare  stima  delle 
armi  colle  quali  Giove  combattè  e  domò  i 
nativi  giganti.  Scoppj  di  vulcani,  tremuoti, 
tolfo  ardente,  acque  bollenti,  domarono  gli  abi- 
taoli.  Si  giudichi  dell'  antichità  loro  s' ei  furono 
Boterìorì  alle  più  antiche  memorie  mitologiche. 
Credenze  non  indotte,  ma  nate  sul  luogo  in 
tempi  di  vetustà  immemorabile,  vi  duratono 
qnanto  durò  la  mitologìa  antica.  La  religione 
di  Cristo  tolse,  ma  mollo  a  rilento,  da  quei 
popoli  le  credenze;  non  potè  però  togliere  ■ 
Domi,  tanto  erano  radicati  con  quelle  nelle 
coalwmìtà  dei  luoghi. 

Coloro  che  pretesero  di  sostenere  che  OmerO' 


(t)  Romandlì.  Viaggio  net  regno  di  Napoli. 
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iateiulesse  paria»  qai  dei  Cimmeri  det  nord  t 
delle  tenebre  della  Lapònia,  non  posero  nieiite 
a  considerare  che  egli  non  iscriverà  dì  nn  po- 
polo di  vivNiti,  ma  sibbeoe  di  estinti  (i),  e 
che  ponendo  quivi  o  aura ,  o  raggio  di  sóle, 
non  solo  si  snrebbe  discostalo  ìn  ttttto  dalla 
religiosa  credenza  de^suo!  tempi,  ma  avreblw 
tolto  ogni  fede  e  verìsimiglianza  al  suo  rac- 
conto della  vista  e  della  conversazione  coU''(Hii- 
bra  dei  morti. 


(t)  n  popolo  ch'egli  h  vedere  ad  Uii«e  io  quei  hw- 
ghi  non  t  veramente  altro  che  cotesto. 

Ed  ecco  sorger  della  genie  morta 

Dal  più  cupo  dell'  Èrebo,  e  assembravù 

Le  pallid'  ombre:  giovanetto  apwe, 

Garzoni  ignari  dette  none,  vecchi, 

Da  nemica  fortuna  a»ssi  vessati  , 

E  vergioelle  leoere  che  impressi 

Portano  i  cuori  di  recmte  lutto; 

E  molti  dalle  acute  isle  guerrìói 

Nel  campo  un  dì  feriti,  a  cui  rosseggia 

Sol  petto  ancor  l' Insangnioato  usbergo. 
Ood^l'ombra  della  madre  dice  potcia  ad  Ulisae: 

Difficilmente  questi  alberghi  mira. 
Il  Bailly  nelle  sue  lettere  suU'  Atlantide  pariando  <W 
tadghi  inferni  si  ride  di  H.  Oicier  perdtè  «vease  b«na- 
rumente  creduto  a  Virgilio  eh'  essi  esistevano  nd  din*  . 
Urni  di  Baj».  Ui  peupltt  d' Italit  (  die'  egli  )  itaitt 
■  tròp'jemne*  pour  avoìr  innmlé  et*  fcMtt  nUgitiiiu, 
p^HT  M  amr  la  Muree  daiu  leur  p<qr«-  Ved.  Let 
XXIl.  —  Questo  autore  teneva  gli  ItaTiani,  0  Tirreni,  o  1 
Etrusd  un  popolo  nuovo  a  rispetto  desìi  Sciti  di  coi  ' 
•"•'■'"""o  aèl  cap.  VI,  l 
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Vuoisi  perù  aTTertire  die  questa  tradizione 
delle  toiebre  dei  Cìmmerj^  o  Cumerj,  o  Cumani, 
Don  si  sparse  dai  Pelasghi  per  la  Grecie  senza 
an  fondamento  di  ragicoe.  Narra  Straboiie  là 
dove  parla  dei  nostri  Cumaoi,  ritaodo  il  tesli- 
■doqÌo  di  Eforo,  ch'essi  avevano  le  abitazìoai 
sotto  terra,  che  le  denominavano  --^gile,  chfi 
per  certe  cave  andavano  T  uno  dair  altro  fa- 
cendovi  anche  passar  i  foreslierì  quondo  an- 
davano all'oracolo  posto  molto  addentro  sot- 
terra^ che  vivevano  di  miniere  e  di  rapine. 
che  non  vedevano  mai  il  sole,  perchè  solo  la 
notte  sbucavano  fuori  da  quelle  cave  a' ladro- 
necci, che  per  questo  Omero  n'' ebbe  a  ridire 
come  il  sole  non  riguardasse  mai  a  quei  po- 
poli, e  che-finalmente  furono  distrutti  da  un 
re,  a  cu!  la  rispo:il8  delP  oracolo  era  tornata 
infesta.  A^iugne  anche  che  in  Grecia  sì  cre- 
deva realmente  che  ivi  fosse  V  entrata  ai  regni 
della  gente  moria;  che  il  la«i>  d'Averno  era 
in  antico  tutto  ricinto  di  altissime  e  cupe  selve, 
sterpate  da  Agrippu^  che  i  sacerdoti  ivi  stan- 
nati non  permettevano  T  ingresso  alle  navi  se 
prima  non  si  pla'^avano  con  sacrificii  gli  Dei 
infèrni,  dando  voce  che  nemmeno  gli  augelli 
potessero  impunemente  vohire  lopra'qoel  lago, 
tradizione  ricevuta  anche  da  Virgilio ,  e  final- 
mente che  r  oracolo  durava  ancora  aSuoi  dl^ 
tramutato  però  in  altro  luogo  (*). 

(')  Strab.  Gc«grat.,  lib.  V.  ' 
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Le  quali  narrazioni  di  Strabene  e  di  Eforo 
sono  tuttodì  chiarite  vere  dai  monomenli  che 
ancor  rimangono  in  quei  luoghi.  Veggoosi 
taltora  le  antiche  rovine  del  tempio  di  Platone, 
al  c[uale,  secondo  Livio,  sacrificò  Annibale 
nel  suo  passaggio;  templi,  vie,  palagi,  abita- 
zioni ,  atriì  ,  archi ,  cnnicoli ,  anditi ,  labirinti 
di  csmmtno  da  perirvi  senza  trovar  Sto  a  ri- 
tornare, come  vi  peri  taluno,  di  cui  l"  Alberti 
ebbe  a  calcare  le  ossa;  celle,  sepolcri,  acqne- 
dotti,  conserve  d*  acque,  bagni ,  tatti  cavati 
sotto  al  monte  in  modo  che  Ìl  Hiseno  n'era 
tutto  traforalo,  offrono  tuttora  T  immagine  di 
un  popolo  vivente  sotterra. 

Avevano  quegli  antichissimi  Italiani  cavate 
nel  vivo  sasso  sotto  ai  monti  Ire  belle  e  stu- 
pide vie;  Puna  metteva  dalP  Avemo  a  Coma, 
r  altra  da  Cuma  a  Baja,  la  terza  da  Bt^  i 
Pozzaolo  e  da  Pozzaolo  a  Napoli,  e  qoest*  ultima 
dura  ancora  sotto  il  Fosilipo,  ed  è -una  delle  fuìi 
stupende  opere  cavate  con  grande  sapienza  d'arte 
ndla  terra  dagli  uomini  tanto  antichi  quanto  mo- 
dnni-,  né  so  pure  se  a  questi  stessi  nostri  temjM 
si  potrebbe  senza  P  ajuto  della  bussola  con- 
durre una  à  lunga  ed  alta  cava,  con  tanta 
precisione  e  dirittura  ai  dna  capi  del  monte  a 
cai  mette  la  via  estema.  Strabone  menziooò 
ed  ammirò  le  stupende  rovine  di  queste  open. 
Fra  Leandro  Alberti,  nel  secolo  XVI,  le  eno- 
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mero  e  le  descrìsse  nella  diligenle  sita  descrì- 
lìone  deir  Italia.  Egli  scese  nella  prima  delle 
menzionate  vie,  larga  dieci  piedi  e  lunf^a  quanto 
èia  distanza  dall' Averno  a  Baja;  ma  a*  suoi 
di  eli*  era  franala  ed  interrotta.  «  A  quattro- 
centocinquanta  piedi  «IP  incìica  dall'  ingresso 
noi  trovammo  (die' egli)  un«usciiiolo  alto  piedi 
cinque  e  tre  targo,  pel  quale  si  cammina  pes 
ima  via  nel  sasso  cavata  di  larghezza  ed  altezza 
dell' usciuolo,  ma  di  luugliezsa  piedi  ottanta. 
Circa  il  fine  di  detta  via  alla  destra  entrasi  ia 
ina  bella  camera  lai^a  piedi  otto,  lunga  quat- 
tordici, ed  alta  dodici.  Di  rìncontro  ull'enirata 
vedesi  appresso  la  parete  e4  al  pavimento  nel 
sasso  rìieVrato  siccome  un  piccolo  letto.  Come 
in  parte  si  vede,  era  questa  camera  tutta  pr^ 
iiosameate  ornata,  cioè  il  cielo  dipinto  di  fi- 
nissimo aizurro  toccato  di  oro  fino,  fregiate 
le  pareti  di  corallo  e  di  madreperla,  e  dal  fre- 
gio in  giù  fino  al  pavimento  tutte  tassellate  di 
pietre  preziose,  coralli  e  madre  di  perle,  o 
fossero. fatte  alla  mosaica  iMme  ìa  \iiii  luoghi 
di  essa  si  vede^  e  quindi  gìudiudr  si  puf)  die 
qnesta  fitsse  operp  aou  meno  ricca  die  artifi- 
ciosa. Diceù  dii  tutti  che  què^a  stanza  fosse 
Tabàtazione  della  Sibilla  Cuuièa  »  (*).   Così 

Ci  Su  di  una  veramenle  »lraDa  opinione  del  Gorcia 
e  del  .Mercurio  Campano  «irca  queste  ediGcazioai  vedi 
DOla»!  Gap.  XVII.. 
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PAIbertì;  poi  segue  namndo  di  altre  vie  soUet- 
raaee  che  alla  detta  statua  meltevaao,  d'al- 
tri anditi,  d^  altre  stanze ,  e  bagni ,  e  stufe. 
«  Invero,  ripiglia  poscia,  ella  è  mi^to  maravi- 
gliosa  cosa  «  considerare  come  fossero  onrati 
tanti  cunicoli  e  stanze  c*l  ferro,  e  tratti  fuori 
i  rottami,  e  &tlo  senza  alcuno  spiracolo  tanto 
edificio.  O  fosse  dei  Cinuneij,  o  degli  antichi 
Tati,  o  della  Sibilla,  o  d' altri,  sia  come  m  vo- 
glia, ella  è  cosa  rara  e  di  grande  artificio  e 
dì  grande  spesa  ».  Descrive  poscia  a  parte  a 
parte  P  A.verno  tuttora  ombreggiato  dai  salìd 
menzionati  da  Omero,  la  palude  Acherusia, 
il  Mare  morto,  Flegra,  le  Cento  celle,  la  Pi- 
scina, b  Grotta,  chiamata  a' suoi  di  il  bueo 
velenoso^  ed  oggi  denominata  del  cane,  nella 
quale  chi  si  sdrajasse  resterebbe  veramente 
morto  se  tosto  non  ne  fòsse  tratto,  e  le  altre 
maraviglie  di  quei  luoghi  che  saria  troppo  a 
riferire.  Io  colgo  volentieri  il  destro  di  far  It 
debita  menzione  dell'  opera  di  questo  valente 
e  discreto  frate  ;  dall'  Alciato  e  da  tanti  altri 
dotti  de'aooi  di  tenuto  il  Pausania  degli  Ita- 
liani, ^  p^vhè  credo  che  le  escavazioni  di 
cui  egli  parla,  appartengano  in  gran  parte  aUe 
prime  origini  delle  nostre  arti,  e  si  perchè 
veggo  r  opera  stessa,  a  grande  vergogna  de- 
gli Italiani,  affatto  ignorata  e  dimenticata, 
nel   mentre  che  tante  sciaurate  descrizioni  di 
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questa  nostra  patria  hanno  tuttodì  sifitnpe, 
luna  e  fortuDa  (1). 

Forse  io  mi  soao  allargato  nel  proposito  di 
qeesti  Cimmeri  oltre  i  limiti  imposti  dalP  indole 
delle  mie  ricerche^  ma  toIIÌ  ad  ogni  costo  rap- 
portare tulle  te  deaerine  circostaaze^perehè  un 
gnn  contendere  si  è  futto  intorno  ai  paesi 
da  essi  abitati.  Fra  tante  dicerie  Tane  era 
pur  mestieri  che  anchMo  recassi  la  mia  parte 
d'inutili  parole,  E  dico  rane  ed  inutili  perchè 
senza  ricorrere  ad'  autorità  ninna  ,  si  aveva  in 
Omero  'stesso  la  soluzione  di  tutti  i  proposti 
dobbii. 

Tra  gli  epigrammi  che  dì  lui  ci  rimangono, 
due  De  troviamo,  il  primo  ed  il  quarto,  intito- 
lati agli  abitanti  della  Cuma  Ei>lia;  e  da  questi 
si  vede  chiaramenle  come  Cimmerj  e  nonCu- 
roanì  s' appellino  gli  abitatori  de'  paesi  posti 
iotorao  air  Averne  d^  Italia.  Coma,  ^U  dice 
ivi.  essere  stata  denominata  da  Camene,  una 
avvenente  fanciulla  dei  tempi  antichi,  e  da 
Cjmeue  aver  tolto  il  nome  i  Cjmmerj  abi- 
latorì  di  Cuma  (3).  Questa  iiiterpretasioue 
cbe  Omero  fece  di  sé  medtsimo,  dispiega  ab- 
bastanza quanta  fosse  la  vanità  e  la  petulanza 

(1)  Vedi  DeaeriuoDe  di  tutta  Italia  di  F.  Leandro 
Alberti  Bolognese.  Veo.  IS88  presso  Alfobello  Salfcato. 

(9)  Ted.  r  Opere  di  Omero  ediU  dal  Clarke.  EpUgr. 
voi.  V,  LJpslae  Tlteoph.  Georg. 
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di  chi  v(Jle  portare  i  Cimmeri  d'Ulisse  fra  \t 
tenebre  del  settentrione,  allfgando  che  un  po- 
poli^ posto  sulta  palude  Meotide  portava  od  lai 
nome  nella  geografia  antica. 

Prima  d^  abbaadooare  questi  luoghi  dei 
Cinomer) ,  o  Camani ,  è  da  por  mente  cbe  li 
d(MtrÌna  e  la  notizia  de'Iuoghi  inferoi  era,  sema 
dubtMO,  slata  dai  Pelasghi  trasmessa  ai  Greci. 
Oltre  alla  prova  cbes«  n'ha  nell'arer^sicolb-  ' 
ceto  il  loro  iolèrao  in  questi  luoghi,  abbiamo 
il  testimonio  di  Plutarco  ,  il  quale  dioe  che  i 
Greci  a  Pilone  Dio  degli  lo&roì  danno  il 
Dome  di  Arerunco  o  Aurunco,  senza  dubbio 
derivandolo  da  questi  Aurunci,o  Averuaci,cbe 
abitarono  la  Campania (i).  Pare  però  chetale 
dottrina  ^o^se  stata  ricevuta  dai  Greci  affatto 
incompiuta  e  confusa.  Omero  nell'eaumera-  < 
Bione  delle  ombre  cbe  accorrono  ^lla  fossa  a  | 
lambire  il  sangue  delle  vittime  scannate  da 
Ulisse,  fa  una  mistura  di  buoaì  e  di  rei^  né 
pone  oell'  inferno  sedi  disliiite  agh  imi  ed 
agli  altri^  percic^  v*  accorroao  insieme  alla  rio- 
fusa  e  il  sommo  Agameaaone  duce  dei  Greci 
a  Troja,  e  T  iniqua  mogiiera  Clilenoestra,  elio  i 
bruttò  il  talamo  del  sangue  di  luL  —  Achille  ' 
e  Patrocolo  ciie  morirono  combattendo,  com- 
mbti  eoa   Eì^lipo  ^  Giocasta,  coli'  ÌBcestiiosa; 


(1)  Plutarco.  OpDsc  laide  «d  Osirìik.  XUO. 
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Fedra,  e  coir  abborrlta  Erifite,  che  reodè  lo 
sposo  per  an'  aurea  collana. 

£  benché  egli  fàccia  menzioDe  dì  Minosse , 
che  tenea  ragione  alle  ombre  che  tutte  a  luì 
daiano  di  sé  conto,  non  si  veggono  ivi  diffe- 
reniiati  dagli  altri  e  puniti  con  varia  pena  se 
DOQ  i  tre  famosi  scellerati  antichi,  cioè  Tizio, 
che  ardì  fare  violenza  a  Latona,  e  Tantalo  e 
Sisiro  (*).  Ed  anche  costoro  erano  nei  luoghi 
medesimi  in  cui  stavano  Orione  ed  Ercole 
benemeriti  dei  morlali. 

Virgilio  air  incontro  ,  che  serviva  alle  cre- 
dente religiose  degli  Italiani,  cosducendo  il 
Hio  Enea  per  questi  medesimi  luoghi,  trapas- 
lato  r  Averno,  V  Acheronte,  Cocito,  Stige, 
r  antro  di  Cerbero,  il  passo  dell'  Èrebo  e  la 
campagna  del  Pianto,  in  cui  stanno 

,    .    L' alme  che  flersmente  arse  e  consunse 

Fiamma  d'amor  che  ancor  nei  morti  è  viva, 

giunge  finalmente  a  un   luogo  che  la  strada 

diparte  in  due;  di  cui  l' una  a  destra  mette  u 

Campi  Elisi  detti  dagli  antichi  sedi  dei  beatì^ 


(*}  Anche  da  Pindaro  si  Vede  come  l'antica  mitologia 
greca  strìn^oase  1  dannati  in  questo  piccol  numero  di 
ni;  egli  però  in  luogo  di  tre  ne  pone  quattro,  aggio- 
goendo  a  quelli  qui  menuonati  da  Omero  Issiooe;  onde 
parlsodo  dì  Tantalo  cantava: 

.    •    t    •    Co^  GODgiuolo  ai  tre  dannati  ei  geme. 
Pitd.  Od.  Olimp.  I. 

Maztoìdi .  voi.  I,  19 


n,  Google 


ago  pibtb  seconda  , 

ricettatori  dei  pii  e  dei  valorosi;  l'altra  a  sinn 
stra  mette  alt*  empio  abisso  ,  ore  in  supplici* 
eterno  stanno  gli  ioiqui. 

Io  credo  che  indarno  si  cerchino  questi 
Campi  Elisi,  qneste  sedi  dei  beati  fuori  da 
quel  paese  a  cui  l'antichità  più  remota  impose 
ti  nome  di  Campania  felice.  —  Prima  che  à 
conoscesse  dai  Greci  T  Arabia,  non  sì  tro«& 
miglior'Iuogo  a  cui  imporre  quel  nome  e  quel* 
r  officio  di  ricoTerar  dopo  morte  coloro  che 
aveTano  ben  meritato  dalla  patria.  E  1*  tm 
luogo  e  r  altro  poneva  per6  V  italiana  mitoto- 
già  in  sa  questa  spiaggia  Cmnana  a  cui  ap- 
prodò Ulisse,  ed  il  canonico  Andrea  De^oriv 
ne  trasse  d' in  sui  luoghi  nna  carta  colla  qiuk 
H  possono  colà  seguire  Enea  e  la  Sibilla  la 
tutto  il  loro  viaggio  inferno. 

I  custodi  deir  oracolo,  mostrati  l'Acherontet 
la  palude  Stigia  e  le  altre  meraviglie,  conda- 
cevano  i  credenti  per  quelle  vie  sotterranee  di 
cui  rimangono  tuttora  gli  avanci,  e  che  davtno 
V  immagine  dei  regni  della  morte,  a  quei  pnti; 
a  quelle  fontane  presso  cai  sursero  più  tanfi 
le  delizie  di  Bauli  ^  ed  avevano  forse  apparec-^ 
chiate  rappresentazioni  sufficienti  a  dare  a  qaa 
deliziosi  laoghi  T  apparenza  delle  beate  «di 
degli  estinti,"  né  forse  era  malagevole  l'in^ 
neratf  fra  gente  credula,  paurosa,  e  già  predi' 
sposta  alle  meraviglie-di  quel  terribile  via^i 
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Il  credenza  che  quelle  ai  fossero  le  delizie  di 
no  altro  mondo,  e  dar  cosi  alla  bugia  sem- 
bianu  di  vero. 

Poiché  Ulisse  ebbe  vedute  le  ombre  dei 
morti,  e  discorso  colla  madre,  con  Tiresia  e 
co'sQoi  commilitoni  della  guerra  di  Troja, 
lornò  alla  nave  ed  ai  compagni;  trasse  il  legno 
datte  correnti  del  gran  fiume  Oceano,  e  giunse 
air  isola  dì  Circe  : 

Là,  t'  è  gli  alberghi  dell'  aurora  e  Ì  balli 
Sono  e  del  sole  i  lucidi  levanti- 
Anche  da  questi  Tersi  si  volle  trarre  argo- 
nento  a  portare  Ulisse  nei  paesi  polari  verso 
l'sDTora;  se  non  che  andte  qui  prc^riamente 
Omero,  che  crederà  di  avere  condotto  Ulisse 
lì  dove  non  ìsplende  mai  raggio  di  fo/e,  altro 
non  mole  scrìvere  se  non  che  ai  luoghi  di 
love  si  scorge  l' aurora  ed  il  lucido  levante 
lei  sole  il  rìcoadusse;  che  è  come  dire  che 
h\  regno  dei  morti  Ulisse  usci  in  quello  dei 
'ivi;  e  tutti  i  commenti  fatti  a  questi  levanti 
id  sole  sono  inezie,  come  si  scorgerà  anche 
nò  manifesto  da  quanto  viene  in  appresso. 
Ulisse  ritornò  airisola  di  Circe  che  oon  era 
Dcora  apparsa  T  aurora^  in  modo  che' tra  Tao- 
lata  eìl^^oggiomo  airAverno  ed'i  suoi  di- 
txxii  cdl' ombre  ed  il  ritorno,  non  impjfgò 
e  HDD  un  giuroo  ed  una  nfe^fe. 
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n  dì  succesàvo  e  la  Dotte  ap[H«sso  stassi 
con  Circe,  la  quale  lo  consiglia  sui  pericoli 
del  viaggio  ch^  egli  impreadera  per  Itaca:  non 
si  lasciasse  ad^care  dalle  Sirene;  schifasse 
Scilla  e  Carìddi;  non  locasse  i  buoi  del  Sole 
Della  Sicilia  (i). 

Acconuatato  e  detto  addio  all'  isola,  io  poco 
d'  ora  giugne  alle  Sirene  che  cantavano  nel 
prato.  Erano  queste  abitatrici  de'  luoghi  dorè  ' 
sorge  ora  Napoli.  Uaa  tradizione  antica  riferiva 
che  Napoli  fosse  stata  fondata  da  ana  delle  : 
Sirene  di  nome  Parleoope,  di  cai  s*  indicava  i 
ancora  in  qnei  luoghi  la  sepoltura  aì  di  £ 
Strabene  (a).  Dì  questa  sepoltura  della  Sirena 
di  nome  Partenope  fa  menzione  anche  Plinio^ 
come  pure  di  quella  di  un^  altra  Sirena  di: 
nome  Leucasia,  da  cui  si  denominava  no^ìs»- 
letta  rincontro  al  lido  di  Pesto  (3). 

Aggiogoe  poi  lo  stesso  scrittore  cbe  la  sede 
di  queste  Sirene  era  in  Sorrento ,    in  cai  si' 


(!)    Api 

Alla  verde  Trìoacria,  ìsola,  ir 
Pascon  àel  Sol,  cbe  tutto  vede  ed  ode, 
1  nitidi  mootwii,  e  i  buoi  lucenti. 
Se  pascerafino  illesi,  e  a  voi  non  eaglia, 
Ciie  della  patria,  il  rivederla  dato, 
Benché  a  stenlo,  vi  S». 

.  Odiss.,  lib.  X.1. 

(5)  Strab.,  lib.  I. 

(3)  PUn.,  lib.  Ili,  cap.  V  —  VII. 
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mostraDO  tnttocti  alcone  escavazioni  di  templi 
»tlerranei,  deaoiDÌnati  le  caverne  d'Ulisse;  e 
hrx  questa  terra  ebbe  nome  derivato  da  esse, 
e  poscia  corrottosi  col  volgere  degli  anni.  Cbe 
piò  se  lutti  i  geografi  aDtichi  tanno  menzione 
di  tre  isolette  dette  le  Sirennse  sanate  nelle 
tavole  di  Tolomineo  snlla  marina  cbe  corre 
In  Sorrento  e  Pesto?  Io  non  mi  estendeA  iil 
cercare  come  mai  nascesse  presso  gli  anticbi 
la  favola  di  qoeste  Sirene;  pago  d""  accennare 
e  di  credere  con  Luciano  cbe  sotto  il  velame  di 
essa  non  si  volle  indicare  se  non  il  prestigio 
a  femmine,  che  circondate  da  tatti  i  vezzi  e 
W  anche  da  tutte  le  comizìoni  della  vita  ci- 
nte, non  erano  senza  pericolo  al  ritorno  dei 
naviganti,  che  soffermandosi  in  quelle  vohit- 
loose  piagge  della  modèrna  Napoli  s'invischia- 
Tino  nelle  delizie  dimenticando  la  patria  (i)^ 
•erto  le  Sirene  capuane  furono  fatali  all'  eser- 
cito d'Annibale;  né  so  se  forse  a  questi  versi 
d' Omero  avesse  l'animo  Fazio  degli  Uberti 
allorché  parlando  di  Napoli  si  doleva  d' avere 


(i)    Chirniqne  i  lidi  incaattmeate  afferra 
Delie  Sirene,  e  n'ode  il  canto,  a  Lui 
Né  Is  sposa  fedel,  ab  ì  cari  figli 
Verranno  iocontro  su  le  soglie  in  fata. 

Odi».,  lib.  xn. 
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troppo  a  loogfo  riparato  alte  caw  di  quelle  firn* 
mine  loaìnghiere  e  udatlrìci  (i). 

Trapassate  le  Sìreae  ecco  apparirgli  le  To- 
raci gole  di  Scilla.  Svilendo  i  consigli  di  Circa 
trapassa^  poco  dopo  iroTa  Cariddi,  e  all' ultimo 
vede  aorgei^li  di  prospetto  te  spiagge  deUl 
Sicilia,  da'tireci  denomioata  Trinacria  da'siui 
tre  promootorii ,  cbe  realmeute  tosto  panata 
quella  gola  rietie  a  pararsi  ionanai  a  dù  d»- 
viga  per  lo  stretto.  Si  gitterebbero  le  par<Jt 
a  voler  «^mostrare  ìa  qual  parte  Soaaen 
Scilla  e  Cariddi;  questi  luoghi  famosi  sul  Fan 
di  Atessina  serbano  ancora  dopo  tanti  secali 
inalterati  ì  nomi  antichi.  Più  non  si  ^eg^aOf 

(1)  Tanto  è  il  paese  pEaaevole  e  cara 
Di  belle  donne  e  d' alta  leggiadrìa 
Cbe  più  eh'  io  non  dovea  vi  fei  rìjwro. 

Fu.  Din.,  lìb.  Ili,  esp.  I. 
Ved.  Luciano  della  Sala.  —  Delle  Immagini. 
Auson.  Peri  oca  XIII,  Odyssee. 
Servio  acrim  ch'esse  erano  figliuole  di  Calliope,  e 
die  dipprima  abiUvaDO  prono  Peloro,  e  dappoi  mU'ì- 
mU  di  Capri. 

Et  primo  juxta  Peloriun,  post  in  Capreae  insula  ha- 
bilarunt.  Ad.,  lib.  V,  Araeid. 

E  qui  però  da  notarsi  che  il  Gargiulli  vide  nOe 
Sirene  di  Napoli  tante  saeerdatessBche  iniiiavano  i  viu- 
tatorì  nei  miaterì  di  Rea. 

Garg.  Le  Sirene.  Ved.  not.  al  cap.  II. 
Licofrone  le  chiamb  Curetidi,  ed  b  gli   noto  che  ì 
Coreti. arano  i  ministri  de'  mister]  cthlricì  di  cui  parle- 
remo a  suo  luogo. 

Ved.  Lyoophr.  Akund.  veri.  Stl 
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a  <lir  vero,  colà  le  meraviglie  cantate  da  Onero 
e  ii  Virgilio.  Fwse  lo  stretto  era  io  antico 
ai  naviganti  di  maggior  pericolo  che  n(Hi  è 
al  presente;  forse  la  figura  particolare  d' alcune 
rocce  cbe  sorgooo  dal  mare  presso  alla  moderna 
Scilla  e  qualche  legno  contro  le  medesime 
ifricelkto,  fecero  sorgere  negli  ammirati  Greci 
ddotì  ai  nostri  mari  la  credenza  che  ivi  stff* 
geste  al  passar  delle  navi  un  mostro  in  sem- 
làanza  di  cane  con  sei  colli  e  sei  bocche,  cbe 
dÌT<»aTa  i  naviganti.  È  poò  d''  avvertire  che 
aache  di  presente  qu^tì  scogli  offrono  l' ira- 
magiae  d'altrettanti  colli  e  capì  d' un  sol  corpo, 
cbe  t* innalzano  sull'onde;  che  il  vento  bat- 
teodoTÌ  contro  ne  trae  talora  un  suono  cbe 
l'assomiglia,  a  detta  dei  navMantì.  al  latrare  e 
guaire  dei  cani,  e  cbe  là  dove  rìpouevasi  Ca- 
riddi  si  vede  tuttora  in  meizo  alle  acque  un 
bollore  che  io'  certe  diretioni  del  vento  non  è 
sema  perìcolo,  neppure  pa'maiinaì  che  fre- 
fUwtàQO  quel  passaggio. 

Condotto  Ulisse  nella  Trìoacrìa  non  reste- 
tebbe  più  dut^io  sui  luc^hi  delta  sua  naviga- 
tìone  fino  ad  Itaca,  'se  un  (alo  avverso  di- 
tcioltagli  la  nave  ed  uccìsigli  tutti  i  compagai 
noi  rispingeva  di  nuovo  indi^ro  in  sulle  abbui- 
donale  spiale  d' llalia. 

Attendendo  vento  propiùo  a  navigare  i  com- 
pagni d'Ulisse  diedero  dì  piglio  a' sacri  buoi 
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del  Sole,  da  cui  per  comandamento  di  Gm 
doveano  astenersi  (  i  ),  e  ne  dirorarono  le  canù; 
non  valse  né  prego  né  riprensione  d*  UlisK, 
che  solo  sì  contenne  dal  mancare  il  divietato 
cibo;  onde  le  navi  appena  salpate  fbrono  tutte 
infiraote  e  sommerse.  Ulisse  solo  aggrappato  ^ 
Talbero  della  sepolta  nave  fa  dì  nuovo  ribibitd 
tra  Scilla  e  Carìddi,  da  cai  campato  pei  li 
seconda  volta  dopo  d*  aver  per  nove  gioTDÌ  lot- 
tato coi  flutti,  fu  gitlato  nel  decimo  salP isoli 
Ogigia ,  ove  albet^ava  Calipso  figliutda  i^  i- 
tlante. 

La  ricerca  di  qnest'  isola  offri  materii  1 
maggiori  conghietture  che  tnltì  i  lix^bì  di' 
scorsi. 

Tra  gli  epigrammi  d'  Ausonio  ano  ve  n*  In 
o  trascritto  dalf  iscrizione  scalta  sotto  um' 
statoa  di  Bacco,  o  riferito  e  posto  in  versi  la- 
tini secondo  le  indicazioni  della  scaltara  me- 
desima, in  cai  toccandosi  delie  varie  denomi- 
nazioni sotto  alle  qaali  s'indicafa  il  Japbet, 
Giapeto,  Jaoo,  Jacco,  o  Bacco  dell'  antica  teo- 
logia, si  dichiara  che  quella  di  Sacco  appar- 


(1)  La  racza  de' buoi  di  Sicilia  era  hmon  anelie  A 

t«mpi  di  Pindaro;  egli  caiUando  di  Siracusa  ta  chi«u: 

u  Trioacrìo  suol  d'armenti  lieto  « 

Od.  Olimp.  ].  E  Iurte  il  ratto  de'buoi  eomiDosse  eoo- 
tro  i  naTigatorì  o  cmsari  guidati  da  Utiw^  quegli  isolui, 
die  ne  fecero  uno  soraipio. 
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tatera  air  isola  Ogigia-^  onde  noi  aTremmo 
tm  argomento  per  riporre  qnest''  isola  ne* 
miri  d*  Italia,  giacché  noa  solo  nelle  antiche  e 
moderae  lingue  scritte,  ma  anche  negli  im- 
Btatabili  dialetti  volgari  di  questo  paese,  co) 
nome  di  Bacco,  s' indicò  sempre  e  s^  indica 
tuttodì  il  primo  istitalore  deir  agricoltnra  «d 
il  pnmo  piantatore  della  vile  (1). 

Plinio  la  riponera  nella  Locride,  a  mezzodì 
del  promontorio  Lacinìo ,  ora  Capo  delle  co- 
lonne nella  Calabria,  luogo  nel  quale  antisola 
Ogigia  è  tuttora  segnata  nelle  carte  antiche. 
Ha  quella  posiEÌone  non  s' accorderebbe  colla 
descrizione  di  Omero,  che  oltre  all^aTcr  portato 
Ulisse  airocctdente  di  Scilla  e  Cariddi  parìa 
dell'  isola  di  Calìpso  come  di  paese  posto  in 
alto  mare  lontano  dalla  costa  e  dal  consorzio 
umano  (2). 

(1)  Ecco  l'Epigramma  riferito  da  Ansonio  : 

Ogigia  me  Baccum  vocat, 

Ónrin  jtegypttu  pìilat, 

Myà  Phanaten  nominanU 

Dionyion  Indi  exiilimant. 

Botnana  lacra  Libervm. 

Arabica  geni  Àdoneum. 

Lucanìacvt  Panlheum.        Ausoiu  Epig.  XXX< 
(S) LontaDS  giace 

Dd'  isola  nel  niar  che  Ogigia  è  detta. 

Quivi  d'Atlante  la  fallace  figlia 

Dai  ben  torti  capei  Calipso  alberga         , 

Terrìbil  Dea,  con  cui  nessun  dei  numi 

Couversa,  0  de'morCalì  Omero,  Odiss. 
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Scrittori  recenti,  tra  i  qoaK  il  cav.  Mazzara, 
opinarono  cbe  Tisota  di  Calipso  Ibsse  l'isola  ài 
Gaulìs,  ora  di  Gouo^  posta  presso  a  Malta  (i). 
Questa  posizioue  soddisferebbe  a  tutte  le  iad»- 
caaìoni  date  da  Omero  \  oltreché  moDunieDti 
d'archìtettara  aolicbissima,  aoteriori  certamenl* 
ad  ogoi  <^>era  dei  Greci ,  reDderebbero  verisi- 
mile  che  quel  luogo  sia  stato  la  sede  di  vetuste 
memorie.  Tombe  e  caverne  di  enorme  dimen- 
sione cavate  nella  viva  roccia  \  pietre  Mnisv- 
rate  tra  loro  unite  senza  cemento  \  rovine  dì 
acquedotti,  dì  bagni.,  di  terme  ve^gonai  ^aae 
in  tutte  risolette  del  groppo  maltese.  In  qu^ 
di  Gauli  presso  il  villaggio  dìNadur  uno  ditali 
edifiq  cidopici  s"  Ìndica  tuttora  dai  ostivi  col 


(1)  Gaulilo»,  Gaudiiium,  Gauli,  e  in  arabo  CAo»* 
lUte,  Gondole,  furono  i  nomi  dell'isola.  Anehe  i  Bo- 
ctiart  ed  il  Cluvnio  allegano  varie  autorità  por  fstabilÌN 
che  l'isola  di  Gauly  sia  in  folto  l'antica  Ogygia  abitati 
da  Calypso. 

Ved.  Boch.  Geogr.sacra  pare.  post.  Hb.  1.  eap.  XXVID. 
CluTer.  Sicil.  Antiq.,  Ub.  Il,  cap.  XI. 

Il  Bailly  parlandone  nelle  lettere  sali' Atlantide  scrj- 
vera  :  u  L' Ile  Ogygie  où  régnait  Calypso ,  et  qui ,  sui- 
vant  l'opinion  d'  Homére  et  de  tous  les  aaclens,  Aajl  h 
miuK  que  l'Atlantide.  (Lettera  XXlll  ]. 

Noi  gli  saremmo  molto  grati  se  egli  dì  questi  antichi 
ci  avesse  indicati  i  nonti  —  Abbencbè  però  molto  dÌMor- 
dantrda  lai  nella  sltaaiione  di  quest'isola,  temiBOM  es- 
sere venr  la  sua  proposta,  cioè  che  le  isole  di  Gauli  e  £ 
Malta  sieno  un  frammeiilo  di  quell'  AtlantHle  ette  fa  in- 
gbiottita  dal  mare.  Ved.il  capitola  XIV.  di  quest'opcn. 
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Dome  dì  Torre  tal  Sgigant^  ed  una  grotta  che 
li  si  vede  scavata  nel  sasso,  e  denominata  la 
grotta  di^Calipso  potrebbe  essere  quella  cbe 
accolse  il  greco  navigatore  (i). 

Se  non  che  tutte  le  discorse  verisimiglianze 
smto  un  nonnulla  se  si  paragonnno  alla  cispon-' 
denza  di  ijueir  isola  ad  una  indicazione  aslio- 
nomica  toccala  da  Omero. 

Calipso  oelPa  cromia  tare  il  naufirago,  indican- 
dogli la  via  che  doveva  tenere  per  dirigersi  a 
Corcira  sede  dei  Feaci ,  gli  ricorda  che  debba 
por  ineiHe  a  navigare  in  modo  di  aver  seriore 
P  Orsa  a  sinistra;  lo  che  succede  in  punto  a 
cbi  drittamente  naviga  da  queir  isola  a  Cor- 
eira  (a).  ' 


li)  Vedi  Malta  lllnatrala  del  comead.  Ab«la  il  quale 
ripcvlando  ionnnerevoli  testimoDianze  dì  autori  greci  e 
Mim,  ha  dimostrato  ebe  tutte  queste  opere  ipparteagono 
ad'un  popolo  iodigeno  giunto  a  grande  sapienza  d'arte 
molto  innanzi  ad  ogni  traffico  dei  Fenioj  e  dei  Carta- 
gioesi. 

(8) Quindi ,  al  timone 

Sedendo,  il  corso  dirigea  con  arte, 
Ni  gli  etdea  sulle  palpebre  il  sonno, 
Mentre  attento  le  Plejsdi  mirava 
E  il  tardo  a  tramontar  Boote  e  l'Orsa  , 
'Che  detta  è  pure  il  Carro,  e  lì  si  gira. 
Guardando  sempre  in  Orione,  e  sola 
Net  liquido  Ocèan  sdegna  lararài  i 
L'Orsa,  che  Ulisse,  navigando,  a  manca 
LateUtr  dovea,  come  la  Diva  ingiunse. 
Odiss.,]ib.  V. 
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Del  resto  qualunque  fosse  il  \aogo  in  eoi 
volesse  porsi  il  soggiorno  di  Catipso  ,  qnelb 
indicasione  astronomica  nou  ci  guiderebbe  io 
altra  isola  che  del  nostro  mare. 

Ulisse  parti  dalP  isola  Ogigia  su  di  una  zat- 
tera da.  Ini  costruita.  Diciassette  giorni  pelle- 
grinava sul  mare  tentando  sempre  di  navigare 
coirOrsa  a  sinistra  come  gli  era  ingiuoto  dilb 
Dea  ,  e  giagneva  a  vista  dell'  isola  di  Corcira; 
quando  Nettuno,  vedatolo,  adirato  ancora  con 
lui  per  r  occhio  tolto  al  ciclope  Polifemo  di 
lui  figliuolo ,  suscitato  il  mare,  gli  disfece  qodle 
connesse  travi  ;  sicché  lasciato  in  balìa  delle 
onde  per  due  giorni  e  due  notti ,-  al  terzo  fi- 
nalmente aggrappasi  ignudo  airisola  dei  Feici 
e  campa  dal  naufrago,  tale  essendo  il  comando 
di  Giove.  ' 

Colà  rivestito ,  nutrito  ed  ospitato  da  qnel 
popolo  navigatore,  che  soleva  pigliar  cura  di  I 
ricondurre  alle  toro  patrie  gli  sventarati  nau- 
fraghi ,  e  posto  in  nave  ,  in  poche  ore  d^una 
notte  è  condotto  ad  Itaca ,  ed  ivi  mentre  dor- 
miva, deposto  sai  terreno  natale. 

Questo  è  il  paese  che  Omero  tà  percorrae 
ad  Ulisse  nella  Odissea.  —  Degli  stessi  mari, 
delle  stesse  meraviglie  di  Circe,  delle  Sirene, 
di  Cariddi,  di  Scilla,  della  Trinacria,  de'Booi 
del  Sole  ,  del  Capo  Lilibeo,  di  Corcira  reame 
dei  Feaci  tenuto  da  Alcinoo  ,  ba  fìitto  men- 
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rione  Apoltodoro  nel  viaggio 'descritto  dalle 
antichissime  tradizioni  greche  agli  Ài^oaanti, 
accenna n dovisi  che  tutte  siffatte  meraviglie 
erano  nel  paese  delP  Ausonia  sulle  coste  della 
Tirrenia  (*).  Virgilio  «d  Ovidio,  fra  gli  Italiani, 
il  primo  aell^  Eneide,  il  secondo  pelle  Meta- 
morfosi ,  ricalcarono  le  tracce  di  Omero  a  ri- 
spetto dei  viaggi  di  Enea  e  di  Ulisse. 

Io  aTrei  potuto  riempire  questo  capitolo  col 
confronto  continuo  di  quei  due,  afforzando  vìe 
maggiormente  la  prova  già  da  noi  data  che  ai 
tempi  loro,  tanto  più  vicini  dei  nostri  all'avve- 
nimento ,  non  si  elevava  pure  un  dubbio  su 
questo  viaggio  e  su  questi  luoghi  ;  se  non  che 
nei  nomi  lerrìtorìalt,  nelle  memorie  religiose  e 
tradizionali,  ne  restano  ancora  qui  fra  no!  taU 
tracce  che  ogni  citazione  si  rendeva  soverchia. 

Tutte  le  altre  circostanze  poi  vi  corri^mu- 
doQO.  -~  Albm,  cibi,  usanze  che  non  si  con- 
fànno  se  non  alla  dolcezza  del  nostro  clima  ^  Ìl 
loto  d' Afirica  *,  il  mele  ed  il  vino  di  Circe^  il 
cedro  e  gli  aromi  bruciati  da  Calipso;  la  vite 
carca  di  grappoli  che  adombrava  la  dì  lei  grotta. 
S'aggiunga  il  testimonio  concorde  di  tutti  gli 
antidii  e  dei  moderni;  s^aggiungano  la  indica- 
zione astronomica  data  da  Omero  a  rispetto 
dell'isola  di  Galipso,  e  l'indicazione  atmo^ica 


(*)  ApoUod.  Bibl.,  tjb.  1 ,  csp.  X.  —  XIII. 
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data  da  lui  a  lìspetto  di  quella  di  Circe.  S'ag- 
giungaoo  le  tradóìoDi  pelasgiche  ed  «talanticbe 
solla  guerra  dei  Gigaoti  e  àti  Gìdopt,  e  tante 
.  altre  coiocidenEe  che  Don  toma  conto  di  rife- 
rire, e  si  vedrà  chiaramente  che  a  voler  portar 
questo  viaggio  faori  dei  confini  dei  mari  d'I- 
talia, è  rerameote  piuttosto  opnu  di  pano 
che  di  perduto  ingegno. 

CAPITOLO  DUODECIMO 

DELL*  ÌTTDiILB    niDOBIRAZIOIlE  B  SITDIZIORE 
DU  PABSt  lIBHZIonATI  DI  KSIODO. 

Contiimaxiotu  delle  memorie  geografiche  degli. Otti- 
dentali.  —  Della  porixione  alluaie  dell'itole  Sipt- 
ridi  e  Gorgoni.  —  Indicazioni  date  da  Etiodo  e  is  ' 
Omero  faliamente  interpretate  dopo  la  relaxiom 
delle  icopertt  di  Annone  Cartaginue.  —  A  qaal 
paete  oftpartenga  V  EridoKo.  —  SUenxio  d'  Oflura. 

—  ladicaiione  di  Etiodo.  —  Opinione  d'Avdolo.  — 
Come  interpretata  dal  Muttoitidi.  ~-  (Jame  il  Hitdbtk 
Iraiporlaiie  l' Eridano  nei  paeii  poiti  tul  BalUeo. 

—  Indicazioni  offerte  da  Pauiania.  —  Opinione  di 
Luciano ,  da  cui  è  loluto  il  dubbio  pel  quatt  voile    ' 
toglierti  l' Eridano  alle  pianure  d' Italia.  —  Dtgli 


\Jhn%  Si'  sopraddetti  luoghi  menzìoDati  da 
Omero  e  famosi  al  mondo  per  le  «fre  o  finte 
navigazioni  di  Ulisse,  mossero  odb  -gran  gara 


Cooglc 


di  ricerche  fìra  gli  eruditi  anlichi  e  moderni  le 
isole  Esperidi,  le  Gorgoni,  t'Eridano,  gli  Iper- 
borei e  cotali  altri  luoghi. 

lo  cercherò  di  portar  qualche  lume  in  tanti 
dnbbj  seguendo  il  solito  stile  di  rapportar 
primamente  le  memorie  più  antìdie,  e  dUnda- 
pn  poscia  onde  procedessero  le  opinioni  dei 
moderni. 

Esiodo  nella  Teogonia  riferisce  che  le  Espe- 
ndi nacquero  dalla  notle;  che  avevano  in  cu- 
tiodia  i  pomi  d'oro  e  gli  alberi  fruttiferi ,  e 
che  abitavano  al  di  là  deW  Oceano  in  faccia 
al  monte  atlante.  —  Aggiunge  poscia  che 
iDcbe  le  Gorgoni  so^iomavano  al  di  là  dal- 
rOceano  .,  presso  le  Esperidi  argute ,  al  lido 
ultimo  della  notte  (i). 

Noi  abbiamo  veduto  quale  tratto  di  mare  si 
chiamasse  Oceano  ultimo  fiume  ai  tempi  di 
Omero  ed  Esiodo  ;  Tedemmo  anche  ,.  rappor- 
Uodo  i  viaggi  d'Ulisse ,  ove  fossero  i  lidi  ul- 
tìuii  delta  notte.  Il  nome  stesso  di  isole  Espe- 
ridi iodica  che  eraiw  poste  verso  Espero,  cioè 
1  ponente  della  Grecia. 

Tedemmo  che  i  Greci  non  conoscevano  da 
^to  lato  attempi  d'Omero  e  d'Esiodo^  altro 
aare  che  il  Mediterraneo ,  e  die  V  Itatìa  se- 
cava per  essi  ^estremo  confioe  abitabile  della 

(I)  Tad.  EdU.  TMgonia. 
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terra  ai  Ellero.  Tutte  queste  circostanze  ser* 
TODO  a  stabilire  che  risole  Esperidi  e  Gorgoni 
Don  potevano  essere  da  essi  riposte  se  non  nd 
Har  Tirreno  presso  le  coste  occideotali  ià- 
ritalia. 

Tediamo  tnttana  che  quasi  da  tutti  gli  ao- 
lori  meno  antichi  viene  in  vece  dato  lor  luogo 
neirOceano  Atlantico  a  molte  giornate  di  na- 
TÌgazione  dalle  colonne  d^ Ercole,  a  pooeiite 
deir  Affrica.  Di  questa  indicazione  del  silo  ' 
delle  isole  Esperidi  e  Goi^m  tanto  difena  ' 
ed  anzi  contraria  a  quanto  ne  scrìsse  Esiodo, 
se  noi  attentamente  l^gijuno  il  Periplo  di  Ao-  ' 
Dooe,  troviamo  ivi  la  causa.  Correndo  il  mare' 
Atlantico  ^li  segnò  sulla  costa  un  certo  hiùgo 
col  Docoe  di  Capo  d'Esperò  ,  perchè  i  nativi  i 
eoo  lo  denominavano  essendo  posto  a  ponente  ' 
del  paese  loro  ;  e  umilmente  in  un'  isola  tn>v6j 
una  geoeraùcHie  dì  quelle  feiumioe  salvatìchev 
onde  e  pelose  di  cui  portò  le  pelli  a  Cartagine,: 
die  gli  interpreti  morì  chiamavano  nel  Ioni 
lÌQgna^o  con  tal  nome  che  net  testo  gitco 
rimastoci  viene  tradotto  per  Gorgona^  e  che,' 
a  qoanto  narrò  dì  quelTìsola  il  pUoto  di  cui  il 
Ramoùo  riferì  Ìl  discorso  ,  ocm  erano  se  oca: 
un  popolo  di  grosse  scimmie  chiamate  Bab- 
buini (i). 


(1)  Ved.  RuDOwiit  Race,  de  Narig.  e  l'appen.  N.  Vf- 
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La  navigazione  di  Anoone  atls^aTH  t  cod- 
Sdì  della  terra ,  perchè  v'aggingneva  an  loare 
COD  isole  incognite;  e  di  mano  in  mano  che 
(ali  confini  si  allontanavano ,  anche  le  'antiche 
sedi  delle  meraviglie  mitolt^che  si  trapianta- 
vano. L^indicazione  di  Capo  ^  Esperò^  eoa 
mi  i  nativi  non  intendevano  di  segnare  se 
non  il  confine  verso  sera  ,  e  1*  apparizione  di 
queste  scimmie  chiamate  Gorgoni  ,  servirono 
a  ricoprire  il  furio  che  si  &ceva  alle  marine 
italiane;  e  chi  volesse  accertarsene  non  ha  se 
non  ai  t^gere  Plinio ,  che  h  dove  parla  di 
(elle  queste  isole,  Bon  pFodoce  alcun  altro  le- 
Aiinonio  da  quello  del  male  compreso  Annose 
ili  fuori. 

&ncbe  a^suoi  tempi  però  si  teneva  che  tntt« 
quanto  rìlèrivasi  a  tali  isole  Esperidi  e  Gor- 
goni fosse  pieno  d' ìncerletze ,  ponendole  chi 
in  un  hiogo  ,  chi  io  un  altro  ,  tooomincìando 
dalla  costa  settentrionale  d'  Affirica  presso  la 
Sirte  maggiore  ,  e  acuendo  pel  mare  Tirreno 
e  per  f  Atlantico  fino  sulla  costa  d'  Affrica  di 
ponente  a  quaranta  giorni  di  navigazione  dalle 
colonne  d'Ercole  (i). 

Se  si  fosse  dai  geogrrà  antichi  posta  m^- 
giore  attenzione  ai  riferiti  passi  di  Esiodo;  se 


(1)  Plin.  lib.    VI,  cap.  XXXI.    Td.  Ub.    XXXVII. 
ttf.  Ili. 
Moiz^ldi,  voi.  i.  aa 
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si  fosse  aoprattDtto  compreso  quanto  egli  folle 
rìfehrcì  delle  cognmom  geografiche  dei  mai 
tempi  colla  fsToia  della  filiazione  dei  fiumi;  st 
si  foSB9  notalo  che  nella  naTÌgasi<Hie  d^Annow. 
loDgi  dair  indicarsi  il  sito  delP  antiche  isole 
Esperidi  e  Gorgoni  abbiamo  anxi  -  aaa  pan 
ch^esie  non  erano  nell'Atlantico,  dacdiè  in* 
none,  cbe  era  fenicio  e  do*ea,  come  Almiranle 
sopreino  dbi  Carla^nesi  ,  conosrere  piò  cbe 
Qgai  altro  la  geografia  di  quei  Innpi ,  ncm  dt' 
il  menomo  indizio  neppure  dì  sospettare  né 
che  il  C^  <f  Espero ,  né  cbe  le  Gorgoni  di 
lui  trovate  avessero  pur  s^o  Dn  ponto  di  ca^ 
nlazione  colle  Esperidi  e  colle  GOTgooi  dc^ 
antichi^  se  infine  non  si  fossero  giudicati, 
<come  già  dissi  un'altra  volta,  Choero  ed  EA>do 
colle  idee  dei  tempi  d'  Annone  e  di  Pol^io- 
non  si  sarebbero  accumulate  su  questi  luogWi 
laute  puerili  contraddizioni. 

Le  isole  delle  Esperidi  e  Gorgooi  non  p»- 
tevauo  essere  se  non  presso  le  oost«  occideobS 
dell*  Italia,  in  cui  sj  produssero  sempre  e  si 
producono  anche  oggidì  i  pomi  d^oro,  ed  io 
cui  i  Greci  credevano  che  fosse  il  confine  dellt 
notte,  perch'ivi  finiva,  secondo  esai,  la  lem,  e 
s'apriva  il  varco  alle  tenebre  dei  rwni  ìnftrai. 
—  Io  so  che  il  Tico  volle  provarsr  a  deridere 
coloro  che  sotto  il  velaine  dei  pomid'ùto  delle 
Esperidi  vollero    raffigurar  gli   agmuii  delle 
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nostre  koifl  meridionali ,  notando  tale  ipotesi 
ticcome  degna  di  parassiti  ,  e  ponendo  che  i 
grani  del  frumento  fossero  Teramente  i  poni 
d'oro  degli  antichi  e  la  sola  loro  aspciathne 
MtEs^ria  degna  d'istoria  (i);  né  di  que- 
lle sottili  ricerche  del  Vico  voglio  disputare  ; 
laa  ben  t<^Uo  Bccenoare  che  abche  se  si 
tolette  tenere  le  poma  d'  oro  essere  state  le 
prime  biade ,  noo  si  diflnoTerrebbe  punto  il 
piese  di  nascimento  da  noi  posto  ad  esse,  da- 
cbè  sappiamo  che  la  Sicilia,'  in  cai  tuttora 
nasce  seìcageio  e  spontaneo  il  frumento,  tene- 
(ui  appuuto  pef  questa  sua  dÌTina  proprietà 
aera  a  Cerere  ,  che  n'era  stata  la  prima  col- 
tltatrice.  , 

ÌM  resto  Apollodoro ,  che  raccolse  tutte  le- 
aoticbe  tradizioni  italiche  e  greche  che  nei 
yb  antichi  libri  si  contenevano,  dichiarò  spao- 
(iislamente  che  le  Esperidi  non  aveTano  sede 
adl'Atlante  Libico  ^  ed  accennando  che  queste 
HDstodi  dei  pomi  d'oro  si  denominavano  Egle, 
Gifla  ,  Erìztia  ed  Aretus)  ,  lutti  nomi  indi- 
:aDti  una  origine  italica,  ed  anzi  i  due  ultimi 
ioè  Eciczia,  o  Enee,  ed  Aretusa  ^a)    famosi 


(I)  Vico ,  Sdama  NooVi ,  iib.  II.  (SS). 

[%)  Nel  proposito  dì  queste  Aretusa  merìla  d'essere 
iferìta  nn  rrstcrole  motto  di  Lueiaito.  Dopo  adunque 
b'egU  ebbe  esposto  ne'  dialoghi  mariaì  come  AretuM 
n  siciliau  ed  Aliiw  «reade  ,  introduce  NMtuno  a  dv- 
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nella  geografia  skàliana  pei  laogbi  «m  tali  ; 
nomi  iiulicati ,  ne  diede  quasi  uq  filo  per  te- 
iUloire  i  fatti  di  qoe^e  narraziooi  alle  noemotie 
italiche  ^  laato  più  eh""  egli  aggiunge  il  drago 
eostode  dell'aureo  finti»  essere  nato  in  SicìÈa 
da  Tifone  (i),  e  che  neppure  il  nome  di  Gor- 
goni è  in  tutto  strano  aUe  denominazioni  ter- 
ritoriali italiane,  dacdiè  Tisola  cbe  sbarra  qoasi 
la  foce  dell'  Amo  cMamossi  sempre  ,  secondo  i  ; 
Tarj  dialetti  dUlalia,  e  chi«aasi  tuttora  Urgo,' 
Orgon^  Gorgone  (a). 


mandare  a  ifaest' ultimo  oom'esso  caseiut»  in  Artailni 
avesse  potuto  scorgere  Aretùsa  eh' era.  in  Sicilia.  L'w-' 
gomeato  era  calzante;  onde  Luciano  per  trarsi  d'impic- 
ào  fece  mpoudere  ahfiuine:  u  Tu  rattienì,  o  NeUniHr,| 
il  mìo  andare  eoa  donoade  che  dod  sono  al  caso.  ^ 

Eftai.  Marìoi  IlLl 

(I)  Ved.  Apftlloil.  BiH-,  Kb.  II,  cap.  V  —  XV. 

(2}  Ved.  Pomp.  Mela.  —  Plinio,  Wart.  Capei.  hnP| 
so  come  dopo  tntto  qudloi  ebe  »i  disse  di  queste  Ger- 

Sioi,  il  Ccrcia  potesse  annotare  che  avendo-  gik  i  Grttx 
stinte  le  itole  delle  Sirene,  degli  Arimi  a  le  KUe»*, 
l'isola  dt  Circe  e  le  Eolie,  non  sì  Tede»»  quali  «IW 
isole  resUssero  da  denouunarsi  Gorgodi,  quasi  die  le  nkln 
■narÌDC  dall'isola  Gorgdna  posta  rincontro  a  Livorno  ^ 
Tino  all'Eolie  non  abbiano  altre  isole  da  qudle  in  fora 
di  coi  si  fece  meniiont.  Egli  vorrAbe  fbrse  credere  ■ 
quanto  pare  al  Rodauno  ;  e  dice  che  per  reodere  prota- 


bile  la  mia  ipolesi 
iTOtuero  gli  aranci' 
ripeto  di  naoro 


dovrò  dimostrare  cbe  a!  Umfi 
erau»  cokivatt  in  Italia  ;  io  penso  '' 
ivece  che  tale  ditaoslraiiaae  non 
»  non  quando  sarà  dai  seguaci 
dimostrato  che  ai  tempi  d' Omero 
aranci,  etano  coltiva  &u  le  m*i  ed  i  ghiacci  ddlaSeìnai 
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FaToleggraTBno  gli  aatichi  imtologi  che  Fe- 
tonte figlinolo  del  Sole,  pigliiisse  lin  di  a  gnw 
dare  il  carro  del  padre;  cbe'noD  sapesse  tenere 
h  via  dritta^  traboccasse  nelP  Elidano  e  fosse 
seppellito  presso  a  -quel  iome  dalle  sorelle,  che 
piangendo  sovra  dì  lui  lagrime  di  dettro  tra- 
tbutdroau  pel  dolore  in  pi(^i.  (i). 

Io  DOD  saprei  come  rimontare  alP  orione  dì 
questo  dogma  teologico  degli  anticlii ,  quando 
Son  TI  si  taffignrasse  la  tremenda  catastrofe 
die  desolò  e  distrusse  io  parte  T  Atlantide  e- 
della  quale  terremo  discorso  nel  cap.  XTlt. 

Omero  in  niun  luogo  delle  sue  opere  fa 
neniione  dell'  Eridano  se  non  nella  Batroco- 
miomachia  là  dove  Gonfiagote  sì  vanta  dì  es- 
sere nato  nei  pantani  dì  quel  finme  fórse  per- 
chè il  più  &moso  dei  tempi  omerici  (a).  Ifep- 
pure  dell^vveotura  dì  Fetonte  eì  fa  menzione, 
e  solo  accenna  nel  XXTII  deirOdissea  sótto  a 
neslo  nome,  non  già  il  figliuolo  di  Sole,  ma 
TuDo  dei  caTsIii  d^P  Auròra  (3). 

Esiodo  nella  Teogonia  fa  menzione  deirEri- 
dano  come  di  fiume   aveDle  foce ,  come  già  si 
nostro^  nel  Redi  terraneo. 
Circa  i  tempi  di  Erodoto  nei  quali,  come  si 


(I)  ApoUod.Bibl.Ved.LudaD.DÌàl.degU  Iddìi XXV. 
(S)  Om.  Batrocom.,  t.  90. 
-  0)  Odiai. ,  lib.  XXIU ,  v.  SM. 
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Tcdlè  appresso ,  venne  allarFandosì  la  '  cogm-  i 
zioae  della  terra,  s^ncomìntìKi,  a  quanto  pare,  ; 
da'mercatanti  a  pu4are  dì  an  mare  posto  cerio 
vento  borea,,  da  cui  si  pcntava  nei.  paesi  roeii- 
dionali' l'ambra^  onde  tenendosi  che  l'ambra  j 
fosse  rdetlro  delPantica  mitologia ,  s''ingeoerù 
la  credenza  che  PErìdano  potesse  a^rf  fiiune  , 
che  mettesse  in  .quel  mare. 

Non  pertanto  Erodolp  nella  Talìa  poco  ere-  i 
d^do  a  tali  namBioni  scriveva  :  Io  non  anf 
metto  che  s'appelli  da' Barbari  Eridano  ceità 
fiume,  il  tfuale  sbocca  al  mare    che  è  verso 
vento  borea,  e  da  cui  è  fama  venirci  Pambra, 
si  perchè  F  Rìdano  sé  accusa  eoi  suo  stesta 
nome  come  ei  sia  greco  e  non  già  harhanc<h   : 
e  finto  da  gualche  poeta  i  si  perchè  per  Mto-  | 
dio  cK  io  v''  abbia  posto  non  Ho  mtù  pottilù 
intendere  da  veruno  oculare  testimonio  che 
mar  vi  sia  al  dì  là  deW  Europa. 

Il  Hustoxidi  chiosando  questo  passo  viv- 
rebbe farci  credere  che  rEridano.quì  nominato 
sia  il  Rodanno  della  Polonia  ,  fiume  che  noa 
laogi  da  Danzìca  mette  nella  Vistola  e  poscia 
net  mar  Baltico^  ma  è  da  dirsi  che  i  paradossi 
del  Bailij  suir  Atlantide  e  salle  oavigazioiù 
oroeriche,  fecero  velo  al  bumio  e  retto  giudino 
di  questo  dolto  Greno. 

Affidato  egli  alla  troppa  fama  in  che  ven- 
nero le  disfrenate  immaginaaiuni  di  qui4  sov- 
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TOliltfffl  della  geografia  antica  (i),  non  sì  aitò 
dì  collegare  le  parofe  del  sqq  autore  né  colle 
anticbe  tradùioni,  ai  coli) '«ognìsioDÌ  geogré- 
fiche  contemporaDee  e  posteriori  alle  orìgini 
delle  medesime. 
A  chi  attentamente  legga  Erodoto  no»  toma 


(I)  H.'BaOly  tra  le  più  frivole  ìmmaginasioni  cbegli 
fnnoo  guida  a  comporre  le  lue  letteire  sull'  Atlantide , 
vomido  a  parlare  di  Eelonte  e  dell'Eridano  scrive  : 

Mai»  je  vout  le  doihande ,  monwear  ,  eif-ee  dant 
Vitali»  9U«  let  fobia  tont  néa  ?  Lai  'Latin*  onUìit 
intente  qt^q»e  those  en  ce  genre  1  Tout  Uà  Dieux 
it'étainl-ili  pai  ilraageri?  Nb  tont-ee  pdt  lei  poetisi 
d'Orpkée,  d'Hi»iode  et  d' Homére  ti  mime  de»  tragt- 
quet  grec^  où  *ont  dépotét  louteg  lei-fablài,  dent 
Otide  l'eli  fait  VkUtoneat  Lei  Greci,  à  qui  OrpHét 
oDai't  raeconlé  cei  fabtei  puiiéi  dani  l'  Orteat,  n'cn 
aunuenl  point  mi»  la  leène  en  Italie  ;  ili  ne  dattatu- 
raient  lei  choiei  qut  pour  let  faire  naitre  ch«t  atta, 
mait  non*  pouvorti  délniire  tout  cei  manionget  de  la 
Boniti.  —  E  dopo  tutta  questa  bravata  ei  non  reca  in 
prova  se  non  la  prodazione  dell'ambra,  nel  Baltico,  e  ne 
concluda  che  le  imprese  di  Ercole  sono  nell'Oceano  M- 
teoErìonale ,  e  che  gif  Orli  delle  Esperidi  erano  al  pold. 
Le».  XXI. 

Del  regio  è  da  anuotarsi  che  il  Padre  Paolino  par* 
landò  de'paradosii  del  Rudbek  copiati  poscia  dal  BafUy 
li  espreaM  in  tal  modo;  .  >  •  Proinde  infausta,  falsa  et 
futilia  omnia  ea  esse  credo,  quae  nonnulli  alferunt,  ut 
ostcndant,  primaevaro  gentis  germanicae  originem  et  in- 
ciinabnia  in  Succia  quaerenda  esse.  Haec  fuere  Rudbddi 
H  Caroli  Lnodii  somnia.  Non  rainus  rìdìcolos  m  pra»- 
bun^nl  Stiernhielmitis ,  Buffcnius ,  Comes  GasloniiB,  a 
Turre  Reuonicus,  qui  totum.  fere  genus  humanusi  a 
sepientriooe  dedacunt.  De  antiq.  et  allÌDÌI.  LlngWia 
Zeod  Samacr.  et  tìeratan.  in  fio. 
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difficile  it  rilevare  bbe  ropinioae  sparsa»  fryl 
gli  indotti  salCesisteoza  delPErtdaao  nei  paoM 
posti  sai  Baltico,  non  s'appoggiava  se  doq  aliti 
creduta  proveoieoza  delPambra  da  que^lnc^hH 
e  (die  non  si  credeva  fra  gli  uomini  di  dolirìiJ 
«Ila  esistenza  delP  Eridano  nei  paesi  boreali  f 
perchè  il  nome  del  fiume  s'accusava  da  s4F 
straso  greco  e  non  barbaro,  e  perchè  i  poMN 
antichi  certamente  non  potevano  aver  finte  t^ 
credenze  che  vi  si  coltegavauo ,  in  luoghi  cIk 
neppure  ai  l%inpi  di  Erodoto  erano  dai  Greci 
conoscinti  se  non  per  le  prime  origini  di  quil- 
cbe  iutraprendimento  mercantile  (i). 

La  denominazione  di  Eridano  (gran  fiuist) 
«^  veramente,  siccome  dice  Erodoto,  greca  e 
ooD  barbara,  ed  era  slata  imposta  al  nostro  Po  ' 
da!  Pelasghi  medesimi,  profughi  in  Grecia, 
die  narrarono  ai  loro  ospiti  le  spaventose  ca- 
tastrofi sopravvenute  alta  natale  terra  ,  indi- 
cSodo  non  già  colla  denominazione  territoriale, 
ma  coli'  appellazione   generica  dì  gran  fiume 


(I)  II  Vico  pieno  il  capo  di  quella  aua  fals^ApinioM 
che  i  soli  fatti  dei  Greci  foiiero  itati  affUH  alle  MltlU, 
tenera  l'Eridano  essere  stato  il  Danubio;  ed  i  Greci  tra- 
vato da  poi  il  Po  d'Italia,  a  questa  avere  trasportata  Ud»- 
npminazioue  diEridBDo.  Alla  quale  slrsDa  proposta  bastai 
il. rifondere  che  i  Pelasghi  ed  i  Greci  conobbero  i  mari 
d' Iluia  prima  certamente  che  vedessero  il  Ponto  Bai- 
■pò,  al  quale  doo  navigarono  cbe  Della  spediBonedcfii 
Argonauti.' 
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Wiel  che  rìceTefa  le  acque  di  IntlI  gli  altri 
Ifomi  d' Dna  metà  dell'  Italia.  -—  Dire  die  ì 
Mitologi  Bnticbi  parlaado  dell'  Erideno  inten- 
Messero  del  Rodauoo  posto  nei  paesi  del  B^tico^ 
■i  cui  s' incominciò  appena  ad  avere  qualche 
■OD  creduta  notizia  ai  lenipì  d'  Erodoto^  dire 
the  Esiodo  ,  il  quale  nella  filiazione  dei  fiupit 
hpn  parlò  se  non  dì  quelli  che  metteTano  neU 
EAdriatico,  nell'Egeoe  nell'Eussìno,  percbè 
iBora  non  si  conoscevano  altri  mari,  iatendeue 
del  Rodauoo,  che  non  ha  neppure  foce  pro- 
pria in  mare,  e  che  manda  le  acque  nel  Bal- 
tico per  mezzo  della  Vistola':  dire  col  Hu- 
itoxidi  che  il  suono  tutto  greco  che  rende  la 
parola  Erodano  devesi  attribuire  alla  delicatezza 
dei  greci  orecchi,  ed  al  passare  che  fece ^  di 
bocca  in  bocca  il  vocabolo  fino  a  che  assunse 
la  denominazione  d'  Eridano ,  quando  che  t 
Greci  antichi  non  mai  parlarono  del  Rodauuo 
poche  DOD  mai  lo  conobbero,  quando  cbe  non 
incominciaFODO  a  dubitare  che  vi  fosse  mi 
mondo  il  mare  ora  detto  Baltico,  se  non  dopo 
i.  tempi  di  Erodoto,  cioè,  molti  secoli  dopo 
cbe  da  essi  si  era  già  conosciuto  e  navigato  il' 
ffan  fiume,  cioè  il  Po  d*  Italia,  è  proprio  uà 
nder  parlare  a  controsenso. 

Io  non  saprei  dire  da  quali  autorità  fossero 
3  Rudbdi  e  coloro  che  il  scalarono  conddUi 
a  quella  pazùa  del  Rodauno^  ee  non  fosse  da 
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UD  nt^btle  pano  di  Paosania,  nel  qaale  i 
scritto  che  i  Gt^tì  sono  posti  alla  estremila  | 
di  Earopa,.e  che  PEridano^  in  riva  ed  qwie 
sicrhAa  nata  F  avventura  di  Fetonte  ^  scorre 
per  le  loro  campagne. 

Ma  chi  bea  considera  la  oarranone  di  Pan-  ' 
santa,  e  le  cognÌEÌodi  geografiche  de*  Greci  sì 
suoi  tempi  a  rispetto  dei  paesi   posti   dall'  na 
lato  e  dair  altro  delle  Alpi,  troverà  dì  aoa  dì-  , 
partirsi  dai  mari  d^  Italia  per  cercare  PEridaDo. 

Non  è  difficile  lo  scorgere  che  dagli  scrìttoti 
greci  e  latini,  sotto  la  generica  deaominazione 
di  Galli  s'indicvivaao  indistintamente  le  po- 
polazioni poste  lungo  le  Alpi  tanto,  a  mezzodì, 
quaats  a  settentrione,  bhiamandosi  peofi  di  pre- 
ferenza Galli  quelli  che  abitaTauo  fino  alle  Alpi, 
e  Celti  coloro  che  si  stendevano  oltre  qa^le. 

Cesare  nei  Commentar]  delia  guerra  GaUica 
scrive,  che  coloro  che  secondo  la  lingua  dà 
Barbari  cfiiamavaasi  Celti ,  dicevansi  dai 
Latini  Galli  (i).  Il  loro  paese  chìamawsio 
Gallia  o  Galazia  proniiscùamente;  e  da  qaeria 
ùltima  denomioazioDe  prevalse,  lOBSsime  [k«sso 
i  Greci,  quella  di  GalatL  Anche  A[^>ìano 
Alessandrino  intitolò  Cose  dei  Bomani  cÀiche 


(i)  Cesare.  ComDHDtarj  recati  in  italiano  da  CamUo 
Uf^ni)  voi.  XV  della  Biàtioteca  6r«co-Lati»a,  pagùit 
prima  e  seg.  «  '  //  Tipografo. 


n,  Google 


cinroLo  DOODtetno.  3i5 

3  qtwrto  l!l»o  delle  sue  Istorie,  in  cui  oaira  le 
guerre  dei  Romani  nelle  Gallie. 

Gpasidera adosi  adunque  come  va  sol  po- 
polo tanto  i  Galli  o  Galati-CÌsalpini  qaaéto  ■ 
TraoBalpioi;  e  poDeodo  Paosania  che  l' Eridaoo 
icoTreTa  in  me»6o  le  campagne  di  questo  po~ 
polo^  DOD  iahtse  e  non  poteva  intridere  di 
parlare  se  non  del  ooitro  Po,  il  quale  appunto 
fcorre  in  mezzo  quella  vasta  pianura  die  ap- 
parteneva ai  Galali  Cisalpini.  Ch^  egli  rite- 
nesse un  saio  popolo  compreso  nelle  denomina- 
nonì  di  Celli  e  Galli,  o  Galat^,  appate'de  «li 
ahn>  passo  della  sua  opera,  in  «ut  pone  Io  stesso 
Eridano  noik  più  nelle  terre  dei  Galati,  ma  in 
quelle  dei  Celli  (i);  e  che  lo  stesso  fiuinasow- 
rease  realmente  per  le  campagne  dei  Galli  Ci- 
salpini anche  piìi  manifesto  il  dichiara  in  altro 
Inogo  (a),  in  cui  scrive  che  Cigno  era  re  tiei 
Ugari  di  là  dalt Eridano  nel  paese  dei  Celti. 
E  Cigno  po'i,  secondo  un'antica  tradizione 
accolta  jla  Catullo  e  da  Luiùano,  perpetuatasi 
fino  a" di  nostri,  avera  le  sue  sedi  in  su  quel 
colle  al  quale  è  addossata  la  moderna  Brescia, 
e  icui  abitatori  sonoindicatida  Pausanìa  confusa- 
mente coi  nomi  di  Celti,  di  Galati,  di  Liguri  (3). 

Colt'avere  poi  egli  aggiunto  che  in  questa 
parte  d' Europa  trovasi  «n  vasto  mare  ma 

(I)  Pausania,  Att.,  cap.  XIX. 

(«)  Ivi,  «ip.  XXX.  (5)  lvl,rf«p.  IH. 
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ntangid*UeJtm  al  suo  lermiae^  e  pieno  di  mh 
stri  lùen^  simiti  a  quei  degli  altri  mari^  ne  in-  : 
dico  chìaniBeDte  che  le  sue  cognizioni  geo^fi- 
cfae  3i  quesli  p*esi  non  erano  troppo  chiare  e 
fondate,  e  che  non  «mvieoe  poi  cribrare  e  mi-  , 
sarare  «ille  seste  totte  le  parole  cb''  e^li  usi 
ne!   riferire  una  tXadinone  antica,  sulla  quale 
non  si  eWaTa  io  Grecia  il  menomo  dablù) 
a  rispetto  del  fiame  ed  cui  era  inlerTeanto  il  < 
fatto  cke  vi  si  rifèrin. 

Io  mi  vei^ogno  per  gli  notnioi  di  lettere, 
valendo  com'e^  pongano  il  loro  ingegno  nel 
rendere  a&xaana  le  dimoslraziom  delie  cose  pio 
chiare,  nel  mentre  che  sino  adona  si  mostra- 
rono tanto  incuranti  di  sottoporre  agli  esami 
della  crìtica  le  più  assorde  ecQntraddiltorie(t)- 


(1)  Nel  namre  l' impresa  degli  Argonauti  Apollodaro 
«$gul  (pelle  Rotiche  tradiiioru  accareuate  sncbe  d>  ' 
ApoUoDÌo  Rodio,  che  estendeTiQO  la  Darìgazione  fin» 
ai  mari  d'Ilalia. 

Parlando  egli  della  morte  d'Absirto,  e  dei  naTigK 
maDdati  da  Eeta  ad  inseguir  gli  uccisori,  spAne  ebe 
iiuando  costoro  si  furono  sparsi  pei  mari,  ^i  Àrgonwili 
avevano  già  passato  1'  Eridano,  e  che  Giove  irritato  per 
quella  morte  del  giovinetto,  suscitò  vina  Imipcsta  nella 
<Ìuale  la  nave  Argo  parlò  annunciando  ohe  Tira  divint 
non  sarebbesi  calmala  prima  che  ili  in  Auatmla  da 
Circe  non  fossero  at«r  purgati  dalla  ucdsioae;  ond'essi 
trapassate  le  genti  della  Libia  e  della  Celtica  e  eom  U 
mare  di  Sardina,  còtleggiaTono  la  Tirrenia,  etti  lare- 
caronii  ad  Eèa  ove  da  Circe  furono  purgati.  —  A  quota 
■1  chiaro  luogo  d'  ApoUodoro  il  traduttwe  CiHnpaglied 
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Ite  narr&ùoDÌ  di  Fetonte  e  AdrEridaoo  ap- 
parteagono  alla  Teologia  atalantica.  della  quale 
Terremo  parlando  di ffusameote  nei  seguenti  Ca- 
pitoli. 

LuciiHio  aosi  parlando  dt  esse  nella  diceria 
del  ballo,  si  disTÌJuppK  da  tutte  le  ambagi 
scrivendo  soiza  mistero  che  le  mtmorie  eh» 
vi  si  rifèriscono  appaftengpaa  alla  istoria  « 
mitologia  iraliana  (»). 

In  esse  si  couserrà  memoria,  secondo  aUani^ 
di  nna  grande  e  desolatrice  catastrofe,  e  forse 
^  quella  che  cagionò  appupto  la  grande  mi» 
grazione  atalantica,  ilalantica  o  Italiana,  che 
diffuse  pel  monda  astice)  T  incivilimento. — 
Se  'tale  cataslrolè  fosae  causata,  secondtf  la  crer' 
deaza  degK  antichi  spositori  di  Platone  (a), 
da   ena  cometa  che  afficinatasi  alla  terra  pro- 


appose la  seguente  noU.  —  Nìiamo  peiui  af  ntwfro  Po. 
Eridano  i  vote  generica ,  èa  quale  »i  appropria,  u- 
eondo  gli  antichi  Greci,  ad  ogni  HuiMÌune  grande  di 
acque.  Se  ael  proposito  di  queste  Eridano  notato  da  ApoU 
lodoro,  congmntnniente  alle  genti  celtiche  ,  alle  libt- 
die,  atlaSarde)^,  alta- Tiirenia,  all'Ausooia,  non  aì 
può  pensare  al  Po  d'Italia,  egli  converrà  certamenle  pe- 
scare la  jluiiione  d'acqua  di  lai  nume  ncU'attro  monilo. 

elii  può  tenere  ornai   le  risa  leggendo  di  simìgfianti 
pazzie  tanta  grutcìuente  e  doUaipente  spacciate    dai 
oommenlalori  senz^i  un  filo  che  indirizzi'  la  loro  povera.    < 
utente'? 

l'i)  LiiciuKi,I>e)  ballok  twn.  3,  pag.  301. 

(3)  Ved.  Harsil.  Fìcin.  la  TimetNO,  c^  V. 
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daceue  on'arsofa  dwoUlrice  in  questa  regione, 
e  proTOcasK  gli  spaventosi  tremuoti  che  diti- 
sero  la  Sicilia  dall'Italia ,  potrà  essere  soggetto 
d^  altra  ricerca.  ' 

Altri  invece,  tra  i  qii«li  Lociano,  che  come 
vedemmo,  assegnò  faof  d'  ogni  equivoco  le 
memorie  di  Fetonte  all'  Italia,  tenne  eh'  esse 
si  riferissero  ad  un  loie  che  iEmostrò  il  corto 
del  cielo  con  gran  diligenza,  e  che  lascianda 
la  sdenta  imperfètta  morissi'^  sicché  da  que- 
ste  nostre  tradizioni  moverebbe,  al  dir  di  La- 
ciano,  la  prima  origine  della  scienza  piò  antica, 
cioè  dell'astronomia  (i).  - 

Quel  che  importa  di  notare  e  fermare  ìn 
questo' luogo  si  è,  che  i  Greci  tanto  aotìcbi 
quanto  moHemi  nell'  Eridano  dì  Fetonte  nou 
ravvisarono  giammai  altro  fiume  che  il  Po 
d'Italia^  ch'essi  stessi,  che  pure  s'appropria- 
rono tutte  le  altre  tradizioni  atalaotiche,  non 
s' azzardarono  ad  appropriarsi  questa  del  gran 
fiume  italiano  troppo  famoso  anche  in  Grecia, 
quantunque  nel  territorio  ateniese  avessero  essi 
pure  un  fiume  a  cut  forse  dai  primi  ct^ni  pela»- 
ghi  era  ^tato  imposto  il  nome  di  Etmano  (a), 
che  la  favola' del  Hodauno  va  posta  in  fascio-con 
quella  de'Cimtoerj  di  cui  abbiamo  parl^  e^|x» 

(1)  Luciuto,  dell'  Astrologia,  tom.  3,  pu.  HI. 
\3)  Paus.,  jiUica,-oap.  XIX. 
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quelle  dell'Atlantide  di  cui  diremo  appresso;  cbe 
nella  tradizione  della  caduta  di  Feto^,  bisogna 
sceverare  il  fatto  che  yi  sj  volle  conservare  dagli 
agfi  ugni  menti  attivi  successivamente  dalla  fan- 
tigia  dei  poeti  i,  che  non  vuoisi  essere  qè  taatu 
óechi  da  non  travedere  attraverso  le  crederne 
leologicbeaDticbe  la  memoria  dei  grandi  avveai- 
menti  ctie  vi  si  ricoprirono,  né  tanto  creduli  da 
voler  render  ragione  di  tutte  le  minime  circo- 
stanze da  cui  furono  le  aniiobe  tradizioni  infar- 
date^  che  si  può  ben  coagetturareche nella  caduta 
di  FetoQte  nel  Po  sì  ccmservasse  memoria  d'una 
cttastrofe   astronomica ,  senza  teiere  per  vere 
né  per   verisimili  le  trasformazioni  dei  pioppi, 
uè  le  lagrime  dell^  elettro;   che  finalmedte   d> 
queir  elettro  e  di  qsest*  ombra  v^  bà  molta  di- 
scordia non  solo  tn  gli  eruditi,  ma  tra  i  fisici. 
Plinio  ha  raccolte  le  opinioni  di  meglio  che 
trenta  autori  lutti  indicanti  aireletlro  un  luogo 
diverso  di  produzione,   dimostrando   cb^  elle 
erano  tutte  bugie  sciocche  bene    (1).   Ma  Ìd 
quanto   ali*  Eridano  non  dubitò  mai  di  affer- 
mare, eh'' esso  «ra  il  Po  d' Italia  (2). 

Fra  i  fisici  antichi  e  moderni  si  disputò  se 
l'albb^  deirEridano  era  o  rossa,  o-gialk>gnola  - 
D  Rtacastaa^  e  snella  era  gomma  d'' alcun  al- 


{I)  Plin.,  lib.  37,  e.  3. 
<3)  Pilo.,  lib.  13,  cip.  i. 
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bero,  o  se  derivava  dagli  escrementi  di  certe 
3pÌ,'o  delle  balene,  oda  solventi  di  bitume, 
o  di  petrolio,  o  di  nafta  condensali  dall' acqm 
e  portali  al  mare  (i). 

Io  iascio  queste  eonsiderazìoni  a  chi  ne 
tappia  meglio  di  me,  -accontentandomi  d'ac- 
cennare che  se  T  elettro  potesse  ritenersi  pro- 
dotto dalla  Gondensaiione  del  petrolio,  noa 
potrebbe  aversi  per  tanto  estraneo-  al  noslro 
Po^  lambente  nel  suo  corso,  massime  msd 
Piacentino,  i  monti  da  coi  è  tutto  dì  pXKlotle 
il  petrolio,  onde  s^illuminano  la  notte  tutte  b 
case  de'  moittanan  iion  solo,  ma  anche  le  pqt>- 
Uiche  vie  della  città  di  Piacenza,  e  di  cai  ìurse 
abbondavaDo  in  antico  le  fònii  m^lio  clie  il 
presente.  —  Plinio  inoltre  aveva  già  nolit» 
che  gli  antichi  nlntatori  ^lla  Pannonia  tn> 
sportaVano  l'ambra  per  le  Alpi  in  Lombanlii 
ai  Yeneziani,  e  elie  questa  dalle  navi  che  &»• 
vano  scala  elle  boo^e  del  Po ,  era  poi  distri- 
buita a' paesi  di  Grecia  e  della  meridionali 
Italia  (a). 

Del   resto  anche  le  indtcazicjii   terrìLaridi 

(I)  Veti.  Ctfti,  LeCtcre  Aoierìc.  parte  i,  leti.  H. 

(i)  Plin,,  l«c.  cit.  —  Diderot  a9crl?eva  a  q/attlo  ti» 
raercio  e  trasi>orto  dell'ambra  la  confusioau  indnlla  adii 
geo<;niiìa  antica  net  proposito  di'll'Eridano  =  Maiserl* 
vieni  de  ca  quù  lei  negocian»  (T  llalie ,  faìioicnt  venir 
l'ambre  du  nord  aur  te  Po  puur  le  Intniperler  dù4t 
la  Grece  par  la  mer  jldriatique.  te»  Greci  l'imma- 
jiner  (fu'ii  croitioìt  lar  lei  bord*_  do  «»  pnv*.  ="  fciei" 
clopedk ,  art.  Po. 
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s'a^nngono  a  riporre  TaDtìca  tradizioots  del- 
l'afTeolura  di  Fetonte  in  sul  Po  d'Italia. 

Presso  Aitino  un  bosco  di  pfbppi  tenne  fino 
in  tempi  non  molto  lontani  la  denominazione 
di  Selva  di  Fetonte;  e  Slamale  parlò  di  questa 
selva  negli  epigrammi  come  di  luogo  celebre  (i). 
Luciano  venuto,  com^ egli . narra  in  più  luoghi 
delle  sue  opere,  in  Lombardia,  e  rimonlaodo 
per  sue  bisogne  il  Po  ,  tolse  a  prelesto  quel 
viaggio  per  ridersi  al  modo  suo  dei  poeti  ii>^ 
terrogando  i  barcaiuoli  sull'elettro,  sui  cigni  e 
•alle  avventure  dì  Fetonte,  e  destando  in  essi 
le.^meraviglie  raccontando  come  sì  credesse 
pazzamente  io  Grecia  che  dai  loro  pioppi  co- 
lassero si  ricche  lagrime  (i). 

La  quale  diceria  del  festevole  Imcìano  se  ci 
dimostra  per  un  lato  {a  vanità  della  ricerca  di 
questi  pioppi  e  di  queste  lagrime,  non  ci  ii>< 
dica  meno  chiaramenle  cOme  ì  Greci  avessero 
sempre  attribuiti  quei  portenti  al  Po  d'Italia  , 
luche  di  presente  da  essi  denominato  Eridaoo. 

Io  non  posso  trarre  affatto  i  [ùedi  dallo  spi- 
najo  di  quest' aniichissima  geografia  degli  Oo- 
cideolali,  senza  iàre  un  cenno  anche  degli 
Ipeilwrei  (3),  sui  quali  i  commentatori  ^tesero 
I  111  te  parole. 

(i)  Mart.  Epigr.,  lib.  IV,  Epig.  XXV. 

tS)  Lnciaoo  dell'Eletlro  «  dei  Cigni. 

JS)  L'etiiDotogia  di  Iperboreo  è  da  <jnif  (bfper)  sopra» 
idi  Bofitót  (btmas)  tramonlana. 

aaztomj  voi  l.  »i 
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Apollodoro  poue  che  Ercole  girala  la  Utàt, 
passato  r£gitto  e  la  costa  d'  ^ia  e  ginoto  al 
Caucaso,  libera  Pcometeo,  e  che  di  là  (tolti i 
pomi  neir  Atlaate  degli  Iperborei  )  pùtA  ia 
Grecia  (i).  Io  ho  citalo  altro?e  questo  Im^ 
Dotando  che  colla  deaomiDazione  di  AriuK 
degli  Iperborei  s'iadicaTano  le  Dostre  Alpi;  ti 
a  questa  coQcInsìoDe  mi  condussero  alcuni  luo- 
ghi di  Plntaroo,  che  betie  addentro  considenlì 
e  coligli  colle  narrazioni  pelasgicbe,  Tengo» 
a  chiarire  in  parte  quelle  tenelwe  in  coi  pini- 
tosto  dagli  scrittori  che  dall'antichità  del  tempi 
forono  questi  Iperborei  seppelliti. 

Scrive  il  succirato  autore  nella  TiladiO 
mìtlo ,  che  i  Galli  iorasero  e  Soggiogarow 
tutto  quel  tratto  di  paese  che  si  distende  dallt 
Alpi  all'uno  e  all'altro  njaré,  e  che  anticamesle 
W8  posseduto  dagli  Etruschi, come  ne  GàceniM 
testimonianza  gli  stessi  nomi  ;  dappoidiè  il 
mare  che  è  verso  Borea  (  sono  parole  detti 
storico  )  si  chiama  Adriatico  da  Adria  càtf 
degli  Etruschi,  e  l'altro  dirimpetto  che  piefi 
verso  Noto  si  chituna  pure  col  nome  dì  mtn 
Mtrusco. 

la  un  al^  luogo  della  slessa  vita  narra, 
Eraclìde  Polìtico  avere  sciitto  essere  gimM 
novella  che  un  esercito  tt  Iperbor^  wm 
presa  Soma. 


(i)  ApoUod.  Bibl.,  Iib.ntcap.  V— XT. 
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I  Galli  di  questi  tempi  eiftà  partili  non  già 
lai  paesi  oltre  l'Alpi,  va»  da  quel  tntto  d'Ila- 
it  d«ioinÌDato  Gallia  Cisalpina  già  da  essi 
Kcedeot emente  occi^to  ,  come  narra  lo 
Inso  Plutarco ,  in  tempi  molto  più  anticUi  ^ 
ic^  Doi  reggiamo  che  ai  tempi  di  Eraclide 
Nmtico  si  cbiaroanmo  Iperborei  gli  attuali 
bilatori  di  (jornhardia  se  non  pure  deiristrìaf 
Wse  dair  essere  posti  sul  ngare  verso  vento 
•rea,  che  è  quanto  dire  sul T  Adriatico. 
■■  Con  questa  inCerpretacioDe  dataci  npa  da 
Iran  learico  ,  ma  drittamente  da  Eraclide 
%itico ,  da  Plutarco  e  da  Apollodoro  ,  oulla 
nno  più  di  strano  le  tradiaionì  aaticlie  che 
(ferivano  Ercole  .avere  portato  in  Grecia  dal 
tese  degli  IperhoreLle  prime  radici  dell'  0- 
ìOrtro,  delle  cui  fronde  ^''incoronarono  dof- 
Bi  I  vincitori  de'giuocfti  Olimpici  (ì)j  le  ver- 
ini iperboree  avere  mandili  a  Deh  i  loro 
Iwi  nascósti  fra  le  spiche  del  frumento  (2); 
t  prima  sede  delToracolo  essere  stala  in  una 
tpaitna  fatta  di  legno  di  lauro  ,  ed  in  una 
tUcola  costrum  dalle  api  con  cera  e  penne^ 
mandata  ad  Apollo  dal  paese  degli  Iper- 
oreì  (3)i  Abàri  venuto  da^i  Iperborei  avere 
mio  nella  Laconia  presso  a  Scìas  un  tem- 

H)  Pbus.  ,4ib.  V,  CBD.  VITE. 

13)  Pbus,  Attica,  lib.  1,  eap.  XXXll. 

{5)  PBU>.,lib.  X,  esp.  VI. 
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pio  a  Pnstrpma ,  e  rotali  altre  sparse  pà 
libri  de^i  scrittori  Greci;  da  die  troriiua 
l'ufìvo  crescere  spontaneo  ed  ombreggiare  coh 
sue  fronde  il  lago  di  Garda  posto  io  IliKi 
verso  Tento  borea  ;  la  prima  colttm  delle  ift 


essere  stata  ,  conifl  già  altrove  notaiiiiDO,fl 
Italia;  Proserpina  e  Cerere,  che  diffusero  {4 
mondo  i  primi  semi  del  frameiito,  avere  inti 
loro  stanza  in  questo  paese. 

Tali  tradizioni  spiegherebbero  una  iodicf 
eiooe  dataci  da  Eliaoo  che  riferì  avere  iirisl»- 
tite  scrìtto  che  Piltagora  denominavasi  taloi* 
.^polline  Iperboreo  (i)  e  consaonerebben 
anche  con  quello  che  scrìsse  il  Baillj ,  arere, 
cioè,  Perecide  narrato  cbe  gli  Iperborei  «uno 
£  razza  titanica  ,  e  cha  i  Pelasghi  si  deiw 
minavano  dapprima  Iperborei  (a),  indiciiiou. 
che  come  vedremo  più  innanzi ,  se  fòsscn 
vere,  ooo  acceoaeifebbero  se  non  agli  Italiim. 

Vero  è  che  un  luogo  di  Pausaoìa  ia  cuii 
detto  che  gli  Iperborei  consegnavano  i  km 
doni  agli  Arìmaspì;  gli  Arimaspi  a^  b- 
sedoni ,  e  questi  agli  Sciti  ,  da  cui  poscia  IÌ 
ricevevano  i  Traci  ed  alPultimo  gli  Ateoìeii  t 
quei  di  Ddo ,  sembrerebbe  contrario  al  pria- 


(I  )  Ved.  Ellano  itella  varia  StorìB,  lib.  Il,  cap.  XXVI. 
{%  Ved.  Bailly,  LeUra  tur  l' AUantyde.  Lei.  XJUU. 
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mìo  da  noi  posto  (i)^  ma  è  aiMha  da  dirsi 
cìk  Pansania  fu  forse  Iratlo  in  eraor«  dagli 
itessì  sacerdoti  dell''  oracolo  ,  che  per  rendere 
vie  più  misteriosa  la  proveDieaia  di  quelle 
ircane  offerte  che  a  niuno  era  duo  di 
90ler  vedere^  ÌDtrooiisero  nel  viaggio  loco 
nu^li  Issedoui  e  qu^li  Arimaspi  aventi  un 
wlo  occhio  nella  fronte ,  e  di  cui  lo  slesso 
D' Antille  tanto  dolio  nella  geografia  antica 
confessò  di  non  sapere  risTCnire  te  naturali  sedi 
nel  mondo  (*)■ 

(I)  Emo  il  succitato  luogo  di  PaoMiiia  secondo  la 
tndoiione  latina  d{ll'<iiiia^- 

In  Pratùntibut  Jpollinii  eat  templum  quo  ffyper- 
boreorum  primitiaf  mitti  Iradunt.  Eaa  enim  Hyper- 
horei  Jrinuupii  commillìiut,  Jrimaapi  hitdonibui;  et 
ab  ni  arceplai  Scytae  Sinopea,  inde  ad  Pratteniwi 
Graeci  dcportant  ;  cai  deinde  Dtton  ^heni«niet  mit- 
tuat.  Abitonditae  ittae  quidem  in  IriUeea  Mfmla  timt, 
aeqae  lai  cuiquam  fa*  e«l  inlwr».  „„„„ 
Pau».  Attic. ,  lìb.  i ,  cap.  XXX.II. 

0  D'Anville,  Géographie  ancienne,  pag.i73.Pom- 
BODio  Mela  parlando  degli  Scili,  pone  gl'lperboreE  suite 
spiagge  estreme  dell'  Asia  Betlentrionale  al  di  là  du 
monU  Rifei  in  luoghi  cui  non  riluee  il  sole  se  oon 
dall' eqninoiio  di  primavera  all'equioozio  d'aotuniio,  in- 
dicandoci cf^  il  paese  de' Lapponi,  dd  Samqie*  e  dei 
KamtshadA.  Se  non  che  anche  a  lui  chiederemo  come 
mai  potessero  mandare  le  primizie  del  frumento  questi 
popoli  il  cui  cibo  per  la  iJlaggiPi'  parte  dell'anno  con- 
giste in  pasce  quasi  sempre  gwMto  e  putrefatto,  che  on- 
«be  a'dì  nostri  non  coltivano  frutti  di  terra  e  non  pa- 

rKj  aUa  Russia  il  loro  tenue  tribut»  se  non  con  pelli 
volpi,  a  di  aaidiiH  >»  S«  non  che  le  ghìaccme  ua- 
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Pone  Doo  mBDchnà  chi  per  Don  JisoosUoi 
dallo  Itinerario  di  Paussoia  ,  Torrà  tutlMii 
tenere  que«ti  popoli  doq  essere  ^votosi ,  come 
inclinò  a  credere  il  D^AnTille,  ed  essere  vissuti 
DeirCstrema  Scisia;  ma  a  questa  credenaa  gli 
sarb  poi  forca  agg;iangere  aDclie  T  altra  cljeì 
ghiacci  estremi  del  Settentrione  sieno  la  pri- 
mitiva  patria  delle  api  e  degli  bIìtì, 

CAPITOLO  DECIMOTERZO 

dell'isola  ìtlahtide. 

Dell'itola  Atlantide  menzionati»  d>  Ptatont.  —  Str- 
razione  di  questo  autore.  —  ìimtsione  degli  Jtìa»- 
tidi  in  Egitto  ed  in  Grecia  in  un  tempo  che  prtetie 
tvtlt  le  memorie  lerille  di  questi  poeti.'  —  Deifrì- 
'  xion»  dati' Atlimlide,  —  Regno,  ricchexze,  edifiet- 
nioni  ed  i*liluiÌoHÌ  degli  Atbvtlidi.  —  SotntiierMimi 
dell'Atlantide.  —  liuegnamenti  che  *■  volterò  w- 
ecoeti  nella  narrazione  di  Platone,  —  Separaxtvw 
delle  circoitanze  iitoriehe  dalle  favotote.  —  0^ 
niMte  di  Orantore. 

f  LATO»!  Del  Timeo,  ossia  trattato  della  os- 
tara  delP  imirarso^  fìnge  che  essendo  Solow 
ateniese  andato  alla  città  di  Saim  '  o  Sais  io 

(Mnse  che  sifropponenDo  atte  loro  Tcrgini  pirUUw  e 
ch«  le  ditidevano  dalla  Grecia  fecero  aecorti  gli  uitafi 
che  essi  credevano  «  cercantao  di  far  credere  una  pow 
^oht.  Fed.  Pomp.  Mei.  fifa.  Ili ,  af.  V. 
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l^o,  e  quiri  Tenuto  a.  diicorao  con  alcuni 
ncerdoti  perìtissioii  delle  aotichità  del  moDdo 
e  cooservatori  di  memorie  di  &tti  avvearà 
iansozi  al  diluvio  di  Deocalìone  ed  alla  caduta 
di  Fetonte ,  udisse  dair  udo  di  essi  a  parlare 
in  tal  guisa  : 

■  Mi^te  Teramente'  e  mirabili  opere  à  leg- 
goDO,  o  Solone,  d'alcuae  città  nelle  scritture  e 
mmume  nostre  antiche;  ma  sovra  le  altre  di  an' 
impresa  per  la  sua  graudetsa  e  virtù  singolare 
e  maravigliosa.  E  &ma  che  la  vostra  città,  altra 
volte  fiicesse  resistenea  ad  una  iDiiuinerabile 
molti^dÌDe  di  genti,  le  quali  venute  dal  mai» 
Atlantico ,  quasi  tutta  1*  Europa  e  I'  Asia  ave- 
vano assediato.  Quel  mare  allora  si  pot^ 
navigare,  ed  avea  nella'  bocca  e  quasi  uetla 
prima  entrata  ,  una  isola ,  dove  voi  chia- 
nirie  le  Colonne  d^  Erede  ;  la  quale  si  dicera 
tsii'txa  maggiore  cfae  uoa  è  tutta  T  Affrica  e 
l'Asia  inaieme^  e  da  quella  si  poteva  andare 
lile  altre  ^cine  isole  ,  e  dalle  isole  poi  alla 
terra  ferkia,  ch'era  posta  air  incontro  vicina  al 
flnre,  ;  ma  Uentro  della  bocca  vi  era  od  piccol 
goUb  con  onporto. 

«  Il  mare  pro&n4o  di  ftaori  era  il  yao  pe- 
lago, e  la  terra. di  fuori  il  lero  oontinente.  -* 
Questa  isola  si  clilanavB  Atlantide ,  ed  is 
(pella  era  una  maravigliosa  e  grandissima  po- 
tensa  di  re  cba  «gQoregg;ìaTano  e  tutta  la 
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detta  isola  e  molte  altre,  e  grandusima  pirte 
di  quella  terra  che  abbiamo  detto  esseh  eoo- 
tinenle;  ed  oltre  di  ciò  queste  nostre  parti  ac- 
cora, perciocché  erano  signori  della  lena  parie 
del  mondo  ,  che  è  chiamata  Affrica  insino  al- 
TEgitto,  e  deirEnropa  insino  al  mare  Tirrem. 

u  Ora  essendosi  la  potenza  di  costoro  messi 
iaùeme,  se  ne  venne  ad  assaltare  il  dosIto  ed 
anco  vostro  paese ,  e  tutte  le  partì  che  sodd 
dentro  dalle  colonne  d' Ercole.  Allora ,  o  So- 
lone ,  la  TÌrlù  della  vostra  città  verso  tulli  i 
popoli  si  dimostrò  chiara  ed  illustre  ',  percioc- 
cfaè  avanzando  di  gran  laoga  in  ec^Benu 
tptfi  gli  altri  di  grandezza  d'  animo  come  di 
perizia  delibarle  militare,  e  in  compagnia  degb 
«Itrì  Greci  ed  anclie  sola,  essendo  stata  da  soli 
abbandonata,  sostenne  tutti  gli  estremi  pericdi 
che  dir  si  possono ,  fioche  espugnò  e  maadfr  a 
terra  tatti  i  detti  nemici  per  conservare  e  le- 
tlituire  agli  amici  la  lor  primiera  libertà. 

«  Poi  che  fii  condotta  a  fine  Timpresa  ,  at- 
TNine  che  fattosi  un  grandissim(>  temmoto 
ed  innondazione,  che  durò  per  lo  spazio  <cK  oa 
giorno  e  di  ona  notte  ,  la  terra  si  aperse 
ed  inghiottì  toUi  quei  ^valorosi  e  faeJlìoDsi 
uomini,  e  risola  AUantide  si  sommerse  od 
profondo  del  mue  »  (»). 


(1)  Nel  riferire  la  oarraziaiie  di  Platone  mi  sodo  |i^ 
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Queste  cose  scrisse  Plstooe  nel  Timeo  ^  e 
poscia  nel  sasst^ueote  dialo^  intitolato  il 
Clizia  segai  spoceado  come  la  mensionata  io- 
vamone  degli  Atlanlìdi  seguisse  noTe  mila 
anni  ìnnaBu  Socrate,  Pano  d^li  interlocutori 
del  Dialogo  (i),  in  un^  epoca  in  coi  il  paese  di 
Grecia  era  in  tutto  diverso  da  quel  che  vede- 
vasi  ai  di  dello  scrittore ,  posto  sossopra  dai 
dilav]  ,  mutati  i  pingui  pascoli  in  aridi  scogli , 
le  montagne  io  alture  ,  le  valli  in  seni  di 
mare.  Che  nella  partìsione  fattasi  della  terra 
tra  gli  0eì ,  era  toccata  a  Nettuno  T  Atlan- 
tide t,  che  allora  non  si  wnosceva  per  anao 
l'arte  di  costruire  le  navi,  né  de)  naviga»^ 
che  spartì  tutta  V  isola  in  dieci  parti  suddivi- 
dendola tra  i  figliuoli ,  de' quali  il  primogenito 
fii  jdtlarUe  ,  da  cui  il  pelago  piglia  il  noma 
di  jéthmUco.  Che  questi  figliuoli  di  Nettuno 
ed  i  discendenti  -loro  ivi  sìbitarono  per  molti 
se<M>li ,  avendo  impera  sopra  npoile  altre  isole, 
e  pei&io  sugli  £gizj  e  sui  Tirreni^  e  che  final- 


iato  iMla  tradaiione  dataci  da  Aio.  Battista  Ramnsio, 
lilla  quale  dod  si  potea  cerio  aggiuogere  né  feddli,  ut 
elegaDxa  e  boDlà  di  stile. 

Ved.  Bamviio,  Raccolta  di  Navigazioni. 
(1)  Non  già  nove  mila  anqi  iRoanii  Solone ,  come  io- 
terprelarMio  alcuni.  Platone  in  un  luogo  del  Cricia  si 
spiega  chiaraniente  ;  e  parlando  dei  nave  mila  anni  ag- 
giunge rA«  tanti  da  qutl  ttn^m  a  quetla  nutlra  tlà  n* 
li^contro. 
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meate  questo  regno  d^li  Atlaatidt  fo  dì  tanta 
riccbesza,  che  diodo  DeJìi  mai  iDDsnn,  oè  fona 
ne  sarebbe  neir  avvenire  che  V  egu^liisse.  E 
forse  per  non  essere  tassato  di  parlare  a  caso, 
seguiva,  ponendo  quasi  in  mostra  quelle  tante 
rìccbeise,  a  parlare  delle  miniere,  dei  pascoli, 
d^li  animali ,  delle  piante,  delle  frotta,  dei 
fiori ,  delle  fonti  calde  e  fredde ,  degli  acque- 
dotti ,  dei  porti  ,  del  Daviglio ,  dei  ponti ,  dei 
canali  e  della  lunghezza  e  grandeazo  loro  ,,.  dei 
montij  dei  lagliì,  dei  boschi,  delle  mura,  delle 
torri ,  degli  edificj  e  del.  color  vario  delle  pie- 
tre con  cui  si  costruivano ,  e  dei  metalli  che 
s^adoperavaao  in  luogo  dì  marmi ,  dei  tempU, 
detta  grandezza  loro,  delle  statue  che*gK-  ador- 
-natano,  delle  immagini  delle  regine,  dei  giar- 
dini, dei  ginnasi  ,  delP  ippodromo  ,  delle 
guardi? ,  delle  triremi ,  del  mercato,  delP eser- 
cito, dei  capitani ,  delle  arm4  ,  -delle  flotte,  da! 
magistrati  ,  del|^  leggi  e  della  loro  scultura  in 
oaa  colonna  d^  oricalco  ,  delle  adiinanuf  «  dei 
GonsigE  ,  dei  gionmeati ,  delle  cene ,  dei  gio- 
di^,  delle  prerc^fltive  reali^  e  tutte  queste-  coM 
con  tante  minute  particolarità  e  misure  efl 
enumerazioni  ereno  porte,  da  mostrar  propns- 
meote  che  chi  le  contava  a  Solone,  fosse  aV- 
lora  allora  tornato  dal  viaggio  delT  Atlaotida 
col  compasso,  coU'archìpenzolo  ,  e  colle  tavola 
topografiche  e  statistiche  in  mano. 
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Conclnde  all'  ultimo  che  questi  Atlaatidi 
giiiiitì  «  laDta  graodesza  e  pateatA  ^  guasti  in 
fine  i  costami,  e  le  cupidilb  e  te  violeuze  preso 
il  luogo  della  temperanza  e  della  concordia  , 
s'attirarooo  il  guardo  di  Giove,  che  adunalo  il 
Consiglio  degli  Dei ,  li  lentensiù  forse  ad  «fi- 
sere  sommersi  ,  giacché  del  dialogo  manca 
il  fine. 

Non  è  da  dirsi  se  su  queste  narraaiooì  di 
Platone  abbondassero  i  commenti  massime  io 
Italia  ,  in  cui  fu  tempo  che  per.  poco  gK 
stndiosi,  ^  interpreti  ,  gli  aromiratvi^df  Fla> 
toue  non  pareggiavano  in  numero  gli  uomini. 

AIcuvl  repatarooo  tali  narrazioni  farole  ed 
allegorìa;  altri  credettero  di  figuiarri  le  oppo- 
sizioAi  dell' uoiverso^  aètrì  le  opposizioni  tra.  i 
pianeti  e  la  terra  ),  altri  la  discordia  fia  i  de- 
moni soperiwì  ed  inferiori^  gìtr'i  altre  cftti  dis- 
sinaiU  chimere  (*). 

Chi  credette  A  aver  colto  il  vwo ,  tenne 
cbfi'.^to  il  velame  della  narrazione  ù  nascon- 
desse' la  sacra  dottrina ,  clje  il  creatcjte  non 
■fesse  fatto  ed  ordinato  le  stelle  ed  il  sole  ed 
1  loro  moti,  perchè  facessero  la  metà  del  loro 
«orso  indarno  etsensa  frqtto ,  non  Incendo  ss 
non  al  mare  e  allunghi,  deserti  e  privi  d'ani- 
nuli;  «che  per  cons^oenza  agli  antipodi»  ddla 


<*}  V«d.  Hunas.  Pnfu.M  tom.  Ili  delle  Itavigai. 
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ferra  cognita  dovesse  esistere  quella  (erra  laeo- 
gnita  abitata  da  tante  genti ,  che  discoperta  io 
progresso  e  denomiltata  da  due  Italiani ,  Dtn 
conosciamo  sotto  il  nome  di  America. 

Rè  mancò,  snche  in  tempi  più  recenti,  chi 
spingendosi  molto  più  inDanzi  nelP  ÌDteqweta- 
xìone,  volle  non  solo  ravvisare  nelle  guerre  de- 
gli Àtlantidi  coi  Greci  e  cogli  Egizj  una  sacra 
dottrina  sulP  ordinamento  deir  universo  ,  ma 
oaa  memoria  isterica  di  antichissime  comani- 
cazìoni  fra  l' aulico  ed  il  nuovo  continente,  e 
tra  ^  ibitatorì  delle  teire  volte  al  polo  au- 
strale e  boreale,  e  quelli  ddla  nostra  zona,  con 
griinde  ardore  contendendo  Gian  4liaaldo 
Carli  nelle  Lettere  americane  ,  per  tstabilire 
che  V  Atlantide  fosse  un'  immensa  isola  posta 
tra  l'Affrica  e  V  America  ,  e  per  la  quale  gli 
abitatoik  dell'  una,  e  deir  altra  oomunicasavo 
colla  vecchia  Europa  ^  e  pel  conlrarìo  il  fiailly 
nelle  lettere  sull'Atlantide,  p^  istabilire  cbe  le 
r^oni  polari  godessero  un  tempo  di  jjim^ 
propiii^e  lemper^,  q  che  in  quei  man,  ora 
quasi  innavigabili  pei  ghiacci^^doveise  cecoani 
L'Atlantide  di  Platone. 

Se  noo  che  tutti  questi  sposittHÌ  giudicaroB^ 
Platone  colle  idee  ,  colle  credense  e  colle  co- 
gnìtìwai  istorìcbe  e  geografiche  del  Iwv  recedo, 
piuttostocfaè  colle  idee ,  colle  credenze  e  colle 
cognisioDÌ  iatoricbe  e  geografiche  del  seoob 
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nel  ^ale  egli  serisse,  e  tutti  si  dipartirono  dal 
vero,  e  più  degli  altri  i  più  recenti,  die  con 
maggior  ingegno  e  maaci)  di  rivei^nza  all'  i- 
storia  antica  ,  toUero  Platone  più  tosto  a  pre- 
testo che  a  subbietto  di  ricerche  affatto  lontane 
da  <faanto  ci  lasciò  egli  Delle  sue  opere. 

A  chi  pigli  io  allento  esame  quanto  fu  da 
Platone  narrato  sugli  Atkntidi ,  e  sull'Atlan- 
tide ^  e  consideri  le  istoriche  cognizioni  dei 
(ìreci  d'allora,  e  le  memorie  delle  scoperte 
geografiche  làtlesi  poco  prima  ch'egli  fiorisse, 
noQ  riesce  malagerole  il  coaoscere  ch'egli  pi- 
gliando a  pretesto  una  confusa  ed  antica  tra- 
dizicHW  egiziana  e  gceca  sopra  un  antico  pas- 
saggio dei  popoli  occidentali  in  Egitto  e  nel- 
r  Eliade,  diede  alla  medesima  corpo  e  figura ^ 
gìoraodosi  delle  fresche  notÌEie  che  a*  suoi  di 
cOTrevano  sulle  scoperte  ^tte  dai  Cartaginesi 
nel  mare  Atlantico  ,  e  della  denominazione 
territoriale  rimasta  alla  catena  dei  monti  chia- 
mali tuttora  l' Atlante  ,  per  collocare  in  quei 
Inogfai  la  sede  di  quel  popolo  naTJgatore  che 
aveva  invase  ed  assoggetlate  le  discwse  nazioni, 
la  cui  memoria  fei  la  Ituitananza  dei  tempi 
giunta  alle  terribili  rivoluzioni  fisiche  a  lui  so- 
pranenute  ,  eia  quasi  perduta  fra  i  posteri  ^  e 
per  derivare  dulie  pretese  reminiscenze  de'suoi 
coòtomi ,  delle  sue  arti  e  delle  sue  istituzioni 
civili  quegli   inseguameoti  filosofici ,  morati  , 
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polìtici  e  religiosi  cbe  formuDO  il  snbbìetto  H 
tutte  le  .  ricarchc  che  si  coDlengdQO  in  tutte  te 
open  di  Platone.     '' 

E  se  Togliamo  denodire  '  k  tradizione  di 
lui  raccolta,  da  quinto  v'aggiuose  il  snoioge- 
gno  per  abbellirla  e  condurla  air  inleodimeolo 
«  cai  egli  mirava,  noi  non  potremo  vedervi  se 
DOo  queste  memorie:  che  in  tempi  antichissimi 
an  popolo  ricco  e  potente  venne  per  mare  io 
Egitto  ed  in  Grecia  navigando  da  occideate 
Twso  levante ,'  che  in  questo  passaggio  degli 
Occidentali,  era  contenuta  la  più  antica  remi- 
niscenza delle  tradizioni  <  greche  ed  e^zìane; 
cbe  le  genti  che  Poperarwo  appartenevano  ad 
nn  grande ,  ricco  e  potente  r^;no  chiamato 
degli  Àtalanti  ;  che  la  Tirreoia  faceva  parte 
di  questo  regno;  cbe  il  loro  paese  dopo  il  pas- 
saggio aveva  patiti  terribili  scuotimenti  e  sov- 
Tcotimenfi,  per  cui  la  sede  prindpale  del  regno 
era  stata  assoibila  dal  mare  o  ricoverta  dalle 
acque. 

A  queste  poche  memorie  si  restringe  tutta 
la  tradizione  raccolta  da  Platone^  ciò  che  v*  ha 
di  più  ne'suoi  scritti  fu  uua  finzione  del  suo 
iog^nOj  ovvero  nna  blandizie  di  cui  volte  es- 
ser largo  a'snoi  Greci,  ovvero  una  interpreta- 
zione da  luì  data  air  incerta  e  confusa  reoiini- 
•cenza  degli  anticlii  ,  in  vista  delle  scoperte 
geografiche  fattesi  poco  prima  della  sua  età  (i). 

(1)  Il  Corcia  cercaodo  di  togliere  ogni  feda  agli  anti> 
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rfè  io  credo  che  .vorrà  altrimenti  giudicamt 
chi  voglia  rifiAtere  come  polessero  i  «ittadioì 
di  quella  Atene ,  die  o  doa  esisteva  per  anche 
m  quei  remoti  teia'pi  ,  o  non  era  forse  che  un 
ricovero  di  maDdre  e  di  pastori,  non  soh^fitre 
resistenza^  ma  anzi  sconfiggere  una  innume- 
rabile mollitutSne  di  valoroti  e  bellicosi 
uomini^  che  signoreggiavano  una  terra  più 
vasta  deW Affrica  e  deW  Asia  insieme  ;  come 
tatto  questo  immeuso  confioente  disparisse  dal 
mondo  io  oa  sol  giorno ,  ed  in  una  sola 
Dotte   per  forza   di  un    tremuoto^    e   come  i 

chiosimi  fal[[  cbe  al  diro  3i,  Crantore  li  ricoprivano  sotto 
■I  velame  della  narrazione  di  Piatane  cila  un  luogo  di 
Plutarco  in  Salone  dicendo  che  questo  autore  la  consi- 
derava siccome  favola.  Giova  fwr  lume  di  verità  trascri' 
vere  le  parole  di  Plutarco  ;  EMendoti  poi  (scrive  il  Suo- 
Nlato  Autore  nella  Vita  di  Sofocle,  a  pag.  574  del  voi. 
XXXIJI  della  più  vollb  cilaU  Bibliotcea  Scelta)  acciaio 
Solone  alla   grande  impresa    dì   Krivcre  il  racconto 

0  tia  la  Favola  Mlanttca  cke  aveoa  tentila  dagli 
eruditi  della  città  di  Sai,  e  eh'  era  coia  che  apparte- 
neva   agli  Atenieii,  >c  ne  rimate  per  estere  indebolito 

1  tpattato,  non  già,  come  pretende  Platone,  dall'altre 
lue  occupazioni  ,  ma  piuttotto  dalln  oecchiaja  e  »pa- 
venlato  dalla  graTulezza  di  quel  volume. 

Qui  ognuno  vede  che  Plutarco  adopera  la  parola  fa- 
vola  quasi  sinonimo  di  poema  perchè  in  realtà  Solone  e 
Platone  sulla  tradizione  verbale  di  alcuni  antichissimi 
fatti  avevano  ideala  e  composta  un'  opera  d' immagina- 
tìone;  ma  che  Plutarco  Stesso  riteneva  i  fatti  degli  Atlan- 
lidi  non  essere  inveniiooe  greca,  giacché  i  dotti  d'Egitto 
della  città  dì  Sais  li  avevano  narrati  ad  un  tant'uomo 
quale  ej  era  Soloue. 
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Greci  e  gli  E^j  potessero  avere  contezza  e 
della  soa  situazione  e  6gura  e  àeta  sua  som- 
mersione, quando  che  e«si  as«ai  tydi  e  al  certo 
poro  innanzi  ai  tempi  dì  IKlatone  conobbero 
esistere  oltre 'le  colonne  d'Ercole  un  mare  che 
lambiva  e  circondava  P  Affrica ,  e  potea  ricet- 
tare queir  ìsola.  Credendo  noi  pertanto  piut- 
tosto a  Crantore,  il  più  antico  spositore  di 
Platone,  che  scrisse  nell'invasione  degli  Atlan- 
tìdi  contenersi  un  fatto  storico  ,  piuttoslodiè 
ad  Origene,  a  Porfirio  ,  a  Jamblico,  a  Proclo 
ed  a  cotali  altri  ,  che  io  ogni  sentenza  del 
filosofo  d'  Atene  vollero  scorgere  ricoverle  ar- 
cane e  recondite  dottr^e  teologiche  (*) ,  ci 
sforzeremo  di  rintracciare'  a  qual  luogo  della 
(erra  appartenesse  questo  popolo,  che  è  il  più 
antico  di  cui  restasse  memoria  nella  vecchia 
Europa,  non  senza  rapportare  su  questa  patria 
le  opinioni  tanto  antiche  quanto  oioderne  che 
ebbero  maggior  fama  nel  mondo. 


(')  Ved.  Hars.  Pie.  in  Tinuteum. 
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SDIiLA  SITOAZIOITB  DELL'  AIUHTISE. 

IUm  tituatìone  fiisata  all'  Allanlide  da  Platone,  dk 
Ùiodoro  Siculo,  dai  Baiily  e  da  Gian  Rinaldo  Carli. 

—  Cognizioni  geografiche  dei  Greci  ai  tempi  di 
Erodoto  e  di  Platone.  —  Gli  Egizj  pei  primi  com- 
piono il  giro  dell'  Affrica  con  navi  fenicie  ai  tempi 
di  Hecot.  —  Secondo  inutile  tenlativo  di  Salatpet 
ai  tempi  di  Serte  per  navigare  nel  mare  Atlantico. 

—  /  Cartagineti  mandano  Annone  fuor  dalle  Co- 
lonne d' Ercole  ad  eiplorare  le  coite  (ti  Libia,  — 
Platone  giovandoli  delle  eognitioni  geografiche  tpàn* 
dopo  tali  navigazioni,  ideò  il  tuo  romanxo  eulfa 
poiiiione  dell'  Atlantide.  —  NaTraxioni  confate 
di'  DiodoTo^  Siculo  aventi  lor  radice  nelle  medo- 
nW  icoperte.  —  La  teoria  del  Buffon  ni  progret- 
livo  raffreddamento  della  terra  induce  il  Baillg 
a  portar  l' Atlantide  ne'  mari  polari,  —  Tal* 
attunto  affatto  strano  i  combattuto  dal  Carli.  — 
Quetti  colloca  l' Allanlide  nel  mare  tra  l' Affrica  e 
t' America.  —  Errore  da  cui  fu  determinato;  vanità 
di  tale  tua  ipoteti  da  lui  medetimo  lentita. 

K  i-ATORB  nasceva  m  Grecia  circa  i  tempi  in 
mi  Erodoto  leggeva  a'  suoi  coitDazionali  le 
Nove  Muse.  —  fioi  abblam  già  veduto  quali 
li  fossero  ed  a  quali  paesi  circoscritte  le  più 
riposte  cognizioni  geograticlie  e  territoriali  dei 
popoli  d^  Oriente  e  d'  Occidente  secondo  i 
loro  libri  e  le  loro  m^orìe  più  antiche.  Ora 
MavKÌdij  voL  1.  »a 
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è  mesUerì  venir  dichiarando  siccome  la  sièn 
delle  'coguiziooi  stesse  di  mano  in  mano  col  : 
progresso  dei  tempi  sì  dilatasse,  m^ssimanienle  '. 
allorché  le  conquiste  di  Ciro,  dì  Cambise  e  di  ; 
Dario  Istaspe,  posero  in  commercio  più  tìto  Ì  : 
Greci  e  gli  Egizj  colle  nazioni  asiatiche  e  sci- 
tiche, ed  i  Fenicj,  cresciuta  Tiro  di  polena 
dopo  i  tempi  della  trojana  guerra,  aodarono 
«Uargandosi  nelle  loro  navìga»oai. 

Erodoto,  stato  in  Egitto,  avea  raccoltocomc 
Recos,  figlio  dì  Psammetico  contemporaneo  di 
CirOi  fosse  stato  tra  tutti  gli  uomini  del  mondo 
il  primo  a  dimostrare  che  la  Libia  era  tatti 
einta  dal  mare,  fuorché  là  dove  per  ristnio 
di  Snez  sì  congiunge  coir  Asia  ^  e  come  qnd 
re  per  giugnere  a  certezza  dì  questo  latto 
avesse  inviali  con  navi  i  Fenicj  comaDdaiKta 
che  navigassero  pel  mare  Rosso,  o  più  pro- 
priamente pel  Golfo  Arabico,  e  ritornassero  io 
Egitto  pel  mare  Boreale. 

Aduinfue  partitisi  ì  Fenicj,  dice  Erodoto, 
do/  mare  Bosso,  navigarono  sul  mare  Alt- 
strale;  e  come  veniva  autunno  aglina,  appr^ 
dando,  seminavano  la  terra,  qualunque  fotte 
la  parte  di  Libia  a  cui  navigante  ridace- 
eansi,  e  la  messe  aspeltatxmo:  indi  mutati 
il  frumento  navigavano^  in  guisa  che  trascorsi 
due  anm,  nel  terso  ,  superando  le  coionae  di 
Ercole,   vennero  ìn   igilto,  e  dispero  caie 


n.  Cookie 


CAPITOLO  OKlKOQDlBTO,  339 

eh' io  già  non  credo  ^  ma  taì  aUro  forse  k 
crederà,  cioi^  che  navigtaui}  intorno  la  lÀbia 
avevano  il  sole  a  destra;  cosi Ju primamente 
conosciuta  la  Libia  (i). 

Tali  cose  icrìveTa  Erodoto;  ed  è  da  ootarn 
cbe  tanta  cn  T  ignoranza  anche  dei  Fenicj  e 
degli  EgÌB]  cosi  a  rispetto  del  mare  di  I^bìa, 
come  dei  paesi  io  esso  posli  e  delle  loro  cÌF- 
costanze  Bstroacmiche  e  territOTÌelì ,  che  ad 
onta  della  prova  fattasi,  lo  stesso  Erodoto  che 
era  de'  sapienti  delP  età  sua,  ed  era  stato  io 
Egitto,  ed  ivi  avea  viste  le  iBeni(»ie  della  na- 
vigazione,  non  credeva  possibile  che  navigan- 
dosi  inlomo  la  Libia  in  direzione  dal  mar 
Rosso  alle  Colonne  d^  Ercole  potesse  darsi  che 
r ombra  si  ritrovasse  a  sinistra  de^  marinai,  e 
ìi  sole  a  destra;  cbe  è  quanto  dire  che  si  bo- 
Tasse  nel  mondo  paese  e  mare  navigabile  o^n 
k  linea;  dubbio  questo  cbe  fonna  la  più  cos[N- 
eoa  prova  si  della  verità  del  viaggio  cwne  della 
ftde  dello  scrittore. 

Dopo  questo  esperimento  Serse  fece  por  esso 
nn  tentativo  per  esplorare  la  navigazione  in- 
tomo air  Affrica  mandandovi  con  navi  e  ma- 
rinai ^iz),  Sataspes,  uomo  adiemeoìde,  pet 
h  via  delio  stretto  delle  Colonne  d' Ercole;  se 
non  che  questi  paventando  la  lunghezza  della 


(1)  Vai.  Erodoto,  libro  IV,  Numeri  11,  U  a  43. 
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navigatioDe  e  la  solitudine  di  quel  mare,  lin»- 
TÌgò  iodietro,  e  ritornò  id  Egitto  per  la  mede- 
sima via  del  mare  Boreale  (i). 

I  Cartaginesi  d^orìgìoe  filnicia,  eccitali  daUi 
•gara  de'  primi  tentativi  fatti  dagli  Egizj  colle 
nari  di  Tiro,  spedirouo  anch'essi  Àunonekm 
capitano  eoo  molto  naviglio  e  molto  popolo  e  eoa 
carene  di  poco  fondo,  affine  di  poter  ratiere  seta- 
pn  le  coste.  —  Lo  stesso  Erodoto  fa  mennoot 
di  questo  tentai  ivo  del  Cartaginesi;  e  la  relazione 
di  Annone  scritta  in  lingna  punica  e  dedicala 
nel  tempio  di  Saturno,  ed  indi  tradotta  in  greco 
e  poscia  in  volgare,  fu  tra  noi  pubblicata  ài 
Gio.  Battista Hamusio  nelle  sue  navigazioDi  (i). 

Queste  imprese  dei  Fenicj  circa  i  tempi  & 
Ciro,  e  del  Persiani  e  dei  Cartaginesi  circe  i 
tempi  di  Serse,  fiinmo  le  prìioe  che  si  tenta»' 
fero  nel  mare  d' Affrica^  furono  le  prime  che 
tt  facessero  conoscere  11  mare  Atlantico,  ignoto 
cffietto  agli  antichi;  furono  le  prime  che  &ces- 
.«ero  aperto  al  mondo,  che  alle  falde  ad  Espero 
dd  monte  Atlante  vi  fossero  acque  navigabili 
•d  isole;  furono  le  prime  che  allargassero  ai 
Gnci  il  mondo  ed  ai  Fenicj  lo  spauo  della 
navigazione,  ristretta  ai  tempi  di  Slosè,  dì 
Omero  e  dì  Esiodo  al  Ponto  Eussino,  al  mar 


{t)  V«d.  Erodoto,  libro  IV,  rtumeri  41,  i%  e  < 
(S)  V«di  tale  Ktazlone  aeU'AppeodiGe  N.  KV. 
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Ionio  ed  air  Adriatico,  e  solo  succesHÌramente 
estesa  al  mare  Tirreno. 

Platone  aduoque  Toleodo  rinvenire  an  luc^o 
opportnno  a  riporvì  gli  AtlanUdi,  dalle  antiche 
tradizioni  ^iiie  segnati  ricontro  alla  Libia  ed 
alle  Colonne  d'  Ercole  nel  mare  Tirreno^ 
udendo  delle  navigazioni  e  delle  dtscoverte  ri- 
ferite anche  da  Erodoto,'  e  tirandolo,  od  allet- 
tandolo, od  ìngannandoto,  la  denominazioae 
data  di  Atlàntico  al  naovo  mare,  perchè  lam' 
benle  le  radici  del  monte  Atlante,  locò  una 
immMksa  isola  in  luogo  in  cui  De  i  Greci  anti- 
chi,' né  t't'emcj,  né  gli  Egizj  innanzi  a  Necos 
avrebbero  «ai  sospettato  eh'  ella  potesse  ca- 
pirsi (i). 

E  in  questo  dee  ritenersi  che  oltre  alle  ad- 
dotte circostanze  facesse  non  poca  forza  al 
grecò  Platone  la  vanità  nezionaik  e  soprattutto 
ateniese;  che  se  i  Greci  ^ipevano,  e  non  poteano 
nasconderlo,  d'  avere  avute  le  orìgini  del  loro 


(I)  Pindaro  così  cantava  l'antica  dottrina  dei  Greci 
che  tenevano  le  Colonne  d'Ercole,  l'ultiino  confine  del 
mare  conoscicto  elecilo  alle  davi: 

Oltre  gli  erculei  Segni 

Di  torcere  il  n^glia 

Per  negato  Oceàn  fora  periglio. 

Testimonj  colà  dei  flutti  estremi 

Il  divo  Alcide  prescrivea  le  nietfl 

Ai  faticosi  rem). 

Pind.  Od.  HI,  Nense. 
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iacÌTÌlÌHWnlo  ìa  un  altro  popolo  esterno,  Ub»> 
vano  meglio  di  riferire  tali  origìai  ad  tma  gesta 
Qon  solameate  isconfitla  dagli  AtenW,  ma 
ialerameate  sconifwna  dall'  Uaiveiso,  e  colU 
.  <{UBle  ooo  potessero  BYcre  alb^  gara  dì  pre* 
tBÌnenzEf  cbe  ad  alcaiia  delle  altre  di  coi  re- 
starano  tatlarìa  aTanzi  e  reminisceiize,  noa 
igiud)iH,iiè  ìpcogoìte  oeiristoria  della  dviltà  (i)r 
Dopo  Platone,  Diodoro  Siculo,  volle  darci 
nella  saa  Biblioteca  non  so  che  tiwia  d€^ 
Atlantidi.    . 

Egli  narra  cbe  questi  erano  uomini  (Uàt' 
SU'»  d"  indole  ^  chp  abitavano  uria  ttrra  Jb^m 
tonata  e  non  pìccole  città,  fr»  cu!  &  openuone  di 
Cerne,  posta,  secondo  Eforo,  nel  mar  Rosso» 
■ecoodo  Polibio ,  ai  confitii  della  Maarilania, 
otto  Btadj  loataaa  dal  mare  rincontro  al  monta 
Aliante,  ma  oartanieute  non  conoscinla  da 
Diano  prima  cbe  v'  aftorodasse  Anoone  cari 
taginwe  (»). 

Poi  narra  di  non  so  qaali  battaglie  sanila 
tra  questi  Atlantidi  e  due  naaoni  dijènwmm 


(1)  Certo  un  ma]  derooqe  fticera  Trio  al  retto  gindn 
sio  del  Boìily,  quand'egli  teoeva  e  scriTcra  ehé  PbtoM 
ripoDendo  l'iaola  Atlantide  alla  imboccatura  del  ta^n 
Atlantieo  presso  Is  Colonne  d' Ercole^  non  potM  aen- 
«erw  pia  cAiaraflunfe  a  voler  a  bella  patta  l'wjnwipi 
Io  potlerilà.  Ved.  Leu.  XIV. 

(I)  Plin.  hìst.  nai.,  Ub.  VI,  e  XXXI.  Vad.  Ifaris- 
4'  Aimone  ^  citata. 
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ia  cai  erano  posti  in  mezzo^  e  di  CQ>  1»  une 
li  chiamavafio  6o7^m,  le  altre  ^mazzom^ 
e  delle  vittorie  di  qoeste  nhime,  ch^  ei  ripone 
«à  paesi  occidentali  della  Libia,  agli  ultimi 
laoghi  abitabili  della  terra,  in  una  certa  isola 
detta  Esperia ,  vicina  alT  Oceano  presso  la 
palude  Trilonide^  deDomioata  da  aa  fiume 
TrìtoDe  adjacecte  ali'  Etiopia  sotto  il  monte 
dentei 

Terra  JbrttÈnata,  isola  Esperia,  paese  occi- 
denta^,  palude  Trilonide ,  monte  atlante, 
formdb  qai  an  tal  oaoa,  che  il  più  esperto 
della  geografia  aotica  noa  saprebbe  troTarti' 
raggio  di  luce.  Quel  che  se  ne  potrd:^  cavare 
sarebbe  questo,  che  essendo  queste  Àmauoni 
eonfinanti  cogli  jétlantidi,  di  cai  infestavano 
il  paese,  ed  abitando  le  uUime  terre  abitabili 
sresso  f  Atlante,  dovevano  di  necessiti  quei 
irimi  essere  pc»ti  sol  continente  libico  alle 
àlde  di  quel  monte,  e  (Mrecisameato  là  dove 
lescrìve  Erodoto  gli  Ataranti  (i).  Se  non  che 
M)i  narrandn  df  qaeste  donne  che  assaltarono 
''Affrica  ,  e  Egitto,  T  Arabia,  UtSiria;  e  che 
a  palude  TrìtoDide  verso  il  mare  fòsse  ossoti 
titadaWOceanq,  viene  a  dimostrar  chiaramente' 
;be  quivi  i;li  Atlantidi  di  Platone  ci  sooo  tn- 

(1)  So  questi  AtamiU  nudi,  bestiali  e  stuiHdi,'ve£ 
iD  ceoQO  Dcl  cap.  XXIV. 
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•formati  in  fempùne;  che  rti  Grecia  non  si  STe- 
Tano  giuste  DOtisie  istorìche  aè  degli  uni,  né 
delle  altre,  e  che  sulla  patria  dì  questi  o  no- 
nùni,  o  fémmine  che  si  Fossero,  si  fiibbricaTioo 
toche  colà  come  tra  noi'romanzi  e  novelle  {ter 
gli  scioperati. 

Anche  dalle  tradieioni  deg[li  Atlanfidino 
colte  dallo  stesso  Diodoro ,  e  che  noi  Terremo 
sponendo  a  miglior  luogo  poò  trarsi  qualnbe 
tome  per  giadicars  che  le  Amazzoni  iibicbe 
di  cai  egli  parla,  non  fossero  poi  tolte  m  aoB 
da  qoelle  figliuole  o  nipoti  d^  Atlante  che  por* 
tarono  la  sapienza  e  pniilenza  loro  per  le  isole 
gieche,  imparentando  coi  malrìmonj  la  torocasi 
con  quasi  tutte  le  famiglie  che  tÌ  regniTaDO." 
In  fatti  narrando  egli  che  Mirtina,  la  capilau* 
vmtne  in  Samotracia  alhra  deserta ,  vi  eresse 
gli  altari  ed  istituì  i  sacrìficj\  ne  concjBdiaBO 
che  certamente  in  quel  nome  non  «i  volle  ri- 
coprire  colla  favoh  se  non  qneUo  dì  ElettOt 
figliuola  d^  Aliante,  eh Mtì  fu  fondatrice  dà 
mister}  calùrici  ;  e  che  probalnlMente  nel  p*- 
polo  di  lei  Tollero  adombrarsi  qurik*  Sirew 
incantatrici  che  furono  riposte  da  Omero  nel 
Golib  di  Napoli. e  che,  secondo ^linio.aveiiiK)) 
oome  vedemmo,  la  principale  sede. in  Sortenlo. 
Se  non  che  quéste  nostre  opinioni  sar^pno 
pieglio  intese  dopo  la  lettura  dei  segueali  <** 
pitoli. 
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Parrà  strano  questo  balzar^  d' un  tratto  da 
I^tone  e  da  Diodoro,  che  farono  de'  più  an- 
ta'cliì  scrittori  di  Grecia  e  A''  Italia,  al  Bailly 
4e  è  de'  più  Tirini  di  Francia.  Pare  dod  do- 
vendo io  occaparmi  Jt  ogni  opinìoDe,  ma  sol- 
tanto delle  più  romorosev  vengo  a  dirittura  a 
questi  aitimi  tempi,  giaccliè  innanzi  a  questo 
Francese,  o  si  credette  io  tutto  al  vecchio  Pia- 
tole, o  almanco  non  si  fecero  ricerche  tanto  so- 
lenni che  si  pa reggi asserot  a  quelle  contenute 
odleleltere  sulP  Atlantide  (i). 
-  Aveva  Ìl  Baillj  pubblicata  quella  sua  dotta 
Istoria  deW astronomia  c\ìa  s  ammira  totto^ 
e  chiarito  in  essa  che  gli  Atlantidi  erano  stati 
i  primi  astronomi,  ed  i  creatori  di  tutte  la 
scieme  che  si  diffusero  pei  mondo  (a)^  E  pa- 
rendogli, com'era  veramente,  che  Do^4tgni 
trBdÌM^ite>dt  onesto  popolo  si  Ibsse  spenta  dap- 
poiché PUtoAe  ci  aveva  conservate  le  memorie 
^izie  ^1  suo  passaggio  -  dall'  Occidente  io 
Oii^lB  (3),  e  che-la  splendidézza  di  questa 
^oria  deH"  antico   popolo  richiedesse  alcona 

(1)  Letlres  sur  l'^tluiAe  dePhton  et  sur  l'ancìniDe 
hiùoire  de  V  Asie,  pour  servir  de  suit«  aux  letlres  sur 
l'origine  des  Sciences,  adressèea  à  M.  De  Voltaire  par 
M.  Bailly.  NDCCL^I^IX.  A  Londrea  et  à  Parla. 

JS]  Ved.   suII'^isuMo'^lel   Bailly  il  Capitolo-  uUimo 
la  presente  opera. 

(Sni  Bailly  parlando  della  liofpiB  di  qaeato  popolo 
Biialico  scriveva:  Um  lingoa  morta  suppone  on  popolo 
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fatica  per  rìnfrasciare  le  sedi  ch'egli  s'eMw 
D^  mondu,  die  m^no  alle  lettere  meozionate. 
Era  allora  ia  fama  la  dottrina  del  Bafibn 
suW  origine  e  sulla  popolatone  progressiva, 
della  terra.  «  Essere  ffalB,' dicevano  le  ofen 
dì  questo  immagiaoso  Francese  ,  un  tempo  ìa 
terra  un  globo  di/aoco  schiztatosi  dal  £seo 
del  sole  ;  le  materie  che  vi  si  contenevano, 
liquide  «  bollenti,  essersi  a  mano  a  mano  mi 
volgere  degli  anni  (e  diceTs  quanti  )  condm- 
sate,  cessalo  il  bollore-^Jìnchè  indurite,  scom- 
poste  e  air  ultimo  affatto  raffreniate  le  ma* 
ferie  istesse,  ebbero  facoltà  (f  offerirsi  alh 
accoglimento  ed  alla  propagoiione  della  ve^ 
gelazione  e  della  vita,  incominciandosi  Poperm 
ai  poli,"»  propagandosi  lentamente Jino  alTe- 
qua0m.  Mpoliessere  la  terra  siota  giàfrt^a 
quando  air  equatore  era  tuttora  infUooatat, 
avereperciò  la  vegetasione  e  la  vitm,  eie  tucee- 
dettero  al  n^re^^mento,  avuto  illoro  pnnà* 
pio.ai  polii  "^  ^  terre  smpposle  aWeqtuttoee 
avere  potuto  produrre  né  piante,  né  mimati^  n^ 
uomini,  se  non  molto  tempo  dopo  che  gu^^ 
volte  ai  poli  erano  già  ébitaig  v>. 


distrutto,  e  h  liogna  aanicrìtta  è  liogna  norta  peteU 
«OD  si  parla.  Le»  %  titgaui.  1778. 

E  Voltaire  gli  riipoodeva  domandando:  Come  ntf 
un  popolo  sdente  potesse  essere  distrutto  sema  che 
restasse  di  lui  oe' posteri  reminiacciua  alcuiwf 
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.  Fóodato  11  Bailly  in  questa  dottrina,  e  te- 
nendola vera  senz'altro  esame,  considerando 
gli  Atlaotidi  essere  i  più  antichi  uomini  di 
GIÙ  si  avesse  memoria,  e  quelli  che  sparsero 
per  tutto  il  mondo  i  benefizj  della  GÌviltà,  im- 
maginò che  si  conTenisse  anco  porre  le  sedi 
loro  in  quei  luoghi  nei  quali  la  vita  dovera 
essere  più  antica,  e  collocò  perciò  l'Atlantide 
meUEÌonala  da  Platone,  nei  paesi  del  Nord 
dell'Asia,  là  dove  è  ora  la  gelata  isola  di  Spiz- 
bergo  (1). 

non  è  qai  luogo  a  parlare  della  dottrìoa 
della  terra,  né  di  opporre  al  fiofibn  le  consi^ 
derazloni  di  coloro  che,  anche  tenendo  per  vero 
che  il  nostro  globo  (osse  an  tempo  osa  bolla 
di  fìioco  spiccatasi  dal  sole,  pretesero  di  di- 
mostrare che  il  raCQredd^niento  doveva  ìdcq- 
mÌDciare  prima  all'equatore  ch^ai  poli;  e  che 
la  prt^essiva  diminuzione  del  galore  terrestre 
àa  OD  (atto  &1so,  credendosi  d' «vere  iaveoe 
alcuna  prova  conducente  a  sospettare  un  soc> 
eessivo  aamento  dì  culdezztf  («^ 

li)  esistenza  degli  Atlantidi  non  af^rtiape  a 
qoei  periodi  remcrti  «U.  trenta  o  quaranta  mila 


(1)  Ved.  L«tt.  XXiV.  E^i  era  galdalo,  a  quanto 
pare,  ■  tenera  per  vera  e  giusta  !•  dottrina  del  Baffi», 
qMcialmeate  dal  considerare  il  ghiaccio  non  euere  tt 
noi»  acqua  condentatati  per  mancamento  di  calort. 

(9)  Ved.  tra  gli  altri  che  parlarono  di  questa  dottrina  - 
il  Calti  nelle  Lettere  ai 
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anni,  acni  sì  riferisce  la  dottrina  del  raflired- 
damento  esposta  dal  Buffon.  E<isa  appartiene 
alla  nostra  era  istorica^  appartiene  a  tempi  in 
cui  ritalia,  la  Grecia,  T  Egitto,  rAffric»} 
enno  già  popolale.  - 

Platone  nello  sporre  la  tradizione  che  dx- 
reva   in   Egitto  ai  tempi  di  Solone,  e  dalla 
quale  hanno  principio  tutte   le    ricerche    sa 
qaest!  popoli ,   non  sospettò  neppure  mai  cìa 
essa  «i    riferisse  ai  più  antichi  abitatori  ddla 
terra.  In  quella  tradizione  s''  indicava  il  man  j 
da  cui  provenne  1*  invasione  degli  Atlanlidt} 
le  guerre  loro  coi  Greci  e  cogli  %izjì  la  s«hi-  | 
fitta,  la  ritirala,  il  terribile  sOTTertimento  cba 
seppellì  il  loro  paese  sotto  le  acque.  —  Io  ri- 
-cercherà   molto  Tolentierì  al  dotto  Francese 
quali   memorie  avesst  egU   trovate  di  qoesto 
popolo  che  prendessero  la  tradizione  riferitaci 
da  Platone,  e  come  mai  ^li  abbia  potuto  ere* 
dente  T  esistenza  e  «iiscredere  affatto  ogni  dr- 
eostanza  tradizionale  di  cui  ;i  teone  maonoria 
dagli  Egizj  e  dai  "Onci.  Io  ve^o  bene,  e  gifc 
il  dilli,  che  Ì(  racconto  di  Platone  sogli  Atlan> 
tìdi  non  deve  riceversi  4V1  tutte  le  sue  riico>  1 
stanse  per  ana  narrazione  istorica;   vi  ri  deve 
scernere   la  tradizione  dalla   fàvola^  ri  deve 
accordare  la  odinone  stessa  con  le  altre  tra- 
dizioni dei  popoli  antichi  che  ri  cooosoooo  ;   \ 
cogli  avanzi  delle  arti,  colle  necessarie  vicaida   ' 
delta  Cirilla,  colle  appareoie  materiali  del  noia. 
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Le  rìoercbe  sulle  memorie  ìshH-ìchs  di  od 
iato  popolo  noD  debbono  conroodersi  con 
qoelle  sulle  orìgini  della  vegetozione  e  della 
TÌla^  né  perchè  gli  AUantidi  furoao^qaelli  che 
resero  civili  la  Grecia  e  l' Egitto  deve  conclu- 
derét;  elle  dovessero  necessariameole  avere 
arale  le  sedi  loro  là  dove  non  ba  attualmente 
né  civiltà f  né  popolazione,  né  v^etazione,  uè 
quasi  ?!ta. 

n  Baill^  per  sqssidiare  la  sua  strana  ricerca 
Ila  messo  innanzi  la  faba  dottrina  che  i  fatti 
btoiid  ci  tirano  a  concludere  essersi  la  popo- 
lazione e  la  civiltà  propagate  dal  nord  al  mez- 
zodì ,  e  non  già  dal  mezzodì  al  polo  ^  aggìu- 
goendo  che  primo  nucleo  delle  dottrine  mito- 
logiche degli  Atlantidì ,  e  pei*  conseguenza 
degli  Egizj  ,  dei  Greci  e  degli  Asiatici,  a  cui 
quegli  Atlàntidi  le  recarono,  è  il  culto  del  Sole, 
e  che  tale  culto  non  può  essere  stato  istituito 
e  propagato  da  un  popolo  che,  al  dire  di  Pia- 
Ione,  viveva  sotto  la  zona  torrida*,  cioè,  là  dove 
7  Sote  non  solo  non  é  adorato  ed  apprezzato,, 
najitggìto  e  maledetto  ,  come  (/uello  che  ar~ 
lendo  il  paese  e  cuocendo  i  miseri  abitatori 
tonpuò  aversi  come  ministro  di  benefit,  ma 
li  di  sciagura. 

rfel  proposito  delle  quali  osservazioni  basterà 
»er  ora  di  dire  che  la  ricerca  della  via  tenuta 
lallà  civiltà  nel  propagairsi  dal  polo  al  mezzodì 
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uoa  solononè^comegià  Tedemmo  in  aUro  loogo, 
aryatorata  ed  ajalata  da  alcuna  prow  tstorìca, 
ma  è  aazi  contraddetta  e  chiarita  falsa  tanto 
da  c^ni  baoQ  principio  letico,  quanto  da  ogni 
intorica  tradizione  ■,  e  che  coloro  cb^  ^MÌdatì 
da  vane  immaginasionì  vogliono  la  cirilti 
ìstessa  discendente  dal  settentrione  ,  saranno 
sempre  reputati  vuoti  e  pazzi  ragionatori,  fino 
a  che  non  abbiano  dimostrato  come  gli  antt* 
chi  e  bestiali  Sciti,  o  i  moderni  Grtarmani  e 
Britanni ,  non  aventi  né  memorie  ,  né  istorie 
che  precedalo  Timpero  romano,  recassero  agli 
Egìzj  ,  ai  Greci  ed  agli  Italiani  quelle  lettere,  | 
qnelle  arti  e  quelle  scienze  che  tanto  poteoti  1 
e  famosi  li  rèndettero  -ai  tempi  antichi  ^  e  che 
finalmente  se  il  culto  del  Sole  fosse  come  il 
centro  delle  dottrine  mitologiche  ,  propagato 
dagli  Atlantidi ,  noi  daremo  ad  essi  tal  patria 
che  il  culto  medesimo  non  vi  parrà  né  strano, 
né  contrario  ai  bisogni  del  snolo  ,  né  alla  vita  I 
degli  nomini. 

A  questo  luogo  potr^be  per  aTTentora 
ristarsi  ogni  mia  osservazione  sul  paradosso 
d^  Baili; ,  scegli  si  fosse  accontentato  di  porre 
al  polo  l'Atlantide^  se  non  che  egli   inviò  a 

?uei  luoghi  ghiacciati  anche  le  isole  Esperidi^ 
isola  di  Ciive ,  Yìsola  ài  Calipso  e  ìofioe 
Visola  Pancaja,  visitate  non  dico  dagli  Argo- 
oanti  pochi  anni  ionaiui  la  Guerra  Trojan*, 
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penbè  le  mdlnori»  di  questo  viario  sono 
coiiiracidelte'fra  gli  slessi  Greci;  ma  certamente 
o  da  Ulisse,  o  da  coloro  che  poco  tempo  iii- 
DaDzi  Omertf  ne  portarono  in  Grecia  la  notizia, 
e  rqj'ima  (cioè  l'isola  Pancaja  o  Pancliea) 
BDche  da  Evemero  da  Messina  ,  da  Dìodoro 
Siculo  e  da  Appiano. 

.  E  qni  vera  mente  mi  cade  di  mano  la  penna 
ed  il  libro;  perchè  le  cose  Tcdute  e  trovate  in 
quelle  isole  a  tempi  si  prossimi  ai  nostri,  sono 
tanto  contrarie  a  quelle  che  si  veggono  allo 
Spizbei^o  e  nei  mari  polari,  che  io  mi  risolvo 
alla  fine  a  credere  veramente  che  il  Baill^ 
nello  scrivere  le  lettere  sulP  Atlantide ,  non 
avesse  altro  proposito,  com'egli  slesso  ne  diede 
ìndiuo  scrìvendo  al  Voltaire  ,  se  non  di  far 
prova  d'ingegoo-e  di  immaginazione,  e  di  uc- 
cellare qne^suoi  lettori  che  volessero  pigliare  la 
sua  opera  in  conto  di  storia  (*). 

In  quanto  air  Atlantide  egli  poteva  mettere 
innanzi  l'osservazione  che  sijìgurava  né" suoi 
abitatori  il  ceppo  delia  Jamìgtia  umana  j  che 
Stando  alla  teoria  del  Buffon  la  Siberia  po- 


(')  Neil 'avverti  mento  premesso  a  quelle  lettere  è  scritto 
*  Deslinées  ■  développer,  à  apprécier  une  opÌD[on  qui  i 
une  grande  vraiwmbliuice,  et  qui  peol  ètre,  sous  l'sppt' 
rence  du  paradoxe ,  rcnfenoe  un  grand  fonil  de  vérité , 
et1e«  n'avoient  paini  l'objet  de  convaincre  H.  De  Voi* 
taire  n. 
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teMt  ffvere  uà  tempo  aifJio  u*  clima  citni- 
spondenteper  la  dolcetaà  a  queUa  delta  Oht- 
CM,  deW Egitto  e  deWIialia:,  ma  >n  quante  «Ile 
ùote  Esperidi  ed  a  qu«Ua  di  Circe  iq  di  Calipso, 
noD  poteva  allegale  mulamento  di  clima,  dac* 
che  ai  tempi  trojaDÌ  il  clima  di  Grecia ,  d^  E- 
gìtto,  d^Itatia  e  della  Scizìa,  era  quale  è  aacar 
di  presente  ;  onde  leggiamo  senza  ambagi  in 
Omero  che  era  allora  fireddo  il  paese  in  cu 
■tava  r  oracolo  di  Dodona  posto  nei  laogbi 
setlenlrìonali  della  Grecia  ^  e  che  il  sole  sfer- 
xava  e  cuoceva  Ìl  capo  come  di  presente  a  chi 
navigava  lo  stretto  di  Cariddi  e  di  Scilla. 

A  ogni  modo  noi  non  crederemo  giammai 
troppo  agevolmente  che  ìl  dotto  autore  dell'i' 
storia  dell'  Astronomia  fosse  di  tanto  leggiero 
cervello  da  credere  seriamente  che  potesse  fon- 
darsi uu  nuovo  sistema  istorico  contrario  a 
tatle  le  doMrine  antiche  e  moderne,  ed  a  tutte 
le  memorie  deiriocivilimenlo  umano,  senz'altro  l 
documento  die  alcune  false  interprelaùoui  ed 
alcune  favolose  e  burlevoli  uarrazioni  dì  Plu: 
tarco  sulla  fàccia  lunare  ,  poste  in  bocci 
d'uno  Scilla^  a  cui  le  aveva  ri/èrite  un  fòrt' 
slìero,  che  le  aveva  poi  udite  dai  servidori  e 
camarieri  di  Saturno  neìl  isola  Ogì^ia  ,  lon- 
tana dalla  Biitanaia  verso  occidente  la  navi- 
gazione di  cinque  giorni  verso  Festivo  occaso 
del  sole,  la  quest'  opuscolo   Plutarco   non  ii 
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tra  propofto  forse  ^Itro  iatendiniento  fuorché, 
queUo  che  ebbe  Lusìano  nello  scrivere  la  sua 
cicalala  Della  veì-a  istona\,  di  sollazzare,  cioè, 
la  brigata  narrando  le  più  pazee  e  piacevoli 
follie  die  si  capissero  in  ingegno  umauo^  e 
noi  cosi  crederemo  al  Baillj  quant'e^li  ne 
iWÌtò  di  quest'isola  Ogigta  e  di  questo  mare^ 
che  da  Saturno  fu  ^nominato  Cronio^  ed  al 
gitale  bisognava  andare  con  nave  a  remi 
ftrchè  era  lento  e  fangoso:  cosi  come  gli 
crederemo  vedersi  nella  luna  unajaccia  di 
fanciulla^  e  Cerere  essere  nella  terra  e  Pro- 
serpina  nella  luna  ,  e  gli  abitatori  della  luna 
Slessa  chiamarla  Core  o  Parse/òne  j  e  che 
le  buone  anime  dei  Infissati  ^  dopo  essersi 
purgate  neW  aere  più  puro  fra  la  luna  e  la 
lerra^  denominato  Prati  di  Plutone^àeno  poi 
nella  luna  accolte  e  coronate  di  penne\  e  che 
i  Genj^fra  cui  i  Dattili  Iddii  di  Candia  ,  r 
Coribanti  di  Frigia ,  i  Trofonidi  di  Beozia  , 
ilanti  presso  Saturno,  discendano  dalla  Urna 
<  procurarci  gli  oracoli  (i). 

Se  non  che  bcendo  ornai  fine  alla  traseri- 
lioDe  di  taole  ranitji  e  fanciullaggìnt,  di  cui  é 
rutto  pieno  t^U'' opuscolo ,  nd  tjuale  quasi 
iolerainente  si  fonda  il  sislema  istorico  di^ 
Baillj ,  Doi  osserveremo  piuttosto  cbe  il  Baillj 


(1)  Vad.  Plvtmo,  Opuscoli  MocaU.  l'^bi  famt-  luuRB^ 
Mazzoldi ,  voi.  l.  ìH 
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Hiedesìmo ,  pODeodo  che  V  isola  ài  Calipso  ù 
Dna  fraxione  deìP  isola  Atlantide ,  ed  asaeve- 
raodo  ciA  essere  assentito  da  tolta  V  anticlùU, 
viene  framezio  a  tante  sae  straragaoti  imina- 
ginaxioni  a  darci  qnasi  no  6b  che  ci  gnidi  a 
rintracòare  le  vere  sedi  dì  quel  sao  pc^mlo  dì 
cai  ^li  scrisse  si  dottamente^  come  Tedremo, 
nella  storia  dell'astronomia. 

Gian  Rinaldo  Carli  nelle  sue  Lettere  Ame- 
ricane, opera  verbosa  ed  incolta  ,  ma  piena  di 
laboriose  e  dotte  indagini  snlla  croDol<^, 
geograBa  e  storia  antica^  pin''^  ''^  c^™6  le  ojh- 
nioni  del  Baili;  sulPantica  posizione  delPAtl»- 
tide  ,  condoceodasi  per  via  diversa  da  quelli 
per  noi  seguita;  notò  i  dubbj,  le  falsità,  l'im-  | 
possibile;  dimostrò  sovvertirsi,  non  confermarsi  \ 
con  esse  tutte  le  memorie  della  civiltà  ed  abi- 
tazione antic». 

Tultavolta  trapassando  poscia  dal  riprendere 
alPapprovare ,  e  premendolo  bisogno  di  pur  | 
rinvenire  al  mezzodì  uua  via  di  comauicau(»>e 
fra  gli  abitatori  dell'antico  e  del  nuovo  mondo 
proposito  prinùpale  delle  sne  ricertdie ,  gli 
tornò  opportuna  P  isola  Atlantide ,  un  tenyn 
esistente  ,  ora  sommersa  ,  a  dir  di  PltUone, 
TìelPOceano  atlanlico  dicontro  air  Affrica  ^  e 
venne  spigando  coli'  esislenza  di  essa  in  quel 
mare,  ooa  solo  la  possibilità,  ma  la  facilità  cbe 
s'offeriva  agli  Americani  ed  ai  Libj  di  comu- 
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tiìrare  fra  essi  e  colla  veccliia  Europa  pei  brevi 
ìotervalli  marini  che  si  riponevano  tra  i  primi 
«  r  Atlantide ,  e  tra  questa  ed  i  paesi  degli 
ultimi .  e  cercò  cosi  di  dar  ragione  di  tutte  le 
concordante  da  esso  notate  tra  le  arti,  le  scteose, 
le  lettere,  i  costami  e  le  tradizioni  degli  Ame- 
ricani, con  qoelle  del  vecchio  nostro  mondo. 

Se  non  che  il  Carli  nelle  sue  ricerche  si  di- 
parti dal  falso  principio  che  tutte  le  tradizioni 
che  esistevano  iquattro  secoli  prima  di  Ero- 
doto,  e  tjuasi  settecento  anni  prima  di  Pla- 
tone (*) ,  confermassero  concordemente  che 
l'isola  Atlantide  era  posta  nel  mare  d'  Affrica. 
Egli  cita  Esiodo,  Omero,  Orfeo,  Erodoto, 
né  so  «  quale  prnposito  ,  dacché  anzi  questi 
antori  smentiscono  affatto  Popinione  da  lui  so- 
stennta;  e  in  fatti  esaminando  con  alcuna  cura 
i  passi  citati  vedesi  chiaramente  la  cansa  che 
indusse  il  Carli  in  errore. 

Esiodo  nella  Teogonia  pone  la  patria  di 
Atlante  rimpetlo  alle  isole  delle  Gorgoni  e 
delPEsperidl  \  e  siccome  il  Carli  credeva  che 
qaeste  isole  esistessero  nel  mare  d' Affrica , 
tenne  ad  un  tempo  che  ivi  dovesse  ,  secondo 
Esiodo ,  collocarsi  P  Atlantide. 

E  qui  si  faccia  stima  delP  opinione  del  Carli 


{')  Io  non  veggo  qui  perchè  il  Curii  poneue  questa 
taola  diETemica  di  anai  ira  Erodoto  «  Platone,  cbe  quasi 
furono  oonteoifKMaei. 
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coir osseTTare  che  uè  EsidiOf  oè  Omero,  uè 
Orfeo  ,  né  Erodoto ,  parlano  in  alcuo  luogo 
óe^'' isola  Alìantì^  ,  e  molto  meao  dìcooo 
rlie  essa  esistesse  nel  mare  d' Affrica.  Si  è  gii 
veduto  che  questo  mare  fa  per  ta  prima  vdta 
coDosciato-  ai  terapt  dì  Recos  coatemporaneo 
di  Ciro ,  e  toma  perciò  a^tto  vano  il  credete 
cbe  Omero,  Esiodo  e  lotii  gli  scrittori  fino 
alla  domÌDazione  posiana  abbiano  mar  potuto 
figurare  abitaiuoni  di  popoli  invasori  deir  E- 
gitto  e  dì  Grecia  in  mari  che  non  conosce rano.  ' 

Id  quanto  poi  alla  posizione  delle  isole 
Esperidi  e  Gorgoni,  ne  abbiam  già  fenato  *£•  ' 
scorso  in  altro  lot^Ot.  1 

Non  resta  perciò  che  condadere  se  non  che  ' 
ninna  tradizione  anteriore  ai  tempi  di  Erodoto  , 
«  di  Ciro  poteva  riferirsi  a  popolr  esistenti  ' 
Delle  isole  dei  mari  d*Affrìca^  che  la  ricerca  del-  ! 
r  Atlantide  fu  lasciata  dal  Carli  qnale  poten 
trovarsi  ai  tempi  di  Platone ,  e  che  Boahoenle  | 
le  concordanze  da  lui  trovale  tra  la  civiltà  dei 
vecchio  e  quelb  del  nnovo  mondo  non  ci  daooo 
alcun  diritto  di  fingere  nel  mare  d' Affrica  nn^ 
isola  immensa,  di  cuiniunantìco  inoanzì  a  Ciro 
potè  aè  in  Grecia,  né  in  E^tto  aver  senhxe. 

Del  resto  è  qoi  giaslo  avvertire  che  il  Carli , 
medesimo  in  più  luoghi  delle  sue  Lettere  ame- 
ricaue  diede  a  divedere  chiaramente  d*  aver  le  ' 
sue  ipotesi  in  quel  medesimo  conto  la  cUÌ  di- 
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mostrò  Ji  avere  le  sue  il  Bailly  Della   lettera 
che  egli  iodirizzó  al  Voltaire. 

Discorse  le  ipotest  principali  degli  antichi  e 
dei  moderni  sulla  posizione  dell'isola  AtlaDtide^ 
resta  che  si  dimostri  da  noi  qual  fosse  la  Tcra 
patria  di  qnel  popolo  atlantico,  che  in  lempì 
tanto  antichi  invase  TEgitto  e  la  Grecia.  Prima 
perà  di  venire  a  più  stretta  trattaiione  imporla 
^i  cercare  se  i  Greci  innanzi  Platone  avessero 


alcun  sentore  di  qiiesto  popolo  civile. 
CAPITOLO  DECIMOQCIMTO 

DBLLA  PATKU  DB«LI  OCBAMITI  —  VHAtlni  — 
TITANI  AT  AL  AIUTI  PBLASOHl. 

Orctui  ■^ual  eognigitne  av«*ten  gH  antichi  Greci  lU 
una  genie  foretliera  da  Platone  e  da  Diodoro  deno- 
minala Atlantica.  —  Uranidi  —  Oceaniti  —  Atlan- 
adi  —  Titani  —  Pelaighi  —  Denominazioni  lino- 
nt'me  uialc  alla  rinfutaper  indicar  quella  gente.  — 

.  Tettimonianxe  cavata  da  Omer»,  Ètiodo,  Erodalo 
e  Diodoro  Siculo,  —  Tradixiani  pelaigiche,  atlan- 
tiche ed  oeeatiitiehe  raccolte  da  Erodoto  e  da  Dio- 
doro perfettamente  identiche.  —  La  gente  coiì  va- 
riamente denominala  eiiere  l' italiana. 

Wè  Euodo,  né  Omero ,  uè  alcun  altro  antico 
iDoanzi  ad  Erodoto,  mostrò  d'avere  memoria 
di  alcun  luogo  della  terra^  da  cui  si  dispiccasse 
OB  popolo  deoomiuato  atalaotico;  e  manco  poi 
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che  nn  tal  popolo  spandendosi  per  TAffiics, 

pei  paesi  della  Costa  Asiatica  e  per   la  Greds, 

jHropagasse  per  queMuo^i  le  sue   istitosiom 

dviii. 

Erodoto  pirlò,  a  dir  vero,  degli  Ataranti  j 
cbe  abitavano  in  Affrica  alle  radici  del  nioDle 
Atlante^  ma  con  tali  parole,  come  vedreino, 
che  oltre  al  non  dart^i  il  menomo  indizio  <fi 
tempi  e  di  fatti  antichi  e  civili,  inducono  itel- 
l'antmo  un  prepotente  convincimento  dte  co- 
storo, tratti  fuora  dai  confini,  si  sarebbero  di- 
mostrati molto  più  sufficienti  ad  imbestiare  ed 
imbaiiiarire  tutto  l'universo  mondo,  che  a 
recar  di  colà  agli  altri  uomini  alena  segno  di 
vita  civile. 

Non  resta  però  che  in  tutti  gli  antichi  scrìtti, 
non  si  tenesse  memoria  di  forestieri  che  venuti, 
□on  si  sapeva  o  non  si  diceva  donde,  appor- 
tarono dal  foce  ideo  te,  numi,  oracoli,  leggi,  arti, 
sciente,  e,  ciò  che  più  importa,  colle  lettoe 
dell'alfabeto  tutti  i  primi  elementi  della  cÌTiltà. 
Di  questi  antichissimi  Tesmof^'ri  parlavano  la   | 
[HÌme  scritture  nonsolodi  Grecia,  ma  d'Egitto,   i 
di  Fenicia,  d^ Assiria,  di  Persia,  di  Samotracia,   ' 
di  Frigia,  chiamandoli  ora  Oceanìtì^  ora  JJr^ 
tùdi^  c«a   Titàni^  ora  Peìasghi  ed  ora  jéu-  , 
buiiif  denominasioni  (  tranne  quest'altìma  dai    I 
Greci  osata  ad  errore  )  semplicemente  indica- 
trici, e  di  cw  niuna  offeriva  veminisceiop  tga-  ; 


nvCoOJ^Ic 


eiVITOLO  OBCIHOQDtnTO.  3$g 

rìtorìali,  od  indicazioni  appellative  <£  alcuna 
data  società  umana,  e  di  cui  si  giovavauo  i 
popoli  alla  rinfusa  per  indicare  sotto  il  velo 
del  mistero  una  gente  antica  che  da  selvaggia 
e  bestiale  aitagli  area  ridotti  a  mansueta  ed 
muana,  e  dì  cui  o  non  conobbero,  o  finsero  dì 
non  conoscere  la  patria,  o  cercarono  di  spe- 
gnere ogni  particolare  memoria. 

E  poiché  ninno  autore  né  monumento  ci 
offre  reminiscenze  dì  particolare  istoria,  ma 
solo  qua  e  là  alcuna  indicazione  quasi  ìsfuggita 
ioTolontarìa,  io  procurerò,  se  ini  6a  possibile, 
di  rianire  e  rischiarare  aicana  di  quelle  confuse 
tracce  ,  che  a  guisa  d'oracoli  debbono  inter- 
rogarsi e  paragonarsi  per  averne  un  qualche 
lume. 

Omero  teneva  tutti  gli  Iddii  essere  Ocearùd, 
cioè  generati  dairOceano  (i);  vedremo  ioTece 
Erodoto  averli  tenuti  Petasght.  —  Certamente 
oè  VOceano^  né  il  Pelago  erano  sufficienti  oè 
adnmana,,nè  a  divina  generazione^  gli  antichi 
Greci  però  in  quelle  opiniooi  tennero  vìva  la 
memoria  deiresteraa  provenienza  delle  loro 
tradizioni  storiche  e  religiose.  Omero  per  avere 
appellati  Oceanitì  tutti  gli  Dei  che  da  Orfeo 
n^li  Inni  s'indicavano  in  vece  specialnoenta 


(I)  Iliade,  lib.  XIV,  ved.  nota  a  pag.  SS0. 
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colla   deDOnoinazioae    dì    Titani  (i).  nbri   sì-  ' 
ristava   dal   chiamarli   talora  anche    ITranidi,    : 
JttlanUài  o  Pelasgkv^  segno  che  qaeste  deno-    ' 
roinazioni   erano  a^suoi  tempi  tenate  come  si- 
notumì,  ed  ÌDdicalrici  d^nna   medesima  prove* 
niensa.   Esiodo  similmente  usò  ora  Pana,  on 
l'altM  alla  rinfusa.  —  Sarebhe  troppo  a  voler 
rapportare  tolti  i  luoghi  dei  succitati  autori  che 
comprovano  l'assunto  nostro*,  né  cerio  la  pa- 
zienza del  lettore  vorrebbe  consentircelo.  Tut- 
tavìa per  non  apparire  neppure  in  ciò  discordi 
dal   proposito  di  mettere  sempre  innanzi  in 
queste  nnove  ricerche  T  autorità  degli  anlicbi, 
ne  verrò  rapportando  alcuno. 

Orfeo  negli  Inni  denomina  Titani,  S(Je, 
Saturno^  Ercole,  Apollo,  Diana,  Merctuio. 
Giapeto  ossia  Giano,  e  Saturno  procedenti 
dal  medesimo  ceppo  oceanitico,  da  cui  traevano 


(I)  Titani  da  nncivu  (  tiUin»  )  ttcndere,  punire,  di- 
eoao  i  lessici.  Secondo  Diodoro  invece  si  _  deriverdriM 
questo  nome  da  Titèa,  identica  con  Ten«,  per  deootare 
una   genie  nata  sui  luoghi  cioè  autotona.  Non    si  può    ' 
denia  riderne  Tcdere  come  il  Pluche  si  sforai  di  spiegait    ' 
le  narrazioni   lilonicAc  colle  dollrint  fittche,   teoenda    ' 
che  Gl'uve  sia  il  cielo;  Bronte  il    tuono;  Slerope  il  Tal-    j 
mine;  Argo  il  lampo;  Briareo    la  perdita   della  sereniti    ' 
dell'aria;  Olo  la  diversità  delle  sta^onì;  E/ialte  i  giudi    ' 
aoimasaì  delle   nubi;  Eneelado  le  rovine  cagionate  dallo    ' 
straripare  dell'acqua;  Porfirione  la  frattura  della  tem; 
Mimante  le  erandi  piogge,  e  Reto  il  vento. 

Ved.  Pludi.  hi»,  dv  cM- 
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origioe  gli  altri  Dei,  sono  da  Omero  cliiaraati 
Bnmidi  e  riposti  come  in  esigilo  nel  Tartaro 
in  sulle  cosle  occidentali  à"  Italia  all<>  quali,  , 
come  Tedeitimo,  condusse  Ulisse  (i).  Mercurio 
all'incontro  è  cliiamato  da  lui  j4llantide^  perchè 
figliuolo  di  Maja  e  nipote  di  Atlante. 

Atlante  e  Circe  sono  da  Esiodo  appellati 
Oceanittdì  (f,):,  \i  stessa  denominazione  è  data 
a  quest'ultima  anche  da  Omero^  ma  egli  alPia-i 
controappella  espressamente  AUanlide  Calipso, 
quantunque  e  l'ana  e  Taltra  avessero  sede  e 
regno  in  Italia,  e  fossero  discendenti  dal  mede- 
simo ceppo  (3). 

Esiodo  denomina  Oceanitide  quella  Elettra 
sorella  di  Circe  che  portò  i  misteri  cebirici  io 
Samotracia,  e  che  secondo  Erodoto  era,  come 
vedremo,  Pelasga  (4)^  e  Virgilio  ci  dice  poi 
che  Dardano  figliuolo  di  quest'Elettra  era, 
come  già  vedemmo,  Toscano. 

Proserpioa,  rapita  dalla  SitJilia,  è  da  Omero 
(Riamala  Oceanitide  (5)^  e  Tiro  nuora  di  Eolo, 
signor  delle  isole  d'Italia  che  portano  tuttora 

•  «)  Omero,  IUadeUb.V  — VIU.  Ved;iioUap^.Ì53. 

(2)  Esiodo  TeoftoDJa 

(3)  Sorrise  l'Atlantide  e,  della  mano 
Divina  careggiandolo,  la  lingua 
Sciolse  in  lai  voci. 

Omero,  Odiss^  Ub  V. 
a)  Esiod.  Teog.  V.  268. 
(8)  Omero,  Inoo  a  Cer^e,  edito  dal  Lamberti. 
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ilsoo  Dome^  è  indicata  da  lai  come  apparte- 
nente a  quegli  Uranidi  che  più  su  vedeouno 
esigliati  e  sepolti  nei  Tartaro,  perchè  fi^iuoU 
del  fulminato  Salmonèo  (i). 

Tutti  i  sa  menùonatì  «vittori  poogono  come 
G^o  il  fatto  cbe  i  Ciclopi,  cbe  è  quanto  dire 
i  popoli  autotoDÌ  di  Siùlia,  disceodessero  dal 
G^po  tilaoico,  e  fosaero  anxi  ao  avaDco  di 
questo  popolo  che  varìameate  fa  deDominato 
■ecoado  le  varie  epoche  più  o  meoo  lontane 
delle  sne  memorie^  e  tatta  l'antichità  poi  ado- 
perava siccome  siaonìme  le  deDomiiiaEÌoni  dì 
Ciclopi,  di  Peiasghi  e  di  Sicilìam,  siccome  Ai 
dimostrato  dal  greco  PausHnia  (i). 

Che  più?  se  Omero  stesso  ne  dice  che  Giove 
il  più  potente  di  questi  Oceaniti ,  UranitÈ, 
jihantidi,  7Vra»i,  era  Pelmgo  (3)?  e  se  tro* 
viamo  nella  Corinzia  uà  tem^MO  eretto  a  Ceren 
Pelatgide  (4)? 

Tolte  queste  nisterìose  indicazioni  sodo  poi 
mirabilmente  riscbiarate  da  quanto  troTtanu 
oe^i  Inni  di  Orfeo  che  dà  il  nome  di  Avenmca 
a  Minerva  ed  a  Diana^  che  invoca  presentan- 
dogli i  doni  jéveruncbi  Giove,  e  che  e — * — '~ 


(1)  Odisiea,  libro  XI. 

(3)  Tedi  il  Capitolo  segaento. 

(3)  Giov«  Pelaàgo  r«giutor  de  l' tlta 
Agghlaccikta  Dodbna      Omero,  Iliade,  IU>..XV1 

(4)  Vad.  PaoMoit,  U  Corinik,  ap.  XXJl. 
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i  Jìtant  incatenati  nel  Tartaro,  cioè  seppelliti 
sotto  le  roTÌne  di  quelooghi  delle  nostre  spiagge 
cbe  Doi  già  inilicammo  colla  scorta  di  Omero 
e  di  Esiodo  .  gli  invoca  siccome  generatori  di 
lutti  i  popoU  {iy 

Io  non  posso  aUwndooare  queste  testimo- 
nianze degli  antichi  sulla  identità  dì  tutti  que- 
sti Tesmofori  Oceanìli.,  Atlanii^^  Uraniàì^ 
Titani,  Pelasghi  di  cui  finora  parlammo, 
senza  toccare  che  per  detto  d"*  Omero  essi  are- 
Tano  poi  lutti  e  la  patria  e  T  origine  comune 
coi  Feacì,  un'antica  colonia  italiana,  come  ve- 
dremo più  innanzi  (a). 

Ora  a  qual  altro  popolo  possono  essi  attribuirsi 
se  non  alP  italiano?  Nella  denominazione  di 
Oceaniti  noi  Teggiamo  indicata  la  loro  patria 
in  salle  spiagge  deir  Oceano  riposto  dagli  an- 
tichi, come  rilevammo  col  chiarissimo  testimo- 
nio di  Omero  e  di  Esiodo,  presso  le  spiagge 
Esperie  d'Italia  (3).  In  quella  di  Urania  veggia- 

(1)  Titani  lerrae  et  caeli  illustrìMiina  sUrpes 
Noalrornm  proavi  petrum,  intra  Tartara  regna 
Aeilibus  horrilìcts  terrae  intestina  eoleates 
Principlnm  et  semeo  cunctjs  animantibus  aegrìs, 
Aeris  et  niaris  et  terrral  fragiferai 
Ex  vobis  siquidem  geaeratim  est  omni  proptiRo: 
Orphica,  trad.  dell' Ecfaenbscbloi 
(1)  Odiss.  lib.  VII.  Ved.  il  capitolo  XX. 
(3)  Il  Corcia  annotò  a  questo  luogo  che  secondo  ledot* 
trine  geografiche  segnile  da  Omero,  il  gran  fiume  Oeeano 
accerchiava  tutta  la  terra  —  e  che  perciò  la  patria  degli 
Oceaniti  pulì  cweani  su  qualunque  punto  della  ctrcoqr 
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mo  indicata  la  praveoieriza  titanica,  cioè  la  dì-   , 
«cendenEa  da  quella  gente  che  ebbe  guerra  con 
Giove,  cbe  fu  dalai  scoafitla  eei  piani  diFel- 


t«renza.  Strabone  fu  a  quanto  pare  quegli  che  derirìi  di 
alcuni  versi  fl'OmerounRlaledÓKrìDa  geoRrsfica  imeaile 
trgomcnto  specialioenle  da  un  luogo  del  XVII!  dall'I- 
liade in  cui  dopo  descritte  l'armi  d'Achille,  Omero  puM 
die  //  gran  fiume  Oceàn  l'orlo  c/uudea —  Dell'ammi- 
rando teudo.  Sanza  dispnlare  di  dogmi  geografici  a  ri- 
spetto di  questi  antichissimi  tempi ,  e  senza  osservare  ' 
che  nel  succilalo  liiogo  Omero  non  dice  già  cbe  la  tem 
'  fosse  fasdata  intomo  dall'Oceano,  n»  bensì  che  l'O- 
ceano stesso  circondava  lo  scudo,  sul  quale  era  scolla 
non  la  sola  terra  ma  ...  .  la  terra,  il  mare,  il 
cielo  —  E  il  iole  infaticabile  e  la  landa  —  Luna,  e  gli 
atlri  diverti  onde  efavilla  —  Incoronala  la  eelnU 
wUa,  —  Eh  Plejadi,  e  l'Iodi,  e  la  itella  —  D'Orai 
tempettota  e  la  grand'  Orsa  —  Che.  par  Plautlro  ri 
noma,  basterà  dì  rispondere  che  Omero  non  avrebbe 
potuto  in  ogni  caso  figurare  tinta  dall'  Oceano  ,  se  oqb 
la  tiy-ra  che  si  conosceva  a'suoi  tempi;  che  noi  abbiami 
chiaramente  segnato  Del  Gap.  X ,    la   circonferenza  cbe 

Eleva  essere  figurata  da  Omero  ;  che  quando  Omero  ed 
lodo  parlarono  <li  Oceaniti ,  indicarono  sempre  gli  abi- 
tatori delle  coste  esperie  d'Italia  come  noi  dimoatramow   '. 
ntA  succitato  Capitola  ;  cbe  quando  Omero  nel   I ,  del-    ! 
l'Iliade  pone  che  .  ...  In  grembo  a  l'Oceino  —  Tr%    . 
j^r  innocenti  Etiopi  ditcete  —  Giace  a  eonoito  e  il  u-    I 
guir  tulli  i  JVwni,  non  bisogna  intendere  quell'Etiopia  ' 
«he  È  segnata  sulle  nostre  carte  geografiche,  giacché  Dui 
Tedemmo  che  ai  tempi  dj  Omero  appena  ed  impeH^la- 
«nente  qualche  punto  si  cenosoeva  della  spiaggia  d'Egittov 
ma  deve  bensì  genericamente  intendersi  indicata  la  co- 
sta Lìbica  lambita  dalle  stesse  acque  dì  queir  Oceano  <ÌK    ' 
lagnava  la  Costa  d'Italia.  Nel  XIV  dell'  Iliade  Omov 
fa  dire  a  Giunone  ch'essa  si  reca  —  Dell'alma   Unf 
agli  ultimi  coafini  —  A  vititar  de'  Humi  H  genitort  — 
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gra  in  sèlla  marina  italiana ,  seppellìtlEi  sotto  i 
monti  valcanici  delP  Italia,  e  dì  cui  i  Greci  ai 
tempi  d^Omero  credevano  che  esistesse  tultora 
OD  avanzo  là  dove'  è  attualmente  il  regno  delle 
due  Sicilie.  In  qaella  d' ^llantidi,  la  loro  coib- 
^wnsioDe  colla  famiglia  di  quell' ^f/on/e  che, 
secoD(io  le  aatichissiine  tradialoni  frigie  con- 
servataci da  Eusebio  (i)  secondo  Beroso  ed 
aeche  secondo  Piatone,  e  Diodoro,  fu  ce  d'Ita- 
lia ,  e  da  cui  furse  derivò  la  denominazione, 
tecnica  »  territoriale  degli  Alalanti,  Italanti, 


Oceano;  »  nel  llb.  VIU ,  pone  che .  .  .  i  muti  —  Detta 
terra  e  del  mar  confini  eitremS ,  sono  là  dove  stanno 
—  ...  Giapelo  e  Saturno  che  ntt  capo  —  Tartaro 
(Atun  ni  H  tupemo  raggio  —  Del  toie  ni  di  venta 
aura  ricrea.  —  Ora  avendo  Omero  con  tanta  esatlezia. 
d'indicaziane  e  di  descrùJotti  posto  come  noi  vedemmo 
nel  cap,  Xt,  il  Tartaro,  l'Avemo,  il  iwgno  dei  morti. 
Dille  spiagge  esperie  à'  Italia,  cotne  puji  i^Lonevolmente 
cercarsi  in  altro  lungo  questo  etlremu  confine  vhe  ci  vien 
indicato  siccome  fa  pitrt'a  [jei  numi  antichi,  ossia  df 
ooloro  di  cui  1»  tradizione  tenne  nvenoria,  e  che  ebbero 
dopo  iDortB  onori  divini!  —  Segua  il  signor  Corda  le 
indicazioni  date  da  Omero  col  periplo  del  mediterraneo; 
quelle  date  da  Esiodo  colla  favola  della  figliazione  dei 
numi  ;  indichi  che  o  l'uno  o  l'altro-  riponessero-  qualche 
tatto  dell'antica  mitologia  sopra  altro  punto>  della  figa- 
rata  circonferenza,  e  allora  potremo  forse  dubitare  di 
una  dottrina  storica  che  è  altronde  awalorst»  drila  con- 
Mtnenza  di  mille  altre  indicazioni.  —  Non  basta  dire 
Oioero  potea  porre  gli  oceaniti  in  altro  luogo;  bisogna 
indicare  che  Omero  ve  li  avesse  riposti,  come  io  ho  In- 
dicahi  e  dimostrato  che  lì  eollocb  sidle  nostre  marine. 
(I)  Vedi  nota  qui  ionoozi  a  pag.  371< 
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o  Ilaliaoì  o  dell'  Italia.  In  quella  di  Pelasghi, 
la  loro  proTeoìenta  dalle  spiagge  dell'  Adria- 
tico, come  dimostreremo  più  innaoKÌ. 

Tutte  queste  tracce  di  derÌTuione  per  lè 
chiare  a  sufìGeiensa^  sono  poi ,  come  si  disie, 
TÌe  piò  illuminate  dalla  loro  conginnzione  coi 
Feaci,  che  da  Omero,  senza  ambiguità  e  sena 
misteri,  sodo  indicati  come  coloni  italiani. 

Se  d<^  le  premesse  indicazioni  talano  n- 
manesse  ancor  in  forse  nel  ritenere  come  sioo'  1 
nime   le  denominazioni    dì  Titani,    Oceania, 
jàllaatidi,  Pelasghi,  e  cercasse  d' essere  strato  : 
d'ogni    dubbio   per  mezso    delle    particolari  i 
memorie  a  cui  si  riferiscono  le  denominazioai 
stesse,    egli  non    avrebbe  se    non    a  svolgere  , 
Erodoto  e  Diodoro  Siculo  per  cooviocerst  cbe  j 
appunto  le  tradizioni  degli  Atalanti  od  Vra-  ; 
»/(&',  sono  identiche  con  quelle  degli  Oceanid  ; 
di  cui  parla  il  secondo,  e  altresì  con  quelle  dei 
Pdasghi  di  cui  parla  il    primo,  e   che  perciò  | 
non   possono  appartenere   se   non  ad  on  po- 
polo unico. 

E  perchè  sommamente  importa  aeirioten^- 
mento  della  presente  opera  il  chiarire  so*n 
ogni  altro  questo  punto  di  cui  dipendono  ia 
gran  parte  le  memorie  delle  nostre  prime  orì- 
gini, riferirò  le  menzionale  tradizioni  raccolte 
dal  diligente  Diodoro  con  quella  maggiore  bre- 
vità che  mi  snrìt  possibile,  tanto  più  roletitierì  . 
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in  quanto  che  alcune  circostaDze  locali  delle 
medesime  Teagonn  a  recare  nuova  luce  a  que- 
ste nuove  glorie  italiane. 

Rarra  adunque  Diodoro,  questi  Atalanli  o 
Jtatantidi,  avere  avuto  per  loro  ptimo  re 
Cranof  avere  costui  il  primo  indotti  gli  uo~ 
mini  ad  abitare  entro  le  città,  date  hggi,  in- 
segnato a  coltivare  le  terre,  inventate  molte 
arti  utili  alla  vita.  ^U  del  mondo  avere  do- 
minata la  maggior  parte,  ma  specialmerUe 
quella  che  è  volta  ad  Occidente  ed  a  Setten- 
trione; essere  stato  grande  osservatore  degli 
astri;  avere  insegnato  come  V  anno  procedesse, 
e  fissali  i  mesi  e  le  ore,  e  predetti  molti  acci- 
denti del  cielo;  onde  ammirati  i  popoli  ancora 
nuovi  neir astronomia,  grandemente  averlo 
onorato;  averlo  avuto  per  Dio,  in  seguito  det- 
tolo Cielo^  (juasi  ei  fosse  stato  Fordinatore  de- 
gli astri. 

Avere  questo  Urano  aviUo  molti  figliuoli  da 
Titéa  sua  moglie^  chiamala  anche  Tellure,  e 
riposta  anch'essa  tra  gli  Dei  perchè  stata  di 
gran  beneficio  ai  mortali.  Avere  Vurui  delle 
figliuole  sposato  il  fratello  Iperlone  per  su- 
scitare il  seme  del  padre  suo;  e  gli  altri  Ti- 
tani temendo  non  ìperìone  traesse  a  si  il  re- 
gno, averlo  tuffalo  ed  annegalo  nel  fiume 
Eridano.  Avere  ijigliuoli  (T  Urano  dopo  la 
morte  d'Jpeiione  diviso  tra  loiv  il  regno.  — 
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.  atlante  e  Saturno  i  più  celebri  tra  qutIS, 
avere  wimto  in  parte  il  primo  i  paesi  posi 
sul  mare^  il  secondo  la  Sicilia ,  Pjlff'rica  t 
r  Italia.  Avere  Giove  figliuol  di  Satana 
mossa  guerra  al  padre '^  questi  coirajulo  dà 
Titani  avere  contras  fato,  ma  essere  slato  vinta. 
U"  Atlante  poi  credevano  avere  egli  ayuta 
il  primo  esatta  cognizione  dell'  astronomia^ 
avere  dimostrata  la  dottrina,  della  sferaz,  da 
ciò  essere  nata  Popinione,  lui  sostener  collt 
sue  spalle  il  mondo.    Espero  essere  slato  suo 

Jigliuolo^  montato  sul  più  allo  dei  mitrili  deUM 
terra  per  osse/vare  i  moli  degli  astri^  da  un 
improvviso  nembo  collo,  essere  egli  sparito^ 
pervio  i  popoli  aveiio  onorato  siccome  Iddio 
»  riposto  in  cielo. 

Aggiugnevano  Atlante  avere  avute  selle  p' 
gliiioU  .,tra  cui  Maja  la  maggiore.,da  cui  nacque 
Mercurio  insegnalore  agli  uomini  di  molu 
arti.  —  Che  queste  unite  in  matrimonio  eb- 
bero figliuoli  illustri,  padri  o  capi  di  nazioni,  < 

Jiindatori  di  ciilà:,  e  perciò  tanto  fra" Barbari 
quanto  fr^  Greci  moltissimi  degli  antichi  era 
aver  in  esse  avuto  il  ceppo  di  loro  stirpi.  — 
Essere  queste Jìgliuole  di  aliante  state  £ 
grande  integrità  e  prudenza^  oùenuii  onorì 
immortali  ,  essere  riposte  in  cielo  ,  or  cotto- 
sciutK  col  nome  di  Plejadi. 
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Questef  tradizioni  attribuivansi,  dice  Diodoro, 
dai  Greci  e  dagli  Egizj  agli  AtlanticU  (i). 

Se  noi  le  paragoniamo  eoo  quelle  degli 
Oceani/ deirisola  Panehea  riferite  dallo  stesso 
Diodoto  (i)  e  coD  quelle  dei'Cabiri  e  de'P*- 
ìasghi^  di  cui  seri* e  Erodoto  e  di  cui  .larga- 
mente parleremo  nei  segoesti  Capitoli,  ci  bal- 
zerà a  prima  vista  chiara  agli  occhi  la  verità 
da  noi  asserita,  cioè  elidesse  non  appartengono 
se  non  ad  un  solo  popolo  denominato  rariameate 
secondo  le  varie  indicazioni  die  lo  caratte- 
rizzavano. 

Tutte  le  più  remote  memorie  de'  fatti  amanì 
s'accordano  poi  ad  indicarci  che  un  tale  popolo 
ebbe  le  sue  sedi  in  Italia  e  nelle  sue  ìsoIq, 
avanzo  df  quell'  antica  catastrofe  che  lo  cacciò 
di  patria,  e  lo  sparse  per  tutte  le  nazioni  poste 
sul  Mediterraneo. 

Io  ho  già  rapportato  e  sono  per  rapportare 
ne* seguenti  Capitoli  tante  testimonianze  de'più 
antichi  autori,  che  il  voler  qui  di  nuovo  adu- 
narle non  tornerebbe  che  a  pura  ripetizione. 
Sicché  me  ne  rimarrò  non  senza  ricordare 
però  di  nuovo  a  quello  tra  t  leggitori  die  non 
sentisse  per  avventura  di  dover  concorrere 
nella  nostra  sentenza, come  sta  oggiinai  tempo 


ifi)  Diod.  Sic.  )ìb.  V,  cap.  XVI 
Mai^ldiy  voi.  L 
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cVegli  B**  accinga  dimostrarci  ed  ispiegarcì  per 
altra  diversa  via,  tutte  le  tradiziooi  che  si  riiè> 
riscoDo:  al  nascimento  di  latti  gli  aruiakissimi 
Temosfori  del  mondo  antico^  iadicato  di 
Omero  sulle  spiagge  Esperie  d'Ilalia(i)iaHa 
sepoltura  dei  Titani  sotto  i  campi  di  Flegra, 
ed  ai  terribili  monumenti  che  rimasero  e  tot 
torà  rimangono  in  que*  luoghi  della  fiera  lolla 
tra  la  natura  sovversa  e  questo  popolo  sa- 
piente^ in  cui,  secondo  Orfeo,  ebbero  loro 
ceppo  e  comincìamento  tutte  le  istituzioni  ci- 
vili ^""popoli  antichi  (a);  ai  primi  beuefii^ 
delle  arti  portate  da  lui  in  Egitto,  in  Frìgia  ed 
in  Grecia  ^  alle  memorie  che  gli  Egh]  ed  i 
Greci  ci  conservarono  di  un  Dedalo  e  di  un 
Agrola  ed  Iperhio  di  raz.za  titanica  o  ciclo- 
pica, che  Gostrussero  il  sacrario  di  Vulcano  (3) 
e  le  mura  della  rocca  d^  Atene  (4),' che  soooi 
monumenti  più  antichi  di  Grecia  e  d^Egitloi 
alle  notizie  di  Cardano  di  patria  toscano,  fon- 
datore di  quel  regno  di  Frigia  che  ebbe  gan 
dì  antichità  coli'  Egitto,  e  da  cui  tuttora  si  de-' 
nominano  i  Dardanelli  che  chiudono  rentralii 
del   Bosforo  (5),  e   dei  Titani    che,    secoodoi 


(1)  Ved.  Omero  Della  noia  a  psg.  S66. 
{2)  Ved.  il  capitolo  XI  dì  quest'opera  a  pafc-  ^i  (^ 
i  versi  di  Orfeo  qiit  addietro  riferiti  a  pag.  363. 

(3)  Ved.  il  capitolo  XXVI  di  quest'opera. 

(4)  Ved.  il  capitolo  XVI  di  quest'opera. 


(4J  Ved.  Il  capitolo  XVI  di  quest 
{ti)  Ved.  il  capitolo  Vili  e  \\  di 
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Nero,  eressero  a  varie  riprese  le  nmra  dì 
[Voja^  alle  tradiziooi  egizie  sugli  Atalaoti,  o 
talami  che  domÌDarano  T  Egitto  in  tempi  die 
recedono  tutte  le  memorie  istorìche,  la  cui 
>tria  era  posta  nel  mare  riocontro  alla  catena 
Idi' Atlante,  pel  qual  mare  deve  di  necessità 
atendersi  il  Tirreno,  dacché  Ìl  mar  d'Affrica 
hre  lo  stretto  delle  colonne  d'Ercole  non  si 
DDobbe  dagli  Egizj  se  non  dopo  i  tempi  di 
lecos  (i),-  ad  Atalante  secondo  le  tradizioni 
«gie  re  d"  Occidente  (^^\  e  secondo  le  memorie 
tcre  caldaiche,  raccolte  da  B<>roso,  isterico 
lù  antico  d'Erodoto,  re  d'Itulia  (3); alla  de- 


(1)  Ved.  il  capitolo  XIV  di  quest'opera  a  psB.  338. 

(2}  Ved.  Emebio  Preparai.  Evangelica  cap.  VI.  Delle 
BDiOrìe  teologiche  dei  Frisi. 

(3)  Vedi  il  capitolo  XXIV  di  quest'opera.  Qui  il 
DTcia  cadde  in  errore  credendo  elle  io  facesBÌ  dire  ad 
udiiD  che  Atlante  era  stato  re  d'Italia.  Come  ognuno 
ib  Teder«  io  distinsi  con  due  numeri  diversi  la  cita- 
ODe  delle  tradizioni  Frigie  raccolte  da  Eusebio  che 
ano  Atlante  re  dtlV  Occidente,  e  quella  di  Beroso  che 

indica  come  re  d'  Haiia. 

E  poicliÈ  pure  sodo  tirato  di  nuovo  a  dover  rimestare 
leste  tradizioni  Frigie,  debbo  ora  aggiungere  che  sa- 
bberò da  esse  avvalorate  le  Egizie  riferite  in  Salsa  Solone 
da  questi  a  Platone  che  le  raccolse  nella  ma  narrazione 
{l'Atlantide.  —  Espnne  adunque  Eusebio  tenere  i  dotti 
■  Frìgi  che  dopo  ta  morte  d' Iperione  tra   i  figliuoli 

dhUe  il  regno,  e  che  ttd  Atalante  toccarono  le  parli 
A  vicine  all'occidente  ;  da  Atalante  poi  essere  geoe- 
to  Saturno  il  quale  regnò  in  Libia,  in  Sicilia  ed  in 
tlià  Se  adunque  il  regno  di  Atalante  fu  nelle  pwlj 
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nominazione  territoriale  di  j^talantì^  di  2W 
Ha,  ^-Thalia ,  Italia^  conserfatasi  atlraTer» 
di  tanti  secoli^  alle  deaoro inazioni  terctEoriaK 
[li  Monte  Titano,  e  di  Porto  Titano  ed  altre 
sitniglianti  durale  fino  a'  nostri  tempi  in  Ita- 
lia (i);  ad  Ipertooe  e  Fetonte  fratelli  di  qu^ 
V  Atlanta  re  d'Italia  secondo  Beroso,  periU 
a^WEri^no-^  a  Sole,  secondo  Omero  re  di 
Sicilia,  secondo  Virgilio  re  del  Lazio,  chiamato, 
a  dir  di  Plutarco,  Ttràv  (  Titan  ),  perchè  te- 
nuto r  un  dei  Tilani ,  e  nel  quale  ha  sua  ta- 
dice  il  culto  deir  astro  di  questo  nome  diffososi 
a  tutte  le  nazioni  del  mondo  antico,  e  dlienalQ 
come  il  ceppo  delle  loro  credeoze  religi  ose  (>)|j 
a  Cerere  ed  a  Pro^erpina  tenute  da  tutta  l' an- 
tichità siciliane^  a  Tifone  o  Tifeo  l'uadei  Ti- 
tani nato  e  morto  ìn  Sicilia  (3)^  a  Vulcano  ift^ 
dicato  siccome  il  ^iroo  che  luforasse  i  melaUii 


d'occidente  seconda  i  dotti  dei  Frìgi,  ^  ^  bsei&  al  &■ 
glìuoto  la  Libia,  la  Sicilia  e  l' Italia,  come  può  dirsi  cka 
l'Italia  e  specialmeolc  la  Tirrema  non  facesse  parie  del- 
l'AtlaDlide  come  narrarono  t  dotti  d'Egitto  aSolwie? 

(i)  A  lutti  è  noto  il  monte  Titano  nella  repubbitct  4 
San  Marino;  il  Porto  Titano  è  segnalo  sulle  coste  dj 
Corsica  nelle  tavole  di  Tolomeo.  —  Anche  nelU  Troadl 
li  stanziò,  come  già  toccammo  e  come  si  vedrà  net 


(3)  Ved.  Plutarco,  nel! 'gnuscolo  di  Iside  ed  Osiride.  ! 
(3)  Ved.  il  capitola  XXIU  di  quest'opera.  \ 
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neir  isola  YulcaDÌa,  una  delle  Eolie  (1);  a 
Japeto,  Jano,  Jacco,-  o  Sacco  ^  indicato 
come  re  d'Italia,  e  che  navicava  con  navi  to- 
scane o  italiane  secondo  si  ha  da  Omero  (a); 
alle  conquiste  di  questo  Titano,  od  oceanita, 
od  occidentale,  nell' India  di  cui  si  ha  memo- 
rii.nelle  stesse  tradizioni  degli  Indiani  dairi- 
dentità  del  Guìanesa  o  Guianes  Indiano,  col 
lanus  dei  Latini  ed  Ìl  Giano  degli  Italioni  (3), 
Jtmus  dei  Latini ,  e  il  Giano  degli  Italiani 
ai  Feaci,  i  più  celebri  naTÌgatori  che  avesse  Pan- 
ficliità,  indicati  da  Omero  siccome  coloni  ita- 
liani e  discendenti  dalla  razza  titanica  di  ?Iet- 
ttino,  non  meo  che  Ìl  jiciliano  Polifemo  secondo 
lo  stesso  Omero  (4)^  ai  nomi  apparlenenti  a 
tutta  questa  famiglia  titanica  disseminati  nelle 
cronologie  e  nelle  credenze  religiose  degli 
Egizj,  de'Fenicj,  de*  Caldei ,  de'  Frigi,  de' Per- 
siani, degli  Indiani,   de^  Greci,  e  collegali  con 

(1)  Ved.  il  capitolo  XIX  di  quest'opera. 
(3)  Ved,  il  capirolo  Vili  di  quest'  opera  a  pag.  198.  — 
NoDDO  poneva  tra  coloro  che  seguirono  Bacco  nelle  sue 
conquiste  quel  Fauno  che  negli  Annali  de'  Pontefici  tra- 
KTìtti  da  Virgilio  era  segnalo  come  re  degli  Aborigeni 
d'Italia: 

Adfvit  et  Faunu*  tignalot  igne  relinqueat 
Italiat  campo»,  trifidoque  eoe»  mi  ne  rupem. 
Intendendo  de'Campi  Flegrei. 

Ved.  Nonnus.  Dlonysiaconinij  Ub.  13. 
(3)  Vedi  il  nostro  capitolo  VII. 
(i)  Vedi  i  capitoli  XX  e  XI  di  queat'open. 
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tutte  le  orìgini  delle  arti  e  delle  ìslitnzìoni  deUt 
vita  civile  (i);  alle  denominazioni  di  divini  k 
rispetto  dei . Pelaagbi,  e  d''inclita  nazione  K 
rispetto  dei  Tirreni  die  noi  troviamo  in  Omov 
ed  in  Esiodo,  le  cui  scritture  sono  le  piò  an- 
tiche  della  gentilità  (a)*,  in  fioe  a  tutte  le  me 
morie  che  facendo  un  fascio  di  OceOnili,  Unt- 
nidi^  Atalanti^  Pelasghi,  Titani,  vengono  poi 
a  dichiararci  in  Tucidide  ed  in  tutti  gli  scrit- 
tori deiraalica  Grecia  e  d^  Italia,  che  odi 
geute  cosi  variamente  denominata  era  tesoti 
per  Aulolona,  ossia  nata  sul  suolo  della  Sicilii 
e  dell'Italia^  ed  era  stata  il  ceppo  delle  popo- 
lazioni che  vi  convivevano  nei  tempi  del  ^ 
minio  trojano. 

Io  50  hene  che  qui  non  mancherà  chi  ni 
opponga  che  una  gran  parte  delle  discorselo^ 
morie  appartiene  alla  mitologia^ma  so  anche  £ 
poter  rispondere  a  costoro  che  le  mitologie,  sic- 
come già  scrisse  il  Vico,  sono  le  prime  ìstorit 
delle  nazioni-^  che  al  dir  di  Tucidide,  islorico  di 
massima  diligenza  s'altri  uè  furono  mai,eiÌ 
autorità  e  gravità  piuttosto  unica  che  somma, 
tutti  i  canti  sacri  antichi  erano  concordi  od 
riferire  quelle  memorie  che  non  lasciarono  gli 


{ti  Vedi  i  capitoli  X  —  XVI  di  quest'  open. 
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Rnimi  sospesi  ed  incerti  se  iioo  perchè  non 
sorse  mai  chi  te  paragonasse  tra  loro  e  le  esa- 
minasse  con  alcun  lume  di  buona  critica  ;  che 
le  prime  notìzie  deTatti  umani  si  trovano  presso 
tatti  i  popoli  antichi  Sempre  affidale  alU  poe- 
rte-,  <die  !e  nazioni  ne!  periodo  eroico  della  loro 
esistenza  non  hanno  altra  lingua  né  scrittura 
che  poetica ,  precedendo  anzi  la  poesìa  e  la 
musica,  la  scrittura.  Noi  non  abbiamo  bisogno 
di  troppi  ragionamenti  per  dimostrare  queste 
Toìtà  già  dal  Vico  poste  in  tanta  luce  di  evi» 
denza  che  non  yi  saprebbe  aggiungere  altro 
ingegno  ;  e  sarebbe  anche  soverchio  ogni  di- 
sceso avendone  già  noi  una  dimostrazione 
manifesta  nelle  memorie  delle  popolazioai  tì- 
ventl  all'uscire  della  barbarie  del  medio  evo.  — 
Le  prime  ed  informi  cronache  delle  nostre 
autk  non  solo,  ma  dei  Barbari  settentrio- 
nali che  le  domarono ,  sono  in  verso  ;  ed  è 
ptf  cnò  che  fin  nel  risolvere  della  gentilezza  e 
nel  perfezionarsi  della  lingua  italiana  ooi  tn>- 
Tiamo  nna  delie  prime  geografie  ed  istorie  del 
mondo  essere  scrìtta  in  rima  dal  fioreotino 
Fazio  degh  liberti ,  concittadino  e  contempo- 
raneo di  Dante  Alighieri,  die  a  qndla  sua 
fiera  e  terrìbile  ispirazione  della  XNvina  Com- 
ipedia  affidò  aDclì'  esso  tutte  le  memorie  reli- 
giose scientifiche  e  tradizionali  de'  suoi  tempi. 
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O  noi  dobbiamo  adunque  rìcevrae  qoesl* 
memorie  che  ci  soao  porte  dai  più  anticU 
monumenti  delle  lettere  umane,  o  dobbiam 
cessare  una  volta  dalP  allegare  in  tutti  i  libri 
l'esempio  del  Vico  per  dimostrare  c^  m 
Omero  ed  in  Esiodo  stanno  riposte  le  prime 
istorie  delle  nazioni,  e  confessare  che  Ìl  geDere 
ornano  non  ebbe  e  non  ba  istoria  che  preceda 
i  maVmi  di  Paros  e  l' epoca  delle  conqmsle 
d'Alessandro.  Del  resto  sino  a  che  sì  farà  ri- 
montare ristorta  oltre  a  questi  periodi^  fino  a 
che  non  si  porranno  sotto  ai  piedi  tutte  k 
memorie  che  V  incÌTÌlimeDUi  umano  condussi 
e  trasmise  ai  tempi  istorici  colle  sue  tradiùoni, 
co^ suoi  miti,  colte  sue  genealogie ,  colle  snt 
meotorie  astronomiche,  coi  suoi  monumenti 
d'arti ,  sarà  sempre  forza  agli  scrittori  il  pone 
ritatia  dinanzi  a  tutte  le  nazioni  civili  del 
mondo  antico,  perchè  tutte  le  memorie  di 
queste  cModicano  fuor  di  dubbio,  come  vedremo 
chiaramente  nel  resto  dell'opera,  che  da  questi 
terra  fatale  si  dipartirono  i  principj  della  kn 
civillà. 

Questo  discorso  noi  vorremmo  tare  se  te 
tiM  memorie  mitologiche  rimanessero  ad  ìd- 
dicarci  l'antichità  dello  iucivilimeoto  italiaoo* 
la  sua  diffusione  alle  nazioni  poste  sul  Medi- 
terranea Se  noD  che  avendoci  il  tempo  b 
tanta  lontananza  di  età ,  pure  conservate  e  di 
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qoeirantìcliilà  e  di  quella  diffusione  delle  più 
Aìare  memorie  istoriche ,  noi  le  Terremo  pi- 
gtiando  ad  esame  net  capitdo  segaente. 

CAPITOLO  DECmOSESTO 

DBLLA  pathia  Dei 


{Contimiozione  del  Capitolo  precedente). 

I  Pelatghi  tpant  ptr  tulta  la  Grecia.  —  Pelatgo  m- 
itre  voce  derivala  da  Pelago,  linonimo  di  Marino, 
indicante  un  popolo  foreiliero  venuto  per  mare.  — 
Opinione  diversa  di  Miriilìo.  —  Si  riporta  un  fra»' 
mento  d'Etiodo  da  cui  li  deduce  che  i  Greci  antichi 
denomiaoMtero  propriamente  Pelago  il  mare  d'Ita» 
Ha.  —  Teitimoniama  di  Sofocle ,  di  Tucidide  «  di 
Mirtilio  provante  che  i  Pelatghi  erano  Tirreni.  — 
Sottigliexte  del  retore  Dionigi  iimentite  daun  poeto 
molto  più  chiaro  di  Pautania.  —  Oracolo  di  Do- 
dotta.  •—  Si  conclude  con  un  frammento  di  Pilocoro, 
net  quale  eipretiamente  appare  che  Pelatghi  ed 
Allantidi  erano  denaminationi  con  cui  e'indicavano 
i  Tirreni  4' lt»lia. 


1^1  SODO  discorse  tulle  quelle  notizie  che  ool- 
egate  e  confrontate  persuadono  renimo  nostro 
»1  di  mostrargli  chele  denomiu  azioni  di  Uranidi^ 
Oceanili^  Titani,  jitlantidi.  Ciclopi,  PelasgM, 
lon  possono  appartenere  e  non  apparten^ono- 
e  noD  ad  una  gente  unica ,  di  cui  sì  volle  , 
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sotto  quelle  misteriose  parole,  occultare  il  nome, 
e  che  una  tal  gente  cosi  variamente  denomU 
□ata  non  polea  «ssere  se  non  Vìtaliana. 

Anche  in  mancanza  di  ogni  altra  più  auto- 
revole memoria  ìstorira,  il  nostro  giudizio  seo- 
tesi  già  prepotentemente  tirato  a  tenere  per 
vera  nna  tale  conclusione. 

Se  non  che  essendo  nostro  proposito  cbo 
ogni  assunto  della  presente  opera  sia  avvalorato 
da  antiche  testimonianze  isteriche ,  verreiDO 
ora  cercando  e  frugando  latte  le  memorie  di 
qtiegli  antichi  Temosfori  italiani  che  ci  furono 
conservate  dal  tempo,  per  aggiugner  naaggiore 
lume  e  fede  alle  inaudite  dimostrauoDi  a  cai 
si  rivolsero  i  nostri  sludj. 

E  perchè  l'ultima  denomina  lione  che  a  quei 
Temosfori  fu  data  nel  decorso  dei  tempi,  afH 
pare  essere  quella  di  Pelasghi ,  sotto  la  quale 
ci  vengono  additati  nonsolo  in  sui  primi  priii' 
cip)  àeWetà  istorica  ,  ma  ben  anche  in  quasi 
tutte  le  pia  celebri  istorie  che  ci  rimasero 
della  buona  letteratura  antica ,  noi  moveremo 
ora  dalla  denominazione  stessa  per  ricercare 
tutti  i  fatti  che  si  riferiscono  alla  provenieou 
dì  questi  uomini  misteriosi  e  meravigliosi,  nella 
jcu!  derivazioni  vengono  a  confonderai  ed  a 
confarsi  le  prime  origini  deirincivìlimeuto  di 
tutte  le  nazioni  antiche. 

Invano  teoterebbesi  di  rischiarare  tali  ori- 
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gioì  senza  trarre  dalle  tenebre,  in  cui  rimase 
sepolta  infino  ad  ora  T  istoria  di  questi  Pelas- 
ghi.  La  derÌTazione  di  questo  popolo,  che  do- 
mina come  gigante  la  storia  dell'antico  mondo, 
fu  involta  Del  mistero  da  tutti  gli  scrittori 
delle  età  più  rimote.  Ispogliati  della  loro  de- 
nominazione territoriale,  i  Petasgiii  trascina- 
rono fino  ai  di  nostri  queirincertezzii  a  cni  fu- 
rono ognora  combattuti  ed  infranti  nelle  loro 
peregrinazioni  per  P  Eliade,  e  per  tutte  le  na- 
lioni  asiatiche  e  libiclie  che  ebbero  nominanza 
nei  tempi  antichi. 

La  vanità  dei  Greci  era  troppo  interessata  , 
non  che  a  lacere ,  a  sperdere  ogni  memoria 
della  provenienza  di  un  popolo  forestiero  a  cui 
doveano  confessarsi  debitori  di  tutte  le  loro 
istituzioni  civili^  e  se  8  noi  s""  appresenta  nella 
lettura  dei.  loro  libri  più  antichi  alcun  cenno 
isfuggilo  quasi  a  caso  che  ne  possa  servire  di 
traccia ,  in  tutti  gli  storici  die  ne  parlarono 
per  fMt>posito  ,  noi  troviamo  od  ommessa  ogni 
ricerca  che  poteva  togliere  dall'incertezza  le 
loro  memorie,  o  falsate  e  sfigurate  queste  ultime 
in  guisa  che  per  poco  fu  che  non  fosse  tolt^ 
perfino  la  speranza  di  giungere  a  trovare  il 
capo  di  una  sì  intricata  agglomerazione  di  bu-, 
gie  e  di  inezie.  Il  porre  ad  esame  quei  pochi 
cenni   che   ne  rimangono ,  «   che    dovevano 


n,  Google 


38o  PIKTB  sicoudà,    . 

essere  di  lume  agli    scrittori    antichi ,   è   la 

parie  cerlamente  più  ardua  del  nostro  Ujoró  (■). 

Gli  antori  della  Storia  universale  inglese  « 
cbe  più  di  tutti  ^)i  altri  si  affaticarono  iotomo 
le  antiche  memorie  dei  popoli  civili  ,  non  -«!>- 
nobbero  la  derivazione  dei  Pelasghi  tenendoli 
ài  patria  Pelopon esiaci. 

Il  Newton  (enne  cbe  i  Petasghi  ed  t  pa- 
storijènic}  che  desolarono  PEgillo  appartenes- 
sero allo  stesso  paese^  nel  mentre  cbe  il  Bccliart, 
il  quale  sì  era  studiato  di  derivare  dai  Feaiq 
tutte  le  popolazioni  del  mondo  ^  argomentava 
che  né  i  Pelas^kiy  né  gli  Tulliani  nulla  aves- 
sero di  comune  con  questo  popolo. 

Pinkerton  derivò  da  una  etimologia  che  fos- 
sero Sciti'^  e  non  mancò  ultimamente  chi  fru- 
gando le  somigjianEe  delle  terminazioni  dei 
nomi,  ci  indicasse  là  provenienza  dei  Pelasghi 
negli  Jfsgì^  Largii  Jibasgi^  e  coUli  altre  na- 
zioni stanziate  sulla  Palude-Meotide ,  cbe  non 
s''eperse,  come  già  vedemmo ,  ai  Greci  se  non 
nel  tempo  degli  Ai^onauti  (i). 

Giuseppe  Micsli  cbe  si  credeva  ,  come  gii 

{')  Io  ho  gii  toccaUi  nel  proemio  come  dmi  avessi 
veduta  l'open  del  Guamacci  se  non  dopo  compiuta  It 
presente.  Il  lettore  n'  avrà  la  prova  seguendo  rordkw 
delle  mie  rìcerctie. 

(1)  Ved.  Boehart,  op.  dt.  —  Newton,  Chronologiedes 
anciens  Royaumes  corrigée.  —  Pinkerton,  Abr&é  de 
gfagrapbie.  —  Compagnoni,  Noie  alla  flibl.  di  Dìodwa. 
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Botaujino ,- ed  anche  lo  disse ,  di  aver  il  primo 
elevale  le  memorie  antiche  degli  Itahaai  alla 
dignità  deir  listoria ,  confessala  di  noQ  saper 
.dire  se  i  Pelasghi  fossero  originar)  di  Grecia 
oppare  foreslieri,  (|uatitunque  un  tal  dubbio 
fòsse  già  stato  tolto  si  cbiaramente  da  Ero- 
doto (i). 

Gli  spositori  dì  Omero,  dì  Erodoto,  di  Stra- 
bene ,  di  Diodoro ,  di  Dionigi  d'  Alicaruasso , 
nei  anali  trovasi  più  che  altrove  tatla  memoria 
dei  Peinsghi,  copiandosi  Vun  l'altro,  e  niun 
rendendo  una  ntinima^  ragioue  delle  opintonì 
toro,  fecero  i  Pelasghi  venuti  in  Grecia  qual 
dalle  Indie,  qual  dalla  costa  asiatica,  qual  dalla 
libica,  quah  da  altri  lunghi,  ponendo  P  ardi- 
mento e  la  petulania  U  doie  si  convenivano 
in  vece  memoiie  islorìcbe. 

Il  Sisraondi  forse  maravigliato  clie  tanta 
dottrina  antica  e  moderna  non  abbia  mai  chia- 
rito un  nulla  delle  origini  di  questo  popolo, 
non  sspendo  che  peusarne  altrimenti,  cadde  in 
sospetto  che  f<M'9e  potesse  essere  un  popolo 
immaginario  (a). 

Fino  a  questi  ultimi  giorni  Nicola  Corcìa 
Delle  sue  ricerche  sulla  venuta  dei  Pelasghi 
in  Italia  e  sul  loro  stabilimento-  nelle  regioni 

(1)  Hicali.  L'Italia  avanti  il  dominio  dei  Itomanì,  piU'E. 
I ,  cap.  VII,  pag.  66,  voi.  183  della  più  volte  citata  Ai-* 
blioleca  Scelta. 

(9)  Siunondi,  Delle  colnnù  ""Jicha, 
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che  ora  formano  il  regno  ài  Napoli ,  ìdcIìdA 
B  credere  che  si  potesse  raTTisare  ne'  Pelasghì 
no  popolo  di  Traci  (i). 

Abbandonando  pertanto ,  tra  sifiàlte  incer- 
tezze e  contenzioni ,  quanto  ne  dissero  i  mo- 
derni, pigliando  in  attento  esame  le  opinioni 
dei  più  antichi ,  raffrontandole  tra  loro ,  e  ac- 
cordandole colle  circostanze  territoriali  e  colle 
memorie  delie  origini  e  del  progresso  delPtn- 
civilimento,  io  mi  studierò  di  porre  in  luce  la 
provenienza  si  a  lungo,  e  piuttosto  per  propo- 
lìto  che  per  mancanza  di  lumi ,  ignorala. 

Sotto  il  nome  di  Pelasghi  noi  troviamo 
menzionato  in  tutti  gli  scrittori  dell'  antica 
Grecia  un  popolo  forestiero  che,  sbalzato  dalle 
proprie  sedi,  erasi  recato  nell'Eliade,  offerendo 
ai  selvaggi  abitatori  di  quella  contrada^  oracoli, 
riti ,  lingua ,  lettere  ,  leggi ,  arti ,  naviganone , 
sapienza  civile. 

E  siffattamente  erasi  un  tal  popolo  sparso  e 
ingenerato  tra  i  natarali ,  che  la  Grecia  anUca 
troTavast ,  a  dire  di  Erodoto ,  come  divisa  in 
due  grandi  popoli  commisti,  cioè  Pelasghi 
ed  JBlleni:,  onde  parlando  di  Creso,  e  come 
questi  si  studiasse  dì  indagare  quali  fossero  i 
pili  potenti  dei  Greci ,  spone  aver  egli  per  sue 


tua  nei  Progresso,  fascicolo  di  luglio  ed  agosto  1 
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ricerche  IroTato  i  Laceddmoni  e  glì  Ateniesi 
tenere  la  preminenza  ,  quelli  nella  dorica  ge- 
nerazione^  questi  nella  jonìca,  perocché  erano 
anticamente  li  più  distinti,  gli  unipelasgica  , 
ellenica  nazione  gli  altri  (i). 

Anzi  prepoaderanclo  la  Dazione  pelagica 
nella  ell«iiicB ,  vecae  tempo  in  cui  quasi  tutte 
le  popolazioni  di  Grecia  si  chiamarono  pela- 
sgiche -^  onde  a  Danao,  venuto  dair  Egìito  ad 
Argo,  coo»enne  far  legge  che  coloro  che  dap- 
prima si  chiamavano  Pelasghi  abbandonassero 
questo  nome  ed  assumessero  da  lui  quello  di 
Danai  (a). 

Troviamo  in  fatti  in  Omero  sovente  osata 
la  parola  Danai  come  slnoniino  di  Greci  (3) , 
8  quella  guisa  che  nei  tempi  posteriori,  e  mas- 
simamente negli  scrittori  Ialini,  tra  i  quali  può 
notarsi  Virgilio  (  continuandosi  io  Italia  il 
costume  più  antico) ,  troviamo  come  sinonimo 
dì  Greci  usata  la  parola  Pelasghi  (4). 


(l)Erod.,  lib.  1,8  87. 

(S)  Euripide  neirArctielao,  In  Strabene,  Geograf.  lib.  ti. 

(3)  Omero ,  Iliade,  lib.  17. 

un  Dia 

I  Danai  strugge  e  ]  Teucri  essila. 
(1)  Laomedonte,  volendo  dire  clie  il  ca'valla  fatale  era 
dono  de'  Greci ,  esce  io  queste  parole  : 

Che  dei  Pelaigki  e  de'ncmiei  è  il  dono. 
E    similmenle   Enea    dipingeudo   l'ultima   notte   che 
sarte  ai  Trojani  dice  : 

Scende  da  i Vedn  fa  notte  intonte , 


n,  Google 


oB4  FinT*  accoRDi, 

Tutlo  il  Peloponeso  era  ,  secoado  Efbro, 
cbiamato  Pelasgo.  Atene  era  stata  ,  come  ve- 
tlemnio  da  Croduto,  fondata  e  popolata  dai 
Pelasghi.  Argo  era  di  fondaEione  pelasgica^ 
Anticlide  riferisce  che  i  Pelasghi  furono  ì  prinù 
che  fabbricarono  in  Lermo  ed  in  Imbro,  La 
Tessaglia  si  denominava  -drgo  Pelasgìco. 
L'  Arcadia  ,  secondo  Esiodo,  era  popolata  di 
Pelasghi.  l  Cilitj  sono  da  Ornerò  denominai 
Pelasghi  (i).Tro^o  Pompeo  scriveva  te  origini 
di  quei  macedoni  che  domarono  tulta  TAsia 
doversi  cercare  nelle  popolazioni  pelasgiche  (z). 
In  sulle  cosle  delTAsia  minore  Larìssa  e  Cuma 
erano  di  fondazione  pelasgìca  (3).  In  Creta  la 
più  antica  colonia  ette  vi  pervenisse  eiApelasga^ 
come  si  Ila  da  Omero  interpretato  da  DiodiHt» 
Siculo  (4).  lusoiuma  questo  popolo  era  spano 
in  tutta  la  Grecia. 

Noi  vedremo  a  suo  luogo  di  qual  benefisio 
«sso  fosse  alla  civiltà  de^suoi  abitatori^  intani* 
teneodo  con   Slrabone  che  la  denominazione 


E  tal  itto  fàteo  tWe  tKo«A>s  e  copre 

La  ferra. e't  eitto  e  dei  Pelaighi  iatienu 

L'ordite  intidie. 

E  così  dittisi  di  Diille  altri  luoglù- 

Virg.  Eiieid.j  liti.  II. 

0)  Vedi  Slrub.,  Ub.  cit. 

{%  Giusi.  Ub.  VII. 

(5)  Ved.  Slrab.  tot.  cit. 

X4)  Omerot  Odisi. ,  lib.  XIX.  Diod.  Sic. ,  lib.  S. 
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di  Pelasghi  non  era  ia  territoriale  dì  questi 
Tesmofori  (i),  ma  imposta  Rrbitrariameotè 
dagli  ammirati  e  selvaggi  Greci,  noi  ci  studio-  ' 
remo  di  indagare  e  l' origine  della  denomina- 
zione medesima,  e~  la  patria  da  cui  si  diparti- 
rono ,  riducendoci  a  brevissime  e  ciliare  coi^ 
clusioni,  e  risparmiando  al  lettore  tutta  la  noja 
e  la  fatica   delle  indagini  a  cui  si  dovette  por 

Pelasghi^  ixi  già  detto,  non  essere  giammai 
tlato  nome  di  alcun  popolo  stanziale.  Con 
questa  denominazione  i  Greci  vollero  indicare 
una  stirpe  d' uomini  venuti  dal  Pelago,  che 
è  quanto  dire  dal  gran  mare^  né  la  parola  Pe- 
iasgo  nella  lingua  greca  potè  avere  altra  sigoi- 
ficazioue  che  quella  dì  Marino  nell'  italiana. 
Tero  è  che  MirsiUo  antico  scrittore  della 
guerra  pelasgica,  le  cui  pafole  saranno  qui 
initanzi  da  noi  riferite  ,  mostrò  di  tenere  che 
questa  gente  di  cui  ora  cerchiamo  T origine, 
fosse  denominata  pelasga,  dalle  cicogne  chia- 
mate pelarghi  dai  Greci  (2),  per  la  somiglianza 
che  offerivano  i  passaggi  di  questi  uomini  per 


(!)  Ved.  Strabooe,  Geografia  tib.  V. 

(^)  A  clii  chiedesM  a  quat  guisa  da  irilayo;  (  petagot 
alto  mare  )  sì  facesse  Pelatghi  e  non  Pelaghìi ,  ìo  do- 
iDonderò  di  riroando  a  qual  modo  da  «ti~a.pyai:  (pelargas 
cicogna,  ai  facesse  SRWido  Hirsilio,  Pelatglii,  e  non  gii 
Pelarghi. 

Maiwldi.  voi.  L  iS, 
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le  terre  iK  Gre<^io,  con  quello  dei  meniionatj 
aagelli;  questa  era  però  strana  derivazione 
'  quantunque  indicante  a  par  deirallrn,  come 
vedremo  a  suo  lut^o,  la  migrazione  di  an  po- 
polo forestiero  Tenuto  per  mare.  Perciò  esji 
non  venne  sccetlata  dai  nerratori  di  etimologie, 
come  noi  abbiamo  dal  Baill^,  rbe  nelle  lellere 
BulP  Atlantide  scrisse  essere  i  Pelasglii  stati  s 
tal  guisa  denominati  dalla  loro  venuta  per  h 
TÌa  di  un  mare  chiamato  Pelago  ,(i);  e  dri 
Ciampi,  al  quale  non  vorrà  certo  opporsi  poci 
perizia  di  greco,  clie  ultimamente  dedusse  IV 
rigioe  della  discorsa  denominazione  da  iriya^ 
■j-nyay&x  B  per  contrazione  bsIhsyw;,  significando 
chi  venendo  per  mare  si  avvicinò  alla  terra  (i^ 
L'' autorità  de!  succitati  due  scrittori  è  di  tal 
peso  cbe  rende  soverchia  quella  d''(^ni  allm 
Per  coloro  però  a  cui  non  bastasse,  noi  n'ag- 
giungeremo una  lerza  procedente  da  ben  al'n 
studio  che  di  gratumatica,  ricordando  loro  come 
siasi  già  dimostrata  Tiditnlìtà  delle  due  den^ 
minazioni  d'Oceaoiti  e  di  Pelasghi ,  e  cornei 
popolo  da  esse  indicato  sia  il  più  antico  \io^ 

(1)  Baili;  dice  cbe  i  Pelasgbi  portavano  dspprintì 
come  di  Iperborei.  Indi  soggiunge  h  Ces  Pélasges  jff*" 
raient  bien  avoir  pris  leur  nom  d'une  mer  noninrfep»- 
tìculièreinent  Peìagtu,  ou  la  grande  mtr,  dont  PbM 
|)orle  i  l'oceasìon  de  l'Ile  Allantlde.  Lelt.  XXill. 

(3)  Ved.  Ciampi.  TraduzÌMie  diPauMiita,  tib.  7,Hlt 
13,  tom.  Ili,  pag.  310. 
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navigatore  <li  cui  cì  retta  memoria  ,  se  si  de- 
pennano dallo  elenco  Incerto  d''Eusebio  quei 
Lidj  e  quei  Meonj  die  mei  non  coni^bero 
Tuso  dèi  remo,  e  che  ?i  furono  intrusi  in  vista 
della  favola  di  Erodoto. 

Trovato  {lertanto  c\tfi  questa  gente  civile 
venne  in  Grecia  denominala  Pelasga,  perchè, 
venula  dal  Pelago^  ossia  dal  grande,  o  ihl  pro- 
Jbndo  mare,  rimane  ora  a  cercarsi  da  qoal 
paese  della  terra  si  dipartisse. 

Parlando  della  geogi-afia  dei  tempi  d'Omero 
e  di  Esiodo  (i)  si  è  veduto  quali  mari  e  quali 
paesi  si  conoscessero  dai  Greci  anche  nei  tempi 
posteriori  allH  Guerra  Trojan»,  e  fino  a  quegli 
anitcbissimi  \  e  per  cdnseguenza  quali  fossero  i 
paesi  coi  quali  In  Grecia  potea  avere  avuto 
qaalche  scambio  o  di  popoloso  di  sapienza. 

Ora  un  importantissimo  luogo  della  Teo- 
gonia di  Esiodo  viene  a  porre  in  tal  lume  To- 
rìginerio  paese  dei  Pelasghi  j  rhe  .  collegato 
con  tutte  le  discorse  indicazioni,  potrebbe  re- 
putarsi sufficiente  anche  in  manranta  d' ogni 
elira  memoria  a  togliere  un  dubbio  che  da 
tanti  secoli  dura  tra  i  cercatori  delle  orìgini 
della  civiltà. 

Parlando  egli  della  generazione  delia  Terra 
spooe  ch'essa  fig'iò  Ì  due  mari  Pelago  é  Ponto^ 

(i)  Vedi  il  capitolo  X  di  quest'opera. 
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e  snccessÌTamente  dalla  sua  congianuone  ood 
Cieb  r  Oceano. 

Qual  fosse  il  mare  chiamato  Ponlo^  è  onio 
il  conoscerlo  dalla  denomiuazlone  cbe  sempre 
si  coDservò,  e  che  tuttora  rimane  all'acumino. 
Qual  fosse  VOceano  il  vedemmo  parlando  delle 
coguiuoni  geografiche  di  Omero  ed  Esiodo; 
davasi  tal  nome  al  mare  lamheote  le  coste  oc- 
cideatalì  deiritalia,  e  Tiucerta  cogaizìone  die 
ne  avevano  gli  antichi  fece  sì  che  essi  lo  cou- 
siderassero  un  fiume  vorticoso  che  era  posto 
agli  estremi  confini  del  giorno  e  della  ootte 
aU'  ingresso  dei  regni  inferni. 

Per  questa  diversa  natura  creduta  dagli  ao- 
tichi ,  ^iodo  non  (à  nascere  1'  Oceano  dalla 
medesima  generazione  col  Ponto  col  Pelago, 
ma  da  una  generazione  diversa  prodotta  dalla 
congiunzione  della  terra  col  cielo. 

Resta  ora  il  Pelago  ^  e  noi  non  possiamo 
attribuire  tale  denominazione  se  uod  al  Medi- 
terraneo ,  giacché  i  Greci  non  conoscevaiu 
altri  mari  (i). 


(1)  lo  non  voglio  fare  b^ppo  gran  foDdaoMDto  hI- 

l'aaiorità  dì  scrìtUiri  che  appartengono  a  tempi  recenli; 
noD  voglio  tuttavia  omettere  dì  Qotare  che  TolaS' 
meo  Della  sua  Geografia  »egiiaiiclo  i  varj  mari  colle  ii- 
dirazioDÌ  di  Mare  Pontictim ,  live  pontiu  Evsttnu  — 
Mare  Bgeum  —  Siiiui  Adriaticu*  —  indica  il  nun 
meridionale  d' Italia  iotoniii  alla  Sicilia  col  noaie  di 
Ptlagus. 
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Siccome  poi  gli  antichi  Greci  aTevano  no~ 
tÌEÌa  delle  coste  libiche  ed  asiatiche  fino  all'E- 
gitto; siccome  i  Pelasghi  erano  ^ente  estranea 
alla  Grecia  5  siccome  le  tradizioni  egizie  rac- 
colte da  Platone  iudicavaDO  che  gli  Atlantidi 
erano  passati  in  Grecia,  navigando  da  occidente 
a  levaDle,  e  che  questi  non  erano  Egìxj ,  si 
perchè  avrebbero  dovuto  navigare  invece  cU 
ostro  a  tramontana,  e  sì  perchè  invasero  in  un 
colla  Grecia  l'Egitto,  noi  dobbiamo  concladere 
che  i  Pelasghi^  ossia  i  marini  così  indicati 
dai  Greù  ,  non  potendo  essere  né  Egtzj  ,  né 
Libj  (perchè  gli  scrittori  non  si  sarebbero  in 
tal  caso  avvolti  in  tante  ambagi  a  riguardo  di 
popoli  ad  essi  più  vicini  e  più  noti),  dovevaoo 
necessariamente  appartenere  allUtatia ,  nasioae 
di  cui,  per  la  confusione  d'ogni  memoria  reli- 
giusa,  istorica  e  geografica,  appena  si  aveva  ìd 
Grecia  una  qualche  misteriosa  cognizione  nei 
tempi  omerici. 

S^aggiunga  che  gli  Italiani  erano  i  soli  che 
potessero  in  quel  tempo  tentare  la  navigazione 
di  cai  restò  memoria;  TEgitto  infino  ai  tempi 
di  Ciro  dovette  ,  come  vedemmo  seguendo 
Erodoto  ,  servirsi  di  marina]  feniq  per  esplo- 
rare le  coste  d*  Affrica.  I  Fenicj  erano  pastori 
nomadi  dopo  che  V  Egitto  era  gii  pervenuto 
ad  alto  grado  di  potenza  e  di  civiltà;  né  ave- 
vano fiondata  Tiro  se  non  circa  ì  tem^n  della 
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Guerra  Trojana^  Cirene  e  Cartagioe  non  erano 
ancora  fondale  a  qae!  tempi  ^  ì  popoli  litùci 
ossia  etiopici  cliiamati  Innocenti  da  Omero, 
vivevano  in  ìstato  di  quasi  assolala  nudila  e 
barbarie  a Dcliè  ai  tempi  d'Erodoto,  né  conser- 
vavano la  minima  cognizione  di  naTÌgliu,  lad- 
dove gli  Italiani  erano  navigatori  sapienti  e 
potenti  motti  secoli  innanzi  la  guerra  trojaoae 
certamente  prima  che  il  Pomo  si  ajH-isse  alla 
^>edizione  degli  Argonauti. 

Tutte  queste  gravissime  coincidenze  ci  con- 
durrebbero a  concludere  che  i  Pelasghi  non 
potessero  o'edersi  d' altra  patria  fuorché  di 
questa  nostra,  anche  se  non  esistesse  memorà 
istorica  della  loro  provenienza  \  ma  perdati 
quasi  tutti  gli  anlìclii  scrittori  che  parlaroDO 
di  quei  tempi  remoti  ,  restano  però  altri  te- 
stimoni che  sono  sufficienti  a  trarci  d*{^ 
ambage. 

Sofocle  néVInaco  parlando  d^Inaco  e  dei 
Pelasghi ,  ne  offeriva  la  chiave  a  rinvenire  b 
patrie  e  dell'uno  e  degli  altri.  La  tragedia  più 
non  esiste  ;  alcuni  pochi  versi  però  conserva- 
tici da  Dionigi  d' Aticames^o  sono  baslevolia 
guidarci  uelie  nostre  investigazioui  (*) 


(*)  Ecco  i  versi  riportati  da  Dionigi  :  -^ 
laaco  genitor,  6^10  dei  Fonti 
Del  padre  Oceaao,  assai  splendido  reggi 
Le  terre  d'Argo  ^  a  di  Giunone  ì  colU, 
£  i  Tirreni  Pelasffhi. 
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bi  quelli,  oltre  air  iadicarsilaaco  rome  ceppo 
della  d?iltà greca,  se  rapportiamn  le  parole  di 
Sofocle  alle  tradizioai  nferite  da  Omero  e  da 
Esiodo  sulle  fonti  deW Oceano^  troviamo  dì 
poter  concludere  elle  eglieraun'Oc«imVa,cìoè 
Italiauo;  e  veggiam  poi  fuor  d^ogni  ambage  che 
i  Pelasghi  erano  essi  stessi  Toscani  o  Italiani. 
Più  cliiarameote  ancora  ne  indirà  una  tal 
patria  un  passo  di  Tucidide  egualmente  rife- 
FÌto  da  Dionigi  d^  Alicarnasso.  Il  succitato  au- 
tore io  Atle  di  Tracia  fa  menxioae  dei  Pelas- 
ghi e  delle  cillà  che  vi  ernno  abitate  da 
uomini  bilingui,  usando  queste  parole;  m  Ivi 
sono  de' Calcidesiy  ma  i  più  sono  Pelasgki^ 
cioè,  quei  Tirreni  che  (Aitarono  un  tempa 
Lienno  ed  ditene  (i). 

Abbiam  già  toccato  qui  innanzi  come  Auti- 
clide  scrivesse  i  Pelasghi  essere  stati  i  primi 
(^  portassero  le  orti  io  quelle  isole^  ora  tro- 
viamo in  Tucidide  che  quei  Pelasghi  erano 
Toscani.  E  qui  ri  voleva  veramente  tutta  la 
presaDziooe  greca,  e  tutta  la  cecità  degli  Ita- 
liani dei  tempi  di  Dionigi,  per  non  riferire  al- 
ritalia  tuite  le  nolÌEÌe  isteriche  di  questi  Pe- 
lasghi. Ma  tanta  era  a  quei  di  e  prima  e  dopo 
e  si  radicata  la  oredenta  delle  provenienze  gre-. 

(1)  Dion.  Alio.,  Ant.  Boni. ,  Ub.  I. 
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che,  elle  non  si  pensò  ceppare  a  ciò  io  che 
veDÌvano  drittamente  a  dar  di  cozzo  qoells 
dure  leste.  Anzi  piuttostochè  trarre  lume  di 
vero  dalla  chiarezza  delle  parole  di  Sofocle  e 
di  Tucidide,  si  pose  ogni  possibile  studio  a 
falsarne  ed  isvìarne  la  nignìGcazinne.  Noo  po- 
tenào  ristare  lo  stesso  Dionigi  dal  chiedere  ■ 
che  modo  venissero  chiamati  Tirreni  i  Pelas- 
si, pieno  il  capo  di  quelle  sue  fole  delle  co- 
lonie greche,  rispondeva  a  sé  stesso  cliet/  nomt 
dei  Tirreni  risuonava  in  quei  tempi  nella 
Grecia;  che  tutta  F  Italia  occidentale  h  as- 
sunse ancora  per  sé  lasciando  i  nomi  de*  suoi 
popoli,  Tolendo  derivare  che  i  PeUtsghi  si 
diianiassero  Tirreni  avendo  coabitato  eoi 
Crotoìùaii. 

RoD  fi  occorreTs  manco  di  tutta  la  dialettica 
di  questo  retore  per  fare  un  viluppo  delle  cose 
pia  piane;  Vha,  a  dir  vero,  nelle  riportata 
parole  di  Tucidide  e  di  Sofocle  quanto  basta  a 
dimostrare  la  frivolezza  della  ragione  da  Ini 
data  ^  tuttavia  nn  altro  passo  ancora  più  cal- 
sante  dì  quel  Mirsillo,  o  Uirsilio,  che  tb  da 
noi  poc''anzi  memorato,  viene  iocontco  of^rar- 
tnoamente  a  quella  sua  sottigliezza,  sponeado 
come  i  Tirreni  quando  erravano  profughi 
dalla  patria,  fìssero  detti  Pelasgki  per  certa 
tomig^iataa  loro  colle  cicogne,  pelar^ti  cAài- 
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male,  giacché  passavano  in  truppa  per  ìe 
terre  dei  Greci  e  dei  Barbari  (i). 

Io  credo  die  questo  passo  dimostri  sn£Scien- 
temente  )a  vanità  della  spiegazione  data  da  Dio- 
nigi; perchè  qui  si  paria  dei  Tirreni  die  erra- 
vano per  la  Grecia  provocaodosì  il  nome  di 
Pelasghi^  e  non  già  di  Pelasghi^  che  erravano 
per  l'Italia  provocandosi  quel  di  Tirreni:,  tut- 
tavia perchè  io  argomento  combattuto  non  è 
mai  soverchia  la  luce  che  vi  si  rechi,  io  non 
trapasserò  il  confronto  dì  un  singolare  passo 
dì  Pausania  con  quel  di  Mirsilìo,  già  citato, 
concludendo  con  un  altro  di  Filocoro,  cite 
mi  torrà,  io  spero,  il  carico  Ji  fare  altre  parole. 

Mirsillo  adunque  dopo  aver  parlato  dei  TVn- 
reni  e  mostralo  come  fossero  appresso  detti 
Pelasghi^  segue  spoaendo  eh'' essi  alzarono 
il  muro  detto  pelasgìco  intorno  la  rocca 
d'Jtene  (a).  , 

Ora  Pausania  parlando  di  questo  muro  da 
luì  parimente  tenuto  di  costruzione /w^j^'cs, 
scrive  comesi  narrasse  che  architettori  di  esso 
fossero  stati  certo  jégrola  ed  Iperhio,  di  cui 
per  la  grande  antichità  non  si  sofieva  altro  M 
non  ch'erano   Siciliani  (3)^  e  questo  è  sug- 


(1)  Hirtil.  in  Dioo.  Alic.,  lib.  I. 
(3)  Hin.  loc.  cit. 

(5)  Vedi  Pauunia  libro  primo,  capo  XXVIII.  —  U 
Cotcìb  dopo  d'essersi  sforaaio  eome  doÌ  vedemmo  • 
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gello  a  tale  dimosti'asione  di  cui  ogni  più  sot- 
tile ed  esigente  logico  può  contentarsi. 

Noi  vedremo  a  suo  lun^  che  i  Pelasghi,  cbe 
noi  rhiamereniD  a  buon  dritlo  da  ora  iunanù 
//ojuini,  fondarono  in  Grecia  roraolo  di 
Dodona.  Ora  questi  profughi  combattuti  ecoo- 
somatt  da  una  coutinua  peregrinazione  laogì 


pag.  194  di  derivare  le  orìgini  dei  Tirreni  il  più  an- 
tico popolo  navigatore,  da  un'oscura  e  barbara  popola- 
sione  asiatica  posta  fra  terra,  vorrebbe  anche  far  credere 
che  nei  Sìculoti  una  borgata  di  pirati  epiroti  o  dalmatioi 
posta  sul  Golfo  del  QuarnerOj  dovessero  ricercarsi  quelli 
dei  Siciliani,  di  questa  (^ote  misteriosa  posta  alla  jMinU 
meridionale  dell'Italia  ai  cui  fatti  ed  ai  cui  luoghi  som 
collej^ate  tutte  le  memorie  mitologiche  dell'antichità. 

Egli  trae  argomento  specialmente  da  un  luogo  di  PU- 
nio  (Uh.  Ili,  eap.  XXII)  nel  quale  meniionandosi  tali 
Sieuloli  oongiuDtamenlA  ai  Vi^deì,  sì  usano  le  seguenlj 
parole  —  Sieulolae  fàecuriit)  XXIV,  popolaloretfui 
quondam  Italtae  Vardei  —  (noto  che  ì  buoni  testi  Pli- 
nlani  leggono  più  correttamente  populatomqut). 

Non  par  quasi  credibile  che  un  uomo  di  tanta  dotli'iaa 
qual  è  veramente  il  aig.  Coreia  per  pur  rinvenire  alla 
civiitt  Italiana  una  origine  esterna,  abbia  accolte  ed  m- 
eareziate  di  sifEatle  miserabili  cbiinere.  —  Qui  non  ac- 
cade di  dimostrare  che  la  parola  populator  vale  in  latino 
devailatore  ;  giacché  Strabone  parlando  di  queste  bor- 
gate di  epiroli  dalle  cui  abitudini  si  derivb  forse  la  pa- 
rola italiana  furati  per  indioare  i  ladri  dì  mare,  ei  oarn 
nelVII,  che  i  Romani  stanchi  di  quelle  depredazioni  a 
cui  accennano  le  parole  di  Plinio  ebbero  a  discacciarli 
dalla  marina  e  a  trapiantarli  nell'interao  onda  laroras- 
sero  la  terra. 

E  vi  pub  essere  chi  crada  scriimante  che  fra  taH  b- 
drmtl  debbano  cereani  le  origini  dell' inciviUnteaU  dai 
Siciliani  T 
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dalle  Dative  sedi,  veggeiido  ornai  scemare  di  Hi 
ia  di  il  loro  numeradalle  motte  colonie  lasciate 
qaa  e  là  per  la  costa  del  Mediterraneo  ebbero 
ricorso  al  loro  oracolo  ,  domandando  come 
potrebbero  finalmente  avere  quiete  e  pro- 
sper.ire  in  istabile  sede;  e  l'oracolo  non  punto 
dimehlico  delle  comuni  origini  ,  e  ben  cono- 
sceDte  che  te  sole  coosolaziooi  della  patria 
avrebbero  potuto  quietare  questo  popolo  in- 
certo, rispondeva  con  questo  responso  che 
inciso  con  antichi  caratteri  in  uno  dei  tripodi 
posti  uel  tempio  di  Giove ,  fu  letto  da  Lucio 
Mamio  (1): 

(I)  E  d>  avvertirsi  che  alcunE  le8i;onD  Manlio;  e  che 
qoesU  leuone  parve  da  prefo-iraì  all'Cssonin,  qiiantnn- 

Sue  nel  l«sto  fOQservasse  anch' eglj  JHninio.  Plinio,  dice 
suócitato  traduttore,  fa  monziona  di  un  Manlio  maie- 
ffitiftco  nel  lib.  36,  t&p.  10.  Altri  leggono  (  come  il  Già- 
reana  }  L.  Mummia;  io  non  veggo  come  sia  lecito  il 
coironpere  la  lezione  originale  a  pretesto  d' un  nome 
incoRnilo.  Una  Blatua  di  L,  Hammio  fu  disseppellita  dalle 
rovine  di  Ercolano  eolla  seguente  iscrizione  sculta  sulla 
base 

L.  HAHNIO  •  MAXIMO  - 
AVGVSTALI  ■ 
BIVNTCIPES  ■  ET  ■  INCOLAE  ■ 
AERE  CONLATO 
Vedi  Descrizione  delU  prime  scoperte  d'Ereolano  di- 
atesa  dal  K.  Don  Marcello  de  Venuti,  pag.  SO.  Un  Luoiu 
HuDiroia  fu  denominato  AcBLco  per  le  vittoria  riportate 
oonlro  gli  Achei  ed  i  Coriiizj   dei  quali  trionfò;  a   fu 
«onsoJe  nell'anno  DCVtl  (  V.  C.  )  —  Vedi  Sigonio,  Fasti 
Conaolari.  —  Vedi  anche  Plutaroo  nella  vita  di  C,  Mario 
in  prioeipìa. 
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V  nffi-pttnte  de'  SìcdIì  alla  terra 

Già  di  Saturno;  a  Cotiia  {ì)  ne  andate 
Degli  Aborigeni,  ove  l'ÌM>letta 
ì/lovtiì  incerta;  e  là  Tramniisli  ad  esd 
Decime  a  Febo  indirizzate,  e  Pluto 
8'abbia  in  dono  le  leste  e  il  padre  un  nomo  (3). 

Io  non  voglio  ora  gettare  tempo  nelPinter- 
pretare  tutte  te  parole  di  questVracoio  ;  pago 
di  Dotare  che  l''isoIelIa  natante  presso  Cotilt 
fu  meusionata  da  Plinio  il  vecchio,  e  vedala 
poscia  da  Plinio  il  giovane,  com'egli  stesso  ne 
riferì  in  quella  lettera  a  Gallo  in  cui  descrìsse 
il  lago  dì  Vadimone  presso  ad  Amelia  (3);  che 

(I)  Lapo  Biragbf,  fiorentino,  nella  sua  edÌDoos  dd 
IBffl  le^  Corylam. 

(3)  Giovanni  Ussnnio  nella  sua  traduEiaue  latini  di 
Dionigi  (Ojiooìk,  MDCCIV  )  cosi  Io  riferisce: 

Ite  quairenlei  Sieulùrum  Satumiam  terraM, 
Atqae  Aboriginum  Colylen,  uhi  inmta  natati 
Quibui  permiiti  lìteimat  mittite  Phoebo; 
Et  capita  Diti,  et  patri  mittite  vrrum. 
Dì  quest'oraeolo  fece,  a  quanto  pare,  menzione  Mao» 
bìo  ne'Satnmali  con  queste  parole.'  Crnnque  diu  humm 
ni*  eapilibu*  Ditem  et  virorum  vietimi*  Satumum  pU- 
*ar»  tt  erederent  propter  oraculum. 

Satnm.  lib.  I,  cap.  7. 
(5)  Plfo.  ffist.  Nat.,  lib.  !I,  cap.  XXV.  Plinio  il  Gift. 
vane,  lettere,  lit.  Vili  -=  XX.  in  questa  lettera  scrina 
che  in  vece  tU  barche  ti  veggono  notar»,  pel  menxio- 
nato  lago,  molte  itole  veitite  di  erbe,  eoperle  di  gim^ 
cAt  e  cariche  di  lutto  ciò  che  ti  trova  ne' migliori  •<•- 
gni  .  .  Cl«  li  hetUante  teguendo  i  patcolt  entra  et 
^uettt  itole  eoDu  n  fouer  parU  della  riva,  t  nm  et 
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appunto  s' ingiuD^Tsao  ai  Pelasghi  quelle  de- 
cime ed  offerte  al  Sole  ed  a  Pluto,  perchè  que- 
sti erano  o  dÌTÌDÌIà,  o  spirili,  o  simboli  Tera- 
mente  nasionali  degli  Italiani',  e  che  finalmente 
ogni  consiglio  dato  dall'  oracolo  ai  consumati 
e  suppliranttPelasglii  fuorché  di  ritornare  nella 
propria  patria  sarebbe  stalo  pazzo  ed  iniquo. 
Provata  l'identità  dei  Tirreni  e  dei  Pel'is- 
"ghi,  resterebbe  solo  a  vedere  come  il  re^aoso 
consigliasse  questi  ultimi  a  rimpatriare  recan- 
dosi nelle  terre  dei  Siculi  piutloslochè  io 
quelle  della  Tirrenia\  ma  qui  ogni  dnbbioè 
soluto  dalle  narrazioni  dello  stesso  Diouigi, 
dalle  quali  emerge  clte  i  Siculi  abitavano  ve- 
ramente le  terre  d' ItaUa  cbe  furono  poscia  oc- 
cupate dai    Ptlasghi,  i  quali   ajutarono  »nzi 


ornveda  che  il  Itrreno  i  mùMe  te  non  qiiando  la  riva 
t' allontana  da  lui,  e  cltc  io  allora  in  veder  il  IrOÉpor- 
tato  aeU'arqva  da  cut  ri  trova  attorniato,  retta  tor- 
preio  dallo  tpavento. 

Di  questa  merafiglin  scrissero  anche  Seneca  e  Sozione 
eomepub  vedersi  presso  il  Fontanini;  ed  è  inutile  d'ac- 
ccDaare  eh'  essa  si  deve  ad  alcuni  (grandi  peiii  dì  po- 
mice natanti  nel  lago  su  cui  il  tempo  portò  uno  strato 
di  terriccio,  che  vi  alimentò  l'erbe  e  le  piante.  Plinio 
nella  succiiala  lettera  pone  le  itoUtie  natanti,  nel  lag» 
di  Vadimooe  nel  trarìtorio  d'Amelia  ;  ma  il  Corcia  os- 
serva che  i  Pelasglii  si  recarono  invece  a  Calila  degli 
Jborigeni  presso  Città  Ducale,  come  risulterebbe,  egli 
dice,  da  molle  autorità  che  tralascia  di  addiuYe  conae 
soverchie. 
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gli  Ahorigenì  a  cacciare  i  Siculi  nella  Trìna- 
rria  rhe  appresso  da!  imovi  abitatori  assunse 
il  nome  di  Sicilia  (i).  Del  resto  comanque  sia 
di  questa  guerra  e  delle  genti  ehe  v^interven- 
nero  secondo  lo  storico,  tante  testimoniarne, 
oltre  l'identità  dalla  faTcIfa,  ci  furono  consci^ 
vate  dal  tempo  a  provarci  cfae  la  popolazione 
della  Sicilia  è  Italiana ,  die  nou  può  ornai 
revocarsi  in  dubbio  un  tal  fallo.  Onde  se  noi 
comprendiamo  anche  !  Siciliani  nella  ^nerica 
denominazione  di  Tirreni ,  jétalanti,  Italiaai, 
non  ci  pigliamo  arbitrio, 

E  qui  »i  dovrebbe,  sens''allro  ,  por  fine  ad 
una  dimostraiione  die  potrebbe  bensi  allun- 
garsi cól  corredo  di  altre  iofiniCe  autorìti  tutte 
roncordanti ,  ma  sempre  però  con  dojb  del 
leggitore  e  scapito  di  chiarezza,  se  non  fosse 
quel  frammento  di  Filocuro,  antico  grammatico 
greco,  cbe  scrisse  i  libri  delle  cose  ateniesi^  il 
quale,  oltre  air  interpretare  mirabilmente  lean- 
ticlie  tradizioni  raccolte  da  Platone  sugli  Atalaoti, 
viene  a  rivelarci  fuor  dì  dubbio  a  qnal  patiia 
si  ascrivesse  dagli  Ateniesi,  che  furono,  conte 
scrisse  Erodoto, e  come  noi  già  cedemmo,  pC' 
laxgica  nazione^  quel  popolo  civilìuatore  di 
cui  iu  fino  ad  ora  abbiam  tenuto  discorso. 

Narra  adunque  Filocoro  nel  trammenlo  sa 

(1)  DioD.  Alic.  Adì.  Rom.  lib.  t. 
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menziotiHlM  che  una  gente  antichissima  in- 
vase ia  Grecia  e  specialmente  jétene;  che  gli 
ateniesi  ebbem  con  quesla  gente  Jìera  lotta, 
dalla  quale,  a  quanto  sembra,  uscirono  vin- 
cendo:, che  questi  invasori  erano  guidati  da  un 
/e,*  che  infine  erano  Tirreni,  e  che  i  Greci 
volendo  ispirare  or/-ore  pel  nome  regio,  de- 
nominarono tiranni  i  re  ria  qnei  Tirreni  da 
cui  la  pallia  loro  era  stata  invasa  (i). 


(1)  Ved,  Philocori  de  Rebus  Alhen.  fragm.  Lip- 
sia, 181  %• 

Non  avendo  potuto  rinvenire  nelle  nostre  pubbliche 
Biblioteche  l'edizione  debbo  riportarmi  all'autorilà  del 
ndebre  Pietro  Manzi, che  riferì  l'indicato  frammento  nel 
sno  proemio  al  Tiranno  di  Luciano- 
li  Corcia  annotb  a  questo  luogo  che  nei  Tirreni  men- 
lionati  da  Filoeoro  non  ponno  ravvisarsi  gli  Atlanti))) 
di  Platone,  ma  bensì  i  Tirreni-PelaigM  de'  quali  park 
Erodoto  nel  VI,  137,  158. 

Se  il  signor  Corcia  avesse  fedelmente  riportala  la  nar- 
rsziene  di  Erodoto  e  l'avesse  colla  solila  sua  diligenza* 
dì  buon  critico  esaminata,  abbandonando  le  osservaiioni 
del  traduttore  e  comentatorc  francese  Larcher,  si  sarebbe 
condotto  a  ben  altra  cohclusione. 

Come  dovesse  intendersi  la  narrazione  di  Platone  ed 
B  qual  epoca  rifo-irsi  noi  l'avevamo  indicalo  nei  Gap. 
XIll-XVlI  di  quest'opera  dimostrando  che  il  passaggio 
degli  Atalanti  in  Grecia  doveva  riparsi  circa  i  tempi 
d'fnaeo,  nei  qoali  hanno  cominci  amento  le  più  antiche 
costruzioni  sparse  nel  paese  e  dai  nativi  denominate  Pe- 
lasgicbe  da  una  gente  venuta  dal  Pelago  che  le  eresse. 
Ora  Erodoto  nel  luogo  sopraccitato  narra  eheper  quanto 
jr/t  era  $talo  riferito  non  avendo  egli  del  fatto  altra 
prova,  i  Pelaigki  (e  non  gìk  ì  Tineni-Pelasghi  come 
liegge  il  C(»viaj  erano  ttalicateiali  àalV Attica  leeoado 
alcuni  itiffitutamentc,  fecondo  altri  «  buon  dritto;  d^ 
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La  tradixiooe  raccolla  da  Filocoro  è  quella 
slessa  cLe  fu  raccolla  da  Platone^  e  le  indica- 
zioni da  lui  date  non  lasciano  ornai  più  dubbia 


cendo  Eealèo  di  Egetando  nelle  me  twrraxiom,che  gli 
Ateniesi  avmano  auegnata  ai  PcUughi  totlo  Vlmeim, 
wia  regione  per  mercede  del  muro  della  rocca  da  età 
edificato,  e  che  vedendo  ridotto  a  bella  cttllura,  quel 
paete  ch'era  in  prima  di  niun  pregio,  tocchi  da  invidia 
e  dall»  brama  del  luogo,  tenxa  alcuna  ragione  ne  lì 
etpuliero  cacciandoli  in  Lenno  :  e  per  contrario  nar- 
rando gli  Atenieai  che  tale  espaUionc  fu  fatta  perchè 
i  Pelaighi  dall'  Imetta  leendevano  a  recar  loro  ingiu- 
ria, vituperando  perfino  le  fanciulle  che  uieivano  oUc 
fontane,  e  perchè  avevano  anche  congiuralo  d'inno-  j 
dere  l'Attica.  Questa  i  in  breve  la  Darracione  di  Era-  | 
doto  dalla  <]uale  pub  agevolmente  argomeD tarsi  che  ti  1 
cacciata  dei  Pelasghi  fu  di  poco  posteriore  all'edifici-  1 
lìDDe  della  rocca  d'Atene  ;  e  siccome  noi  vedemmo  cbe 
tale  rocca  era  forse  il  più  antico  inonumeoto  Pelaagie* 
che  fosse  io  Grecia ,  e  doveva  essere  stata  eretta  nd 
prìoio  approdo  di  questa  gente ,  non  crediamo  di  andar 
loatsDJ  évi  vero  tenendo  che  Plaloac  (atto  un  faaàa 
'delle  conquiste  degli  Atalanti  sulla  costa  Libica ,  dd 
tremaoto  e  della  sommersione  dell' AtUntide ,  della  dt- 
iperaione  dd  Pelasghì  pel  Hediterraneo  e  di  questa  cac- 
ciata degli  Ateniesi,  n'avesse  cavato  il  nodo  del  9«a 
poema. 

Il  aig.  Corcia  vorrebbe  dapprima  come  già  vedeniBO 
tenere  per  una  pretta  fevula  la  narrazione  di  Platine; 
poi  riceverne  tutte  le  circostanze  e  distinguere  in  dot 
epoche  l'impresa  degli  Ateniesi  narrata  dal  auddeUo 
autore,  e  quella  narrata  da  Erodoto ,  non  avvedendmi 
che  la  prima  secondo  ogni  verosimiglianza  fu  intrun* 
commista  da  Solone  colle  tradizioni  della  conquista  del- 
l' Egitto  e  della  Libia  raccolte  m  Sais,  per  blandire  li 
vanità  Ateniese  e-soprattulto  per  ridestare  come  scrive 
Plutarco  il  «afore  de'suoi  conDauonali,  giacché  la  ae- 
vlata  dì  poc^e  genti  dai  campi  dell'  Intetlo  sarebbe  stala 
ben  piccola  impresa  a  tale  miendimeato. 
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h  patria'  di  quegli  antichi  cbe  prima  naviga' 
roDo  in  Grecia^  e  che  eoa  taoti  nomi  diverai 
Tennero  dagli  itnticfai  istwici  e  mitologi  in- 
dicati. 

E  quivi  io  m' accolgo  dì  avere  vinta  colla 
premessa'  cKmustrazione  ìa  maggiore  diiBcoltà 
elle  mi  s'appresentava  sul  nuovo  e  malageTole 
cammino  pel  quale  io  mi  sono  messo^  Io  spero 
«he  la  dimostrazione  ìslessa  sarà  da  t^i  di- 
screto leggitoi-e  trovata  chiara,  piena,  ìstorica, 
dedotta  e-  condotta  coi  più.  rigo»»  principj: 
di  criliva. 

Tatti  quetli  che  mi  precedettero  ìq  siaii- 
gliantr  ricerolm  credettero  cieoamente  alle  tabe- 
talerpnlaùooi  che  delle-  aati<:he  memorie  ci< 
diedero  gli  storici  greciv  e  &i  per  ciò'  cbe  eoa 
nna  immensa- sBppelletliU  d»  slud],,  di  lingue^ 


U  eonfnioto  delle  narniuoDi  di  Ecat^,  di  Erodoto,  di- 
Tucidide, di  MJrsilio,  di  PausaDia,  di  Filomro,  lungi 
Jatl'attnu'crsarcL  alla  nostra  diniostraiione  Tiene  anzi 
tempre  p»à  mirubilmenle  a'  rischiararla-  ed  accertarla  , 
[iaccbè  parìando»!  dei  costmltovì  della  rocca  d'Atene 
Ecalèo  Erodoto  e  Mirsilio  ci  dicono  che  furono  Ptitaghi; 
Pausania  ci  dice  che  furono  Siciiiani  ;  Tucidide  e  Filo- 
»ro  ci  dicono  cbe  tali  coitrutCori  cacciati  dagli  JUenieii 
a  Lenao'  enoo  Titttni,  tutte  indicazioni  usate ,   coma 


già  dimoitrammo,  come  sÌDonìnie,e  che  uon  pos 
jaoeTolmentc  applicarci  se  non  ad  una  genie  Ital 
meno  elle  non  sì  voglia  codi»  fecero  il'  Huller,  A  Hìe- 


>ubr  ed  il  Corciu  creare  ed  immaginare  nell'Asia  un  pò- 
>olo  Tinwro  cbe  inai  non-  vi  esìsietle ,  e  rlporfc  una 
iicilia  antica  in  un  porto  di  ])irati  daliaalini^ 
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di  iscmiooì,  di  monumenli ,  non  r!  ntleni 
tome  che  li  gaidassej  ed  udo  de' più  valenli 
ed  a  noi  Ticini,  giunto  alla  fine  della  dotta  e 
laborìoita  sua  opera  trovò  di  dover  confessan 
che  Coperà  stessa  pendeva  ancora  benché  la 
stampa  del  libro  Jbsse  già  al  suo  termine,  e 
che  non  credeva  di  aver  da  tante  sue  fatiche 
conseguito  se  non  la  riunione  di  molti  mate- 
riali dispersi^  in  benefìcio  di  altri  (i).  Coli' af- 
fidarsi alle  narrazioDÌ  degli  storici  greci  ^li 
si  condusse  per  luogliissima  e  penosa  via  alle 
più  assurde  e  false  conclusioni  sulla  props^- 
zione  deU'iiicÌTÌlimento^  a  tal  cbe  uod  arrossi 
di  scrivere  cbe  !  Lidii  furono  ima  gente  ma- 
rina^  che  lungamenie  ebbe  l' imperio  del  mare; 
cbe  la  Tenuta  de'Pelasghi  in  Italia  precedette 
quella  degli  Oenntri,  che,  come  Tedemmo  nel 
capitolo  II,  si  tenevano,  secondo  Dionigi  d' Alt- 
citrnasso.  qui  giunti  sedici  generazioni  innanti 
la  guerra  di  frnj;]^  e  che  !  Pelasghi  medesimi 
coabitando  iallaliacoi  LidÌi,apprende5sero(Ia 
questi  l'arte  del  navigare  (*).  | 

Io  ho  seguitato  un  cammino ,  non  solo  di'  j 
verso,  ma  contrario.  Non  ho  creduto  a  ninna 
delle  narrazioni  ed  opinioni  storiche  d^li  an-  ; 

(I)  Vedi  Lami.  Saggio  di  lingua  elrusca,  voi.  IH 
in  fine. 

(')  Ved.  Lanzi,  opera  succitata,  parte  teria.  Etrnrii 
circumpadana  VI. 
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lidiì;  rimontai  alle  sorgenti  da  coi  le  narrazioni 
medesime  furono  derivate;  mi  parve  cbe  do 
nuovo  sistema  iatorico  s^appresenlasse  a  to- 
gliere tutte  ie  contraddiiioai;  io  Pho  seguitato 
e  sviluppato,  e  la  storia  antica  mi  parve  tratta 
dal  mistero  in  cui  fino  ad  ora  giacque  sepolta. 
Se  le  mie  conclusioni  sono  vere,  se  la  tenereua 
della  patria  non  m' ha  fatto  velo  al  giudizio  , 
noi  té  troveremo  confennate  dalle  prime  me- 
morie delle  nazioni  antiche,  sulle  quali  veiserà 
il  resto  dell'opera  nostra. 


4^4  nxTE  SKCDniJY 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 

SELLA  CLVtL  ÀSSBGIIATA  Al  TatPllHTAHBIITO' 
DBGLl    mL»n  (I 


SmwertrnMBd'  «panenfon  in  Italia.  —  RoUura  delrtrt- 
mo  che  la  congiitagemi  eolla  Sicilia.  —  T'edinM- 
nianxa  di  EHodo.  —  Etimologia  di  Reggio.  —  Te- 
ttimoniaata  di  lutti  gli  antichi  icrittori  ticilianL 
(httrvaàoni  geologiche.  —  jtbanxi  di  eieavasioM 
td  edificazioni  in  Italia  anteriori  a  quest'epoeat  — 
Opinioni  nUl'infiuenza  dell'attrazione  d'una  cometa. 
—  Cauta  jttA  prouima  ed  immelmata.  —  Prine^uB  1 
tnerattigli»  e  iciagure  recate  da'vtdcrmi  d'Italia.  — 
Loro  effètto idV epoca  della  migrazione.  —  Si  rkertm  1 
la  vera  epoca  ài  quella.  I 

Ot  è  già  toecato  nei  capitolo  IX  che  gli  Ita-  ' 
liani ,  soli  tra  tutti  i  popoli  cibili  aotichi,  furono 
colpiti  da  una  di  quelle  spaventose  ed  estreme 
desolazioni  che  pernio  determinare  il  trapiau- 
tamento  delle  nazioni  oltre-  i  mari;  ora  è  me- 
stieri di  quella  proposta  offerìre  pin  larghe 
prore. 

Platone  nel  Timeo  spone  che  la  sonuner- 
sione  della  patria  d^li  Atalantì  fìi  conteot* 
poranea  o  immediatamente  Miccessiva  Mi  loro 
spedizione  di  Eg;itto  e  di  Grecia  (*)  ,  non  pi- 


(')  Non  si  saprebbe  Iwd  dire  le  teoendoaì  per  vor» 
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piandosi  del  resto  alcuna  cura  dMadicare  uaa 
causa  cbe  potesse  averla  prodotta.  Noi  teniamo 
in  vece  che  ammessa  per  vera  [a  conquista 
della  Libia  e  dell'Egitto  ionaini  alla  soramer- 
sioae  come  rilerrvano  le  tmdizioni  ^izie  rac- 
colte in  Saia  da  Solooe  ,  e  le  tradizioni  Frigie 
racc<4te  da  Eusebio ,  la  nlgrauone  pei  paesi 
di  Greciq  e  dell'  Asia  noiDore  non  fosse  volon- 
taria ,  ma  indotta  da  quella  inaudita  e  terrì- 
bile sciagura  cbe  li  Golpi  (*}. 

Noi  vedemmo  e  vedremoquesti-profoghi  (come 
cbe  vogliamo  chiamarli  Pelasghi, •cioè,  marini. 


quanto  scrisse  Platone,  cioè,  che  la  cwiqoista  dell'Affrica 
precedesse  la  sommersione  del  paese  -degli  Atalanti ,  po- 
tessero riferirsi  a  questa  catastrofe  meglio  die  ad  ogni 
altro  avvenimento  dì  tempi  posteriori ,  quegli  oracoli 
della  Sibilla  di  cai  scrìve  Procopio  nel  libro  primo  dei 
Gotici,  e  di  etti  l'uQO  diceva;  quod  quando  Jffrica  deti- 
nebiluT,  tnundvt  tuo  eum  temine  interìbil. 

(*)  Qupsto  tcvvenimento  clic  seppellì  le  terre  degli 
antichi  Titani ,  e  la  successiva  fondazione  Jlegli  imperj 
civili  asiatici  e  13)id,  sono  ricordati  od  libro  ler»>  degli 
Oracoli  sibillini: 

Tarn  Deut  exitìo  Titanai  miiil  et  omne 
Titanum  ptriil  genut,  el  Saturnia  prole*.  ■ 
Postea  iurrexil  tandem  volventìbu*  annis 
Aegypli  regnam:  Tersarum  deinde  »ecvtum  est, 
Medumqae  Àétiupumque,  atque  Àuyriae  Baiiyloni*, 
Una  terribile  catastrofe  all'Italia  prediconoi  versi  sibillini 
anche  nel  libro  V.  Essi  incorainciano  : 

Italia  infelìx,  dettrta,  inpeta  manebit, 
la  terra  viridi^  in  laltum  tylvamque  redaeta. 
Su  questi  oracoli  e  su  la  fede  di  cui  Simo  merìlevolif 
vedi  le  ttostre  osservauoni  nel  Capitolo  segoenlc 
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o  Violanti)  disseminati  nella  Libia,  in  E^itto^ 
sulle  coste  dell* Asia,  e  perfino  ndle  Indie ,  in 
Creta,  in  Cipro,  io  Samotracia,  sul  Ponto,  ia 
tutte  te  isole  del  mare  l^èo  ,  in  Arcadia ,  ia 
Argo,  io  Micena,  in  Atene.  Né  l*arrÌTo  loro  io 
qoei  mari  e  in  que'  paesi  poteva  averù  per  aa 
Atto  molto  antico,  a  rispetto  di  qu^i  antichi  | 
popoli  a  cai  pervennero,  perchè  dal  fetto  me- 
desimo discendeva  TintroduEÌone  presso  di  essi  i 
delle  lettere,  delle  scienze,  deUa  oantìca,  deHe 
arti,  i  coi  principi  sì  riferivano'  ad  alenai  secoli 
soltanto  innanzi  a  Mosò  ed  alla  Guerra  (fi 
Troja. 

Non  poteva  dunque  la  migrazione  di  questi 
marini  riguardarsi  come  una  colonia  cbe  suo 
cessivameate  avesse  percorso  luoglii  divìsi  da 
tanto  mare ,  ma  bensi  come  dq  aggregato  di  1 
fendazioni  contemporanee  divise  ed  indipen- 
denti le  une  dalle  altre.  Vero  è  bene  che  dal-  I 
l'oracolo  di  Dodona  da  noi  riferito  ,  viene  in- 
dicata una  peregrinazione  incorta  e  continiu 
d'una  parte  di  questo  popolo  per  gli  stati  e 
per  le  isole  di  Grecia^  esso  non  si  estende  però 
alle  colonie  deirAsia,  della  Libia  e  d'Egitto, 
stanziatesi,  a  quanto  pare,  iu  sni  luoghi,  aè  piò 
tornate  io  patria. 

Non  pu6  pertanto  ragionevolmente  rafBgn* 
rarsi  in  questi  trapiantameoli.nna  navigasione 
di  scoperte  ìnsofficiente  a  difloudere  la  àviltà 
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fra  i  popoli,  e  manco  poi  una  spedizione  guer- 
resca in  cui  gli  aualitorì  furono,  come  sognò 
Platone ,  disfatti  e  discacciati  ;  noi  non  pos- 
siamo travedere  in  essi  se  non  la  migrazione 
e  lo  spargimento  di  tutto  un  popolo ,  migra- 
zione, se  anche  vuoisi,  resa  più  generale  dal  ri-- 
trovarsi  tutto  il  fiore  della  gioventù  già  tratto 
fuor  dì  patria  per  Timpres»  della  conquista. 

Né  una  tale  migrazione  potò  avere  altra 
causa  clie  nello  spaventoso  flagello  di  cut  ci 
restò  testimonio  tradizionale  nella  Inemoria 
della  guerra  dei  Giganti  con  Giove  e  della  di- 
struzìooe  loro  io  Flegra,  dalla  cui  radice  Io 
slesso  Platone  derivò  la  sommersione  deir  A- 
tlantide;  e  testimoaio  tradizionale  e  monumen- 
tale, nella  rottura  delPistmo  die  cougiungeva 
la  Sicilia  airitalia,  e  nei  vulcani  parte  spenti, 
parte  ardenti  da  cui  è  ricoperta  tutla  la  parte 
meridionale ,  che  hanno ,  come  osservò  la 
scienza  ,  una  comuoe  radice  in  una  causa  co- 
mune, e  che  fanno  tuttodì  sotto  ì  ouslri  occhi 
apparire  e  scomparire  sulle  coste  dei  nostri 
mari  un  avanzo  dì  quelle  terre  che  furono  in 
quel  sovvertimento  seppellite  (i). 


(1)  Tra  l'isola  PanMIaria  e  la  cittì  di  Sdiacca  in  Si- 
cilia, e  proprìamentB  nel  tratto  di  mare  chiamato  la  Secca 
del  Corallo,  un'irruzione  viilcaoica  accaduta  in  sul  prin> 
cjpio  del  luglio  (83t  produsse  un'isola  nuova  di  due 
miglia  e  mezzo  di  giro  all'iocìrca.  —  1  Siciliam  la  cbia- 
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La  trailiuone  della  rollura  deiristmo  che  a 


ffiiingeTa  l'Ilalia  alla  Sicilia  non  è  una  e 
de'modemi. — Esiodo  raveva  mccdlta  e  ricevaU 
nei  tempi  prossimi  alla  atterra  (U  Troja  (i). 
La  città  <ii  Reggio  di  Calabria,  eretta  là  dova 
M  coDgiuD^evaao  1  due  paesi ,  ebbe  io  antico, 
ed  ba  tuttodì  il  suo  nome  derivato ,  secondo 
Escbilo,  Strabene  e  Trogo  Pompeo,  dalla  rot- 
tura cbe  li  divise  (a).  1  nativi  di  Sicilia  e  d> 
Calabria  attaccavano  alla  tradizione  conserva- 
tasi di  quest'evento ,  il  fatto  delk  erezione  d^ 
porlo  di  Atte  ,  ora  dì  MesMns  e  degli  sixigK 
cbe  formano  il  promontorio  di  Feloro ,  attri- 
buita ad  Orione ,  che  noi  vedremo  avere  ap- 
partenuto ai  tempi  delle  nssire  arti  che  precfr 
dettero  la  migrazione  atàlantiea  (3). 

Tutti  gli  antichi  scrittori  siciliani  rensultati 
da  Diodoro  Siculo  scrivevano  che  la  Sicilia  una 
volta  era  ud  chersoneso  ,  che  è  quanto  din 
una  penisola,  e  che  fu  divisa  dalPltalia  per  la 
fottuta  dell'istmo  elie  eoi^iangeva  i  due  paesi, 


marooo  Ferdinmidéa  ;  ma  ndl  dicembre  segneole  «Mi 
«pari  affondandosi  negli  abissi  del  mare  d' onde  s'era 
innalzala.  jÌ.  B. 

(I)  Ved.  Esiodo  in  Diod.,  lib,  IV,  rap.  XXXilI. 

{%  Rhegium  dìcitur  ideo  quia  Graece  abrupta  boe  no- 
mine pronualiaolur.  -^  GiusU  lib.  IV.  Strab.  Geoent 
Jih.V!. 

{S)  Diodora  Sic.  ,ìx.tàl. 
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«che«ra  streiiisslmo  e  batiuto  ad  ambi  i  lati 
dal  mare  (i); 

Si  riscontrò  dai  geologi  che  la  catena  delle 
montagne  del  Peloro,  che  divide  la  Sicilia,  noa 
è  se  noD  Hoa  continuazione  della  'patena  degli 
Appennini.  —  Si  esaminarono  gli  strati  delle 
due  coste  sul  Faro,  e  si  riscontrò  la  medesima 
materia  e  b  medesima  direzione  io  tutti  i  luo- 
ghi posti  rincontro  gli  uQÌ  agli  altri ,  là  dove 


(t)  Diodoro  Sic,  loc.  cil. 

Anche  Virgilio  e  Trogo  Pompeo  raccolsero  l'mtici 
irsdJEiane  deUa  rottura  dell'  istmo  cbe  ooagiuDgeva  la 
Sicilia  all'Italia: 

É  rama  antica 

Che  questi  or  due  tra  ler  disgiunti  lochi 
Erano  in  [Mnma  ud  solo;  che  per  forza 
Di  tempo,  di  tempeste  e  di  ruine 
(  Tanto  a  cangiar  queste  terrene  cose 
Può  de'  secoli  il  corso }  un  dismembralo 
Fu  poi  dall'altro.  Virg.  En^d.,  lib.  IH. 

G  Trago  in  Giustino  (lib.  IV).  Sicìliam  ferunt  an< 
gustis  quondam  faucibus  llnliae  adhesisse.  —  Vedi  inak 
Ire:  —  Silio  Italico,  lib.  XIII.  —  Ovidio,  Metam.,  lib. 
XV.  —  Valerio  Fiacco  ,  lib.  I,  —  Claodiano  nel  Batto 
di  Proscrpina,  lib.  I.  —  Stazio  nella  Tebaide,  lib.  IIL 

—  Pomp.  Mela,  nd  lib.  TI,  cap.  VII.  —  Feato  Pompeo. 

—  Senio,  De'Commeoti  a]  succitato  luoffo  di  Virgilio. 

—  Isidoro,  delle  Orieini,  lib.  Klll,  cap.  XVIII.  —  Pli- 
nio, lib.  in,  cap.  Vili.  —  Solino,  cap.  Vili.—  Slrabone, 
nel  libro  XI;  né  io  so  come  K  Cluverio  dopo  avere  con- 
siderato tutte  queste  e  molle  altre  autorità  s'  argomen- 
tasse di  discredere  al  fatto,  indotto  da  una  osservazione 
geologica  del  Valguarncra ,  chiarita  poi  falsa  4al  Dolo- 
mieu  e  4a  ttitU  i  geologi  joodemi. 
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la  tradiuone  indiciva  resistenza  deirislmo, 
eoa  segnali  evidenti  di  una  divisione  avvenuta 
certamente  in  tempi  nf^n  infiaitamente  discosti, 
come  si  Torrebbe  far  credere.  Si  osservò  e^al- 
mente  che  l'isole  Eolie  indicano  tanto  per  li 
loro  unione  che  per  la  loro  situaaione  geogra6ca, 
ch'esse  un  tempo  facevano  parte  della  Sicilia;  che 
Stromboli  e  Valcann  rappresentano  i  promoiH 
Corii  del  Faro  e  di  Passare,  e  risola  d'Alicodi 
il  capo  Boe;  che  vi  si  trova  perfino  nella  dire- 
zione delle  coste  una  proporzione  che  rende 
simili  i  due  triangoli  ,  e  cbe  finalmente  esse 
stesse  non  sono  che  parti  spezzate  di  una  sob 
terra,  ed  avanzi  di  un  solo  immenso  cratere 
che  vi  s'aperse  nel  mezzo  (i). 

Un  allro  monumento   della  grande   migra-    I 
sione  italiana  ci  fu  conservato  iti  quei  colossali   i 
avanzi  delle  arti  antiche  cbe  noi  veggiamo  tot-   1 
todi  sparsi  ,  come  già  si   nota  anche  in  altro 
luogo,  per  tulta  Tltalia  meridionale. 

Né  si   creda  che  tutte   quelle  opere  dì  cui   ' 
restano  reliquie,  fossero   erette  dai  Romani  o 
dui  nativi  che  attempi  di  questi  abitarono  qua  | 
luoghi.  —  Si  è  già  indicato  nel   capitolo  XI 
come  le  antiche  edificazioni  aumnche  o  co-  | 
mane,  visitate   e  descritte  da   Straboiie  e  da 


(1)  Ved.  i  Viaggi  di  Dolomiea,  e  le  opere  dclR 
di  Torrcmuua.  —  Cluverìo,  Sicil.  antìq. 
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Leandro  Alberti,  si  reputassero  appartenenti 
ill'abitazioDe  di  mia  Sibilla,  che  rendeva  dì 
colà  i  snoi  oracoli  parecchi  secoli  innanzi  la 
Guerra  dì  Troja.  Una  tale  credenu  durò ,  a 
(pauto  pare,  perpetna  ne'natÌTÌ  di  qne^luoghi, 
giacché  troviamo  in  Aristotile  che  anche  a^suoi 
di  si  mostrars  in  sulle  spiagge  della  duna 
italica  la  sotterrariea  abitazione  della  Sibilla^ 
ed  in  Procopio  da  lui  diviso  pel  lasso  di  tanto 
tempo ,  la  prova  che  una  tale  credenza  non 
l'era  tra  ì  terrazzani  d' un  punto  alterata  (i), 

(I)  Vedi  Ariatot.  De  mirabElibua  auscultai iooibus.  ~ 
Procop.,  de  btì.  Goth, ,  Itb.  I< 

'  Il  Corcia  citando  un  luogo  del  Nercarù  Campano  vor- 
nbbe  farci  credere  cbe  la  Bianca  iDdicata  dall'Alberli 
come  abitazione  della  Sibilla,  fosse  un  bagno  romano  — 
Io  voglio  ora  trapassare  la  testimonianza  di  Aristotile , 
di  Efciro,  di  StralMKie  e  di  tolti  gli  antiebi  ehe  parlarona 
di  questi  luoghi,  e  la  tradizione  dei  nativi  conservatasi 
mstanteinente  per  tanti  secoH  e  che  pure  deve  aversi  in 
qualche  conto;  ma  non  posao  mtarmi  dalt'oMervare  cbe 
I  romani  non  avretdKro  certamente  edificata  con  lauta 

ra  e  riccbezza  un'abilazione  in  una  via  sotterranea 
distanza  di  itSO  piedi  dall'ingresso,  escavando  poi  a 
tale  abitazione  un  uaciuolo  per  accesso  e  coadueenoovisi 
per  ODO  strettissimo  corritojo,  pure  aotteiraneOi  lungo 
piedi  80,  e  largo  soli  piedi  3. 

Qual  pazzo  fabbricherebbe  con  tanto  dispendio,  oabl- 
terebtw  per  diporto  cotale  luogo?  Dico  adunque  che  la 
lunghezza  della  sotterranea  via,  la  disianza  dàirentrata, 
la  strettezza  dell'usciuolo  a  del  corrilojo  che  vi  conduce, 
lo  splendore  delta  stanza  a  cui  si  riusciva,  ed  il  paese  io  ' 
eui  sono  poste  tutte  queste  meraviglie,  non  possono  ra- 
gionevolmente lasciard  pensare  se  non  alla  sede  di  qoaf 
mister]  di  eui  parlarono  tutti  gli  antichi,  iadican&U  sio 
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Ebbe  è  vero  ,  la  vnluttà  romana  traffico  3i 
libidini  nel  paese  degli  Aurunchì^  e  tì  costrai 
ne''  tempi  déir  impero  ville ,  bagni ,  beline 
d' ogni  maniera  ;  ma  queste  edificazioni  erano 
determinale  dalla  precedente  esistenza  delle 
«scavazioni  sottepranee ,  degli  acqHedotti  e  di 
tante  altre  mirabili  opere  di  cui  non  si  cono- 
scevano ornai  più  né  gli  usi,  né  i  costruttori.  I 
Homani  abbdiirono  colle  arti  la  misteriosa  di- 
mora d^nn  grande  «  potente  popolo,  scomparse 
■dalla  nemoria  sifi'attameote.  -cbe  Strabene,  re- 
catosi in  sui  luoghi  per  descrìverli  e  derivarne 
le  tradizioni  che  vì  si  riferivano,  nuiraltni  ra- 
gione si  seppe  renderne  se  non  f:he  in  antico 
un  re  di  cui  non  ti  sapeva  Tiè  il  nome^  né  la 
patria^  né  ti  tempo^  aveva  distrutto  cogli  ora- 
coli e  eoi  nùsterj  il  popoh  che  abitava  -qutUe 


come  anterforì  all'epoca  degli  Argonauti  e  della  presa  di 
Troja.  Virgilio  parlava  a'  Romani;  Virgilio  vìsse  grsi 
parte  'di  sua  vita,  ed  anzi  morì  in  questi  luoghi  ;  è  egG 
mai  ngppur  verosimile  che  egli  fingesse  avere  ua'anti- 
cbjìisima  Sibilla  resi  ad  Enea  i  suoi  oracoli  da  im  bagno 
costrutto  Torse  da  taluna  'di  quelle  famiglie  di  cui  egU 
-sedeva  alla  mensa,  giacché  non  mollo  tempo  hinanu  a 
Virgilio  incominciarono  i  romani  ad  avere  viiSe  e  Ingni 
in  questi  luoghi? 

Del  resto  è  da  dirsi  che  lo  stesso  Corcia  ascrive  agli 
-antichissimi  t^umani  o  Cimmerj  una  parte  di  quelle  edi- 
ficazioni che  furono  da  noi  menzionate  seguendo  spe- 
cialmente Strabene  ed  Eforo,  senza  render  ragione  Bleum 
ili  una  distinzioue  di  epoche  che  vorrdibe  tra  Je  stcaae 
introduere. 
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escavadonì.  —  Io  somma  la  popolazione  cu>- 
aiaoa  del  tempo  dei  Romani  non  era. che  uA 
aranzo.  Uomini  nnovi  d&t  Inogo,  uomini  so- 
pravvenutr  dopoile  spaventose  ritoluzioni  d^ua 
suolo'  die  rimugge  e  ribolle  tuttodì^  ed  infuoca 
anche  di  presente  Parena  della  spiaggia  di 
Bkja ,  non  avreUiero  certamente  piantate  le 
sedi  loie  fra  quei  disperati  i.ÌTolgìmentÌ.  — 
La  forza- irresistibils  che  lega  l'uomo  snila  terra 
natale ,  popola,  tuttora  ia<  Sòljalara ,  ohe  bolle 
sotto  alla  sottilissima  crosta ,  coperchio  di  quel 
fao«:o  che  coKumù  F  antica  patria  degH  Anrun- 
dii^  OM  le  grandezze  e  le  dolcezze  delle  arti  non 
toccano  queste  lacere  e  stupide  reliquie^  incerte 
tra  la  vita  e  la  morte.  Le  rovine  di  Pozzuoli , 
di  Cnma  y.  di  Terracina ,  dr  Pesto  ^  quelle  vie 
sotterranee ,  franate  ed  impraticabili  in  parte 
anche  agli  stessi  antichissimi  Romani ,  appar- 
tengono- ad  un  popol<*  potente  die  non  esistette- 
giammai  in  qua  luoghi  dopo  la  migrazione 
iègli  Ataboli^ 

Loogamente  disputarono  i  dòtti  sulla  causa 
che  soonrolse  e  m  parte  seppellì  l'Italia  ,  ed 
allagò  tetti  i  più  ba«si  piani  de^  paesi  lambiti 
dal  Mediterraneo  e  dal  Ponto  Bussino; 

Wiston  ebbe  pretesa  Al  dimostrare  che  tale 
catastrofe  doveia»  ad  una  cometa  avvicinata^ 
a  trentamila  miglia  alla  terra  ,  a  cnt  per  h 
violenza  deir  attrazione  cangiò  la  forma  di  sfe- 
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lica  iD  cìdoldale-,  ognuno  ben  vede  però  dw 
tale  ipotesi  non  potrebbe  riferirsi  se  non  ad  on 
generale  sovTertiraento  del  globo,  anteriore  non 
solo  a  tutte  le  memorie,  ma  a  tutte  le  ffenera- 
EÌoni  d' uomini  che  sì  perpetuarono  m  fino 
ad  ora. 

'  Il  conte  Carli ,  senea  punto  por  mente  ■ 
tale  riflessione ,  tenne  ancli^esso  che  al  passag- 
gio ed  air  influenza  d^  una  cometa ,  e  forse  di 
quella  slessa  che  fu  studiata  da  Hallej,  che  fa 
osservala  nel  i  ^Sg ,  e  die  noi  stessi  vedemiM 
neiranno  i83S  ,  si  dovessero  quei  soTTerti- 
mentt  di  cni  i  Greci  tennero  memoria  sotto  il 
nome  di  dìlavio  d'Ogige  (*),  forse  acccDiianlei 
quell'isola  Ogigia  che  restò  miseranda  reliqoit 
del  paese  degli  AtaFanti  ingojato  dal  mare.  Io 
non  pretendo  di  dare  giudizio  di  queste  (^ 
nioni  ;  ce  parmì  certamente  che  chi  percorri 
tutte  le  coste  e  la  marina  d' Italia  da  Aiwno 
posto  fra  i  colli  Euganei,  e  dai  ftiocfii  ardenti 
dell'antica   Velleja  (i)   posta  fra  ì  meniti  dd 

(*)  Carli,  Lettere  Americane ,  lett.  IV,  pale  IIL 
(1)  Nel  Piacentino,  là  dove  furono  a  questi  Bostri 
tempi  diseppellite  le  rorine  dell'antica  Velleja,  fn  i 
monti  pe'  quali  si  scende  a  Firentuola  veggonsi  dot 
vampe  il  fuoco,  che  a  breve  intervallo  l' ima  dall'iln 
s'alzano  dada  terra. 

Pier  Candido  Decémbrio  ne  perii  nel  seook)  XV  ia 
un  suo  Codice  Manos.  intitolato:  De  rebut  vumoriad 
(mnotatione  dignit  ,  esistente  nella  ValicaM  di  Hga> 
con  queste  parole: 
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Piscentino,  che  mandano  le  loro  acque  al  Po, 
in  fino  all^isoU  di  Lampedusa  presso  la  costa 
d'Affrica,  abbia  bisogno  di  spiegarsi  ■  terribili 
fenomeni  di  cui  egli  Tede  e  calca  ad  ogni  passo 
le  Tesligia,  colPurto  delle  comete. 

Un  immenso  fuoco  ribolle  tuttodì  sotto  que- 
sto si  sconvolto  e  si  fiorente  paese.  Le  sue  eru' 
eìodì^  che  durarono  continue  nel  Vesuvio,  nel- 
r  Etna,  nella  Solfatara,  in  Stromboli,  in  Vulcano, 
conquassarono  in  prima,  poi  distrussero  Erco- 
lano  e  Pompei,  due  città  fiorenti,  sotto. gli  oc- 
chi dei  due  Plinj^  del  vecchio  che  vi  peri 
ÌD  mezzo  le  ceneri^  d«l  giovane  che  restò  a 
descriverne  quegli  spaventi (i).  Portici  eHesiiia, 
che  sorsero  sui  tetti  delle  città  sepolle,  furono 
distrutti  aneli*  essi  nella  eruzione  del  i63i 
poscia  rialzali  sulte  fumanti  e  sulle  antiche  ro- 


/n  Italia  nen  longe  a  Florentiiita,  oppido  Apennini, 
ignU  aeternut  e  terra  vrilur,  cvjui  calur  in  die  perù- 
veral;  iplendor  in  nocte  dumtairat  viiitur. 

Ingegnose  ipotesi  furono  immaginale  dal  dotti  moderni 
sull'esisteDZB  di  quei  fuochi;  ed  il  Volla  ebbe  a  sospel- 
Ure  ch'essa  si  dovesse  ad  una  gran  conserva  sotterranea 
di  gas  idrogme  prodotta  da  una  selva  seppellita.  -- 
Opusc.  inta-css.  voi.  Vili,  pag.  410. 

(1)  I  monumenti  disseppelliti  in  queste  ciuà,  di  coi 
alcuni  si  trovarono  fondali  sopra  altri  che  v'esistevano 
priroa,  danno  indìzio  di  eruzioni  del  Vesuvio  preced^ili 
«  quella  che  le  distrusse;  e  forse  a  tali  eruzioni  si  riferi- 
vano alcuni  versi  di  Lìici'ozlo,  di  Valerio  Fiacco  e  di 
Silìo  Italie»  notali  dagli  ai)tiquarj. 
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TÌne-  Trlpetgola  scomparì  dal  tnondio  Tngo^ 
nel  i538,  e  fu  sobbalzato  in  quella  rece  dagli 
abissi  un  monte  nuono  del  giro  d!  quasi  un 
miglio  e  mezzo,  cbe  ne  Tenoe  ad  occupare  il 
luogo.  Altri  e  non  meno  spaveotusi  fatti  id^ 
BODitano  e  ci  comprovano  la.  vera  causa  da  noi 
cercata.  Catania  (istrutta  dalle  foodameota  dal 
terremuoto-  nel  '  1 16^  e  poscia  rifabbricata,  si 
vide  nel  1(169  '"("idata  da.  un  fiume  di  fuoco^ 
ehe  giunto  alla  maiiua  ri  si  condensò^  colmò 
ti  porto  e- vUnnalzò  un  promontorio;  serbata 
appresso  a  nuovi  e  più.  terribili  spaventi,  che 
sei  ifigS'eUie  inghiottiti  diciassettemila  de' suoi 
abitanti,  ora  sorge  sovra  il  colmo  degli  edifiij 
anticbi,  e  si  cercano  sotto  lo  attuali  caoliDe  i 
suoi  teatri  e  le  sue  logge. 

Sisida  staccata  dal  canlìneote^  Iscliia.  sbat 
sata  dal  mare;  Vulcano  e  Vulcanello  isole  un 
tempo  divise  ora  congiunte  per  nuovo  terreno 
vomitato  dal  sottostante  fuoco;  le  (  Calabrie  tutte 
poste  sossopra  nel  trenuiolo  del  1  ^83,  che  fu 
eerto  il  più  terribile  clie  toccasse  agli  uomioi 
da  cbe  essi  ebbero  istoria  scritta;  la  cittì  di 
Galanzaro  distrutta  nel  marzo  iS3^i;  il  villag.- 
gio  di  San  Giovanni  nell'  agosto  del  1834. 

Messina  ridotta  oell'aono  di  cyiet  tremuoto 
ad  un  monte  di  rovine^  Torre  del  Greco  piao^ 
lata  dapprima  alle  falde  del  Vesuvio,  poi  tt- 
coperta  per  metà  dalle  lave  e  rifabbricata  sogn 
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qneTle,  ebbe  di  quoto  allagata  dal  inoco  e  la 
parte  DutfTa  e  Taranzo  dell'antica  oel  1794^ 
sempre  ÌDfestata  dalle  erusioui  successire  io- 
fino  a  questi  oostri  di^  sempre  rialzata  o  ia 
tutto  o  in  parler  gli  abitanti  ognora  pronti  ad 
ogni  scossa  dello  instabile  suolo  a  foggirsi  colle 
robe  loro.  Strana  potenza  delle  abitudini  umane, 
che  neppure  r appetto  dell' imminente  morte 
pu&  dislaccare  questo  animale  dalle  piagge  in 
cui  esistono  tutte  le  sue  più  care  e  più  tm'ibìli 
ricordanze. 

Unai^uso  tanto  potente  e  costante,  posta  a 
poche  spanne  sotto  i  piedi  degli  ItaKani,  pu6 
bene  dispensarci  dal  calcolare  la  fi>rza  attrattiva 
deirorbita  di  comete  viaggianti  a  feoteraiglia)a 
di  miglia  dal  nostro  globo. 

Alcune  circostanze  però  riferite  dagli  antichi 
meriterebbero  di  essere  dai  dotti  assunte  a 
BuoTO  esame. 

Aveva  già  notato  il  Ifewtou  che  gli  Bgiz): 
celebravano  una  loro  festa  commemoratrìce  (f  un 
^loco  celeste  che  aveva  arsa  la  terra  (i),  e 
nella  cui  caduta  non  sì  mancò  di  notare  un' 
analogia  colla  caduta  di  Fetonte  riferita  dalle' 
liadiiioni  pelasgiuhe  e  greche.  —  Plinio  il  vec- 
chio aveva  notato  che  vi  fu  teii^po  in  cui  in 


(1)  newton,  Craaol.  «a 
Maiwlài,  voi.  I. 
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Efptto  si  £eàe  in  antico  il  nome  dì  l^òae 
alk  comete  (i);  e  Tifune  era  considerato  tanto 
da  qaei  popoli  che  dai  Pelasghi,  come  Jt- 
dremo,  il  principio  della  secchezza,  dell'arsura 
e  della  desolazione;  tenendo  anzi  quest^nltiin 
che  fosse  seppellito  sotto  il  vulcano  dell'Etna,  ' 
e  che  di  colà  facesse  tuttora  sentire  agli  uo- 
mini gli  spaventi  di  cui  un- tempo  aveva  rìpìeoo 
il  mondo. 

Sant*  Agostino  cita  un  luogo  di  Tarronedi 
cui  s*  apprende  che  al  tempo  di  Ogige  videa 
in  cielo  un  portento  (2),  nel  quale  tennero  die 
non  potesse  rafGgurarsi  se  non  una  cometa. 
Forse  la  sempre  progressiva  cognizione  che 
s'acquista  delle  orbite  di  questi  astri,  poth 
chiarire  un  giorno  se  alcuuo  dì.  essi  potesse 
avere  un'influenza  nella  catastrofe  di  cui  par- 
liamo^ ma  se  apparteneva  a  noi  P  indicare  h 
pausa  immediata,  noti  conviene  certamente 
alta  povertà  del  nostro  ingegno  il  portare  giic 
diuo  di  una  influenza  tanto  lontana. 

Spaventati  gli  uomini  da  un  traballa  mento 
e  da  una  bollitura  del  loro  suolo,  da  cai  toitt 
erano  colpiti  la  prima  volta,  il  pensiero  prìma 
di  chi  potè  sottrarsi  alla  rovina  dei  torrenti  di  > 
fuoco,   delle    ceneri  e    delle  pietre    infuocate 


(1)  PiiD.  Hist.  DaC  ,  lib.  Il,  cap.  XXV. 
<3)  CJvit.  Dd,  Ub.  SI ,  ctp.  8. 
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emtlale  dai  vulcani,  dovea  essere  certamente 
non  già  di  ritornare  su  di  un  suolo  ardente, 
sconvolto  e  minaccioso,  ma  bensì  di  cercare 
allra  patria  lontana  da  quella  che  credevano 
ornai  maledetta  dalla  divinità,  e  quindi  di  ri- 
parare alle  navi  che  non  dovevano  mancare 
presso  un  popolo  ctie  noi  vedemmo  correrne 
i  rischi  quando  tulti  gli  altri  n'erano  ignari,  e 
che  aveva  ^ià  ridotto,  come  vedremo  in  se- 
guito, a  perfezione  la  scienza  astronomica  che 
più  drogai  altra  abbisogna  a  svilupparsi  di  un 
periodo  antico  di  civiltà  (i). 


(i)  Vi  fu  chi  pretese  dì  dimostrare  l'ìnsullìcienza  della 
causa  da  me  indicata  ad  una  migrazione  {generale  oltre- 
marina attestata  da  lutte  le  memorie  antiche,  col  porre 
ionftnzi  che  in  un  [remuoto  e  desolazione  generale  della 
terra,  il  mare  non  sarebbe  slato  certamente  tranquillo  ed 
avrebbe  pur  esso  ributtati  colorò  che  vi  avessero  cercata 
uno  scampo. 

Per  tutta  risposta  a  questi  critici  che  pretenderebbero 
di  opporre  non  solo  cib  che  fu,  ma  anche  ciò  che  poteva 
essere,  io  non  farh  che  riconiare  il  terribile  tremuoto 
della  Guadalupa  che  distrusse  una  delle  più  fiorenti  co- 
Ionie  francesi  nella  primavera  dell'anno  1843. 

Tra  gli  orrori  di  quella  desolazione  fu  vista  la  terra 
traballare  ed  ondeggiare  come  nave  in  tempesta;  il  cielo 
ottenebrato  di  vapori.  Il  suolo  rieoverto  di  polvere  e  di 
iìamme;  sobbalzati  gU  ediHzj;  gli  uomini  e  gli  animali 
ingojati,  lacerati,  pesti  ;  le  campagne  già  fiorenti  arse, 
denudate,  spopolate  ;  tutto  pieno  di  rovine,  di  stragi,  di 
spaventi.  —  Il  mare  iu  tanta  desolazione  tranquillo  ;  -i. 
popoli  correre  tutti  affannati  ed  a  precipizio  al  mare  per 
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Per  questa  e  non  per  altra  via  noi  possiamo 
render  ragione  dello  spargimento  die  noi  trD> 
TJamo  di  questo  popolo  su  tutti  i  lidi  del  He- 
diterraneo.  Clii  cerca  alla  diffusione  dell'*  inci- 
TÌlimento  una  causa  manco  spaventosa  ed 
«Dorme,  cerc9  di  spiegar  P  impossibile  ol'iii- 
verisimile. 

La  causa  e  gK  effetti  di  quella  nrigrazioos 
insieme  congiunti,  a&  guidano  a  rintracciare 
approssioMtivamente  Fepoca  in  cut  avvenne.  1 
Greci  pongono  le  prime  origini  della  loro  ci- 
viltà ni  tempi  d*  Inaco  padre  di  Foroneo,  ut 
Ooeanita,  come  vedremo^  il  primo  che  dai  co- 
stumi ferini  e  bestiali,  gli  allettò  alle  istitozioni 
della  vita  civile^  ai  tempi  di  quest^  laaco  è  di 
essi  segnata  una  gr»ide  iunondazrone  dei  paesi 
Ettorani  di  Grecia,  conosciuta  sotto  il  none 
di  diluvio  d^'C^go. 

Gli  abitanti  di  SeiBotiacia  riferìvaoo  di  avoe 


I 


cercar  un  riTugi» orile  navi;  gettarsi  a  itinto  pv  gi» 
gnervif  e  perke  neUe  oode  piuttosto  ctie  rimamn  nft 
mballante  terra  ;  le  navi  costrette  sd  altoatanacsi  àà 
lido  per  non  esaere  afTondate  e  sommerse  dalh  pina 
desti  acconenti. 
Io  credo  che  dopo  questo  terrìbile  fallo 


alla  pubbiicaiione  del  mio  libro,  certe  eongetttiTt  bn 
avraDDo  più  lor  luogo. 

Vedi  tutti  i  giornali  fraDcesi,  massime  la  Prtttt,  e  Mia 
la  corrìspondeaza  della  Guadalupa  del  iì,  (3,  U,  li 
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avuto  !  loro  misteri  da  una  Elettra,  denominata 
ora  Atlantide,  ora  Oceaoitide,  ora  Pelasga,  e 
madre  del  toscano  Dardano,  venuta  per  mare 
nel  paese  ^  e  immediatamente  prima  delta  ve- 
nuta di  questa  Elettra  le  loro  più  antiche  tra- 
dizioni ponevano  one  ìnnondazione  cbe  aveva 
coperte  Te  terre  littorane  (i). 

T^e  tradizioni  siiìe  riferivano  i  principi  ^^^^ 
civiltà  asiatica  alla  persona  di  un  Deumlione^ 
di  cui  notavaiin  la  venuta  in  que'Iuoglii  po- 
steriormente ad  uno  inaudito  allagamento  di 
terre,  lasciando  travedere  che  tanto  il  nome 
quanto  il  fatto  fossero  identici  eoa  quelli  ch'e- 
rano scritti  nelleaaticbe  memorie  pelasgiclie  e 
greclie  (a). 


(1)  Vedi  CaBstratodiSaoiotradB,-— Satiro.  — Artino 
hi  DioDigl  d'Alicani.,  lib.  1.  —  Dìod.  Sic.  Bibl.  lOi.  V, 
«ap.  XVI  II. 

(3)  L' autore  dell'opuscolo  Della  Dea  Siria,  che  va 
tra  le  opa«  di  Ludano,  e  cbe  era  Sino  di  Dazkme  scrive 
a  tal  modo: 

«  Deucalione  ....  poie  tu  utNi  grande  arto  eh* 
•aveva,  la  moglie  td  i  figliuoli  tuoi,  e  tnnlrd  poMcia 
ancor  tua.  Maitre  egli  entrava,  lopravvennero  porci, 
«avalli,  leoni,  lerpenti  ed  altri  taiimali  guanti  «i  pa*' 
COMO  in  terra,  due  di  àamvna  tpecie.  Egli  ve  li  ricevi 
tutti,  e  non  gli  fecero  raalt,  ma  vidibe  con  etri  grande 
mnietà  per  volere  di  Giove  h. 

L'suUtre  riferisce  tale  istoria  bsciaodo  travedov  che 
la  credenza  di  questo  salvanieDlo  di  Deucalione  era  co- 
mune al  Greci,  ai  Fenicj  ed  ai  Sirj. 
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^aalmente  gli  Assìrj  ponevano  le  prime 
origini  delle  loru  istitozioDi  cirili  nella  veonla 
di  quelle  naTÌ  di  cui  toccammo  nel  Capitolo  Y, 
e  di  cui  più  largamente  terremo  discorso  oel 
Capitalo  XXV,  ed  indicaraDO  poco  innanù 
alla  venuta  medesima  una  grande  ianoodauoiie 
dalla  qnale  erasi  salvato  Sisutro,  clie  non  è  poi 
se  non  il  Deucalioue  dei  Sirj  e  dei  Gred  (*). 


(*)  Quando  si  parìa  dei  Deucalione  dei  Greci,  dw 
COavieDe  «Hifoodere  questo  Titano,  a  cui  s' attribuiva  di 
tiier  fatta  rivìven;  la  specie  amana  seppellita  sotto  le 
aeque,  e  ch'era  o  prageDilore,  o  eoaleioporaiieo  d'Inani, 
od  Iliaco  medesimo  iadìcato  sotto  nome  diverso,  eoo 
quell'altro  Deucalioae  sej^nato  nei  marmi  dì  Paros,  cbe 
in  tempi  mollo  più  recenti  sì  salvò  nelle  terre  elevale  dì 
Grecia  da  uno  straripamento  di  acque  che  aveva  colpiti 
i  suoi  poderi. 

lo  non  so  come  dopo  tutto  quello  ch'io  dissi  il  Corch 
s'  affaticasse  a  rimestare  tutta  la  letteratura  antica  per 
rinvenire  m«norie  di  inuoiidazioni  e  disastri  territoroti 
presso  tutti  ì  popoli  posti  sul  Mediterraneo,  e  ciò  all'c^ 
getto  dì  dimostrare  che  l'Italia  noo  era  la  sola  che  fossa 
stata  colpita  dalla  disavvcnl^ini  di  cai  riandammo  gB 
effetti.  S'egli  avesse  letto  e  ben  ponderato  il  mio  lilm 
senza  spirito  di  parte  avrebbe  potuto  agevolmente  cono- 
scere che  io  stesso  aveva  Don  solo  annotato  ma  diaia- 
strato  che  il  sovvertimento,  che  sconvolse  l'Italia  »  era 
latto  sentire  a  tutte  le  popolazioni  poste  sul  mare  ;  che 
dall'epoca  di  quel  disastro  esse  derivavano  ì  primi  jmìih 
cìpj  del  loro  iuoìvilimento  ;  che  quantonque  rìsoitissen 
in  parie  gli  effetti  d'una  grande  innondazione ,  noa 
erano  questi  stati  tali  da  cacciarli  di  patria,  avendo  aoii 
accolti  ed  ospitati  i  profughi;  che  in  line  di  un  sower- 
timeato  spaventoso  che  trasse  gli  abilanli  fuor  daUe  aa- 
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-  Gli  ladlani  parimeote  indicavaaò  ì  principj 
della  loro  civiltà  nella  persona  di  un  tale  cbe, 
cerne  già  cedemmo  nel  Capitolo  TU,  era  fi- 
glinolo dì  Pramathesa  ,  o  Prometeo,  di  razza 
titanica,-  ed  identico  andi^esso  col  ricordato 
Deucalione. 

Le  trw^iioni  Druidiche  raccolte  da  Tim»- 
geoe  indicaTaho  come  vedemmo  cbe  i  primi 
semi  di  civiltà  recati  nel  Settentrione  si  doves- 
sero ad  una  gente  cacciata  di  patria  da  una 
imiondazione  e  cola  giunta  parte  per  terra  per 
la  via  deir  Alpi ,  e  parte  per  mare  per  la  via 
del  Reno^  e  tutte  le  memorie  antichissime 
delle  città  sparse  pei  bacini  detta  Brenta ,  del 
Po,  e  del  Ticino  attestavano  che  la  loro  fon- 
dazione si  dovesse  ai  Tirreni  od  Etruschi  che 
valicati  gli  Appennini  avevano  quei  luoghi , 
colla  sapienza  di  loro  wti  ascingati ,  ridotti  a 
bella  e  lieta  cultura  ,  e  popolati. 

Colla  scorta  di  queste  indicazioni  che  toc- 
cano non  meno  la  causa  che  gli  effetti  della 
grande  migrazione  atalantìca  o  italiana,  non  ^ 
difficile  l'assegnarle  un  tempo.  Perchè  avendo 
Inaco,  come  vedremo,  in  Argo  istituita  una 
società  civile,  ch'ebbe  io  lui  un  capo,  o  re,  ed 

Mve  ledi,  non  psriuio  K  non  le  memorie  tradizioDaH 
degli  aDtìebissimi  abilaUtri  dell'  Italia  meridioade  cbe 
iM  indioaDo  tuttora  mi  luoghi  gli  irreIrageliiU  marni' 
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in  seguito  iie^suoi  figliuoli,  o  DÌpoti,  una  discen- 
denza continuala  fino  ai  tempi  storici,  la  cro- 
nologia potè  dalle  generazioni  dedurre  il  pro- 
gresso dei  tempi. . 

Inaco  è  posto  nella  cronologia  greca  rettifi- 
cala dai  Padri  Maurini,  alPanno  innanzi  Gesù 
Cristo  1986,  cioè  anni  settecento  settantaaette 
prima  della  caduta  di  Troja^  e  noi  crediamo 
per  buone  ragioni  che  alla  catastrofe  delP  Ita- 
lia e  alla  dispersione  de*  saoì  popoli  oltre 
mare,  non  possa  assegnarsi  epoca  più  vtft 
di  questa. 

Roi  Tedremo  nel  progresso  di  quest'*o(ien 
che  le  origini  della  ciriltà  egiiia  ed  assiria  de- 
rìrate'  da  una  medesima  cagione,  debbono  ri- 
porsi circa  questo  tempo^  ed  abbiamo  poi  nei 
marmi  di  Paros  scolpite  diie  epoche,  che  bene 
esaminate  none!  permetterebbero  dì  assegnare 
a  quella  dispersione  uè  un  maggiore,  né  un 
minor  numero  di  secoli. 

In  quei  marmi  la  caduta  di  Troja  è  sanati 
a  tal  anno  che  corrisponde  al  1209  innand 
Gesù  Cristo,  Noi  abbiamo  veduto  lo  stato  di 
ÙTÌIlà  a  cui  erano  giunti  i  Greci  di  questi 
tempi.  Quantunque  essi  avessero  ancora  assai 
della  nativa  ferocia  e  salraticbezza,  erano  pere 
giunti  a  tal  punto  della  scala  sociale  che  nù 
non  potremmo  certamente  riporre  manco  di 
•ette  od  otto  secoli  tra  lo  spargimento  de''priini 
semi  fra  essi  e  quella  fruttificazione. 
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Bei  raanni  medesimi  è  posta  Tepoca  della 
ditfusioQe  della  seminagioQe  delle  biade  fra  gli 
AteDÌest,  in  tempo  checornspoodeairanoo  1409 
innanzi  Gesù  Cristo,  cioè,  circa  cinque  secoli 
dopo  Tapprodo  ai  lidi  d^Argo  di  qaeirinoco 
che  uertamente  dovera  averrele  portate.  Il 
lasso  di  cinque  secoli  può  ritenersi  ragione- 
Tolmente  bastevole  alla  diffuùone  della  colli- 
mazione di  una  pianta  di  cui,  come  vedemmo, 
i  Greci  non  faceano  graud^uso  neppure  ai 
tempi  della  guerra  trojana,  e  die  abbisogna  dì 
arnesi,  la  cui  fabbricazione  dipendeva  da  aa 
certo  diffondersi  e  perfezionarsi  delle  arti. 

Quest*  epoca  consuonerebbe  ancbe  con  quella 
del  ritorno  de'Pelasghi  in  Italia;  da  die  se 
1100  potremmo  porre  manco  di  sei  o  sette  se- 
coli alla  generale  diramazione  di  questo  popolo 
per  tutta  la  Grecia,  notandosi  cbe  i  suoi  avanzi 
ritornarono  in  Italia  circa  i  tempi  tn^ani,  noi 
abbiamo  nel  perìodo  intermedio  noa  suffi- 
ciente ragione  di  quel  loro  consumarsi  e  1<^ 
gorarsì  ood^ebbero  ad  interrogare  Toracolo 
di  Dodona. 

S'aggiunga  la  corrispondenza  delle  più  anti- 
che memorie  degli  Assirj.  Si  -lia  da  tutte  le 
notìzie  più  remote  che  gli  Assirj  fin  dal*  primi 
loro  (empi  civili  si  dedicarono  soprattutto  allo 
studio  deirastronomia.Iie osservazioni  de^Cal- 
dei  raccolte  da  Tolommeo  nell'  Abnagesto  non 
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si  estendono  oltre  Panno  721  iannin  Ge«à 
Cristo.  Éper6  da  notarsi  ctie  Simplicio,  oSiiif 
licio,  ne^suoi  Commeiiti  ad  Aristotele,  sulli 
fede  di  Porfirio  riferisce  che  Caltisteoe,  uno 
dei  dotti  che  seguirono  Alessandro  nelle  sue 
conquiste,  spedi  ad  Aristotele  le  ossefTaiioai 
astronomiche  de*  Caldei,  che  ìncominciaTanoda 
un^epoca  corrispondente  airanno  2334  pei'''* 
di  Gesù  Grist»  (i). 

Ammessa  ora  la  correzione  sulla  età  d'Invi 
per  la  posti  ci  pazione  di  anni  cento  della  ut- 
grazìone  di  Danao,  come  nbbiamo  notato  oeili 
tai^la-  cronologica  (a),  e  ritenuta  anche  questa 
epoc«^  piti  remota  indicata  alle  ossenauoni 
de'Cald«t,  ne  verrebbe  die  le  òsservauooi 
sfesse  non  «irebbero  afoto  principio  se  non 
cento  quarantotto  anni  innanzi  ad  loaco.  — 
Per  cui  se  si  ritiene  cbe  presso  i  Caldei  ùsiem 
incominciale  le  tavole  noit-già  colle  ossem- 
zioni  realmente  fatte  nel  loro  paese,  bob  richia- 
mando e  premettendo  alcuna  di  quelle  btìe 
dagli  Atalanti  da  cui  ricevettero  la  scieoa, 
prima  della  migrazione,  avremmo  un'indica- 
zione per  segnare  come  conteraporanee  le  0^ 
gini    civili    degli    Assirj,    degli    Egìz)  e  io 


(I)  V«di  su  quest'q>oca  il  Carìi,  op.  cit.,  leti.  H 
pan.  III. 
<S)  VediTav.  ctodoU  Append.N.  XII. 
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Greci.  —  Né  importerebbe  che  presso  gli  uni 
si  dilatasse  e  dUpiegasse  la  cÙTÌItà  più  tardi 
che  presso  gli  altri^  perchè  il  ritardo  sarebbe 
dovuto  a  cause  diverse  ed  affatto  iadipeadenti 
da  quella  della  importaùoiie.  Io  so  die  la 
testi m OD ianza  di  Simplicio  fu  acremente  com- 
battuta fra  certi  dotti.  —  il  Baillj'  tuttavia 
tenne  di  averle  acquistata  piena  fede  accordan- 
dola e  confrontandola  con  una  infinità  di  altre 
cirrostanzedesuntedallastoriaanticae  dalle  os- 
servazioni astronomiche  (i). 

Noo  m^  è  neppure  ignoto  che  altri  scrittori 
pongono  altri  più  lontani  periodi;  tra' quali  il 
Carli  assegna  ad  Inaco  almeno  quattromila  anni 
prima  dell'era  volgare;  ma  tali  sistemi  non  sono 
punto  giustificali  né  da  altre  coincidenze  cro- 
nologiche, né  dalla  natura  dei  princlpj  e  del 
progresso  della  società  civile  presso  le  nazioni 
iritiche;  e  però  io  non  ne  farò  altra  parola;  e 
iccennerò  piuttosto  come  altri  scrittori  di  dot- 
trina abbiano  notala  una  coincidenza  di  tempi 
xa  la  rottura  dell'  istmo  che  congiungeva  la 
Cicilia  uir  Italia,  ed  il  diluvio  di  Samotracia  (i). 
Lie  loro  congetture,  benché  non  dirette  al  fine 
I  cai  tendono  le  nostre  dimostrazioni,  merì- 
lavano  di  essere  ricordate,  perchè  schiarano 


(1)  Vedi  Baitly,  Hist.  de  l'Astroa.,  Itb.  I,  cap.  VII. 
(3)  Vedi  le  opere  del  Reiiw  e  del  d' Huicarville. 
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sempre  più  questa  oscura  e  mala^ToIe  male- 
ria  delle  orìgiai  dei  popoli  civili  (i). 


(1)  Ved.  le  Tavole  cronologiche  Beli' Appendice  u  nu- 
meri già  indicati. 

Sull'epoca  in  cui  avvenne  il  diagiangimento  d^ltalii 
'dalla  Sicilia  il  Corcia  annotò  che  Euatauo  comeManb 
Dionigi  Periegele  assegnerebbe  ad  essa  t'elà  cbe  fa  in>- 
■nedialainente  successiva  a  quella  dj  Enotro  e  nellli 
«luale  it  paese  tra  signoreggiaUi  dai  figli  di  Eolo  ;  ow 
Corcia  però  non  crede  a  queste  epoche  e  senza  indicane 
di  più  verisimìli  inclinerebbe  a  ritenere  che  quella  rot- 
tura e  sommersione  avreiiissero  prima  che  la  sdiialti 
umana  fosse  comparsa  in  Italia.  —  Non  sarebbe  per 
avventura  malagevole  il  dimostrare  che  l'ep&ca  indiata 
da  Enslazio  non  si  dilungherebbe  gran  fatto  daHa  no- 
stra, ma  lenca  entrare  in  calcoli  cronologici,  baslerì 
dire  in  questo  luogo  che  1'  opinione  del  Corcia  sarebbe 
smentita  dalla  testimonianza  di  Esiodo  e  di  tutti  gb' 
antichissimi  scrittori  siciUani  consultati  da  Diodom  cK 
riferiscono  anche  la  totaa  che  aveva  l'istmo  prima  «Idia 
catastrofe. 
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STATO  DELLA.  GITILtI  ITlLtA^à  PBIWA  DBLtl   SUA 
IMFFDSIOIU  ALLB  ALTHB  9*210^1  ARTICHE. 

Tettifnonianxa  d'tma  eivilté  nan  toh  antica  ma  già 
corrotta,  —  Gommo  reale  —  Temperato.  —  Reli- 
gione —  Adoraxione  di  una  tela  onnipotente  ed 
incompreniibile  cauta  di  tutta  le  cote.  —  Tettimo- 
manza  di  Erodoto.  —  ^anxi  di  tate-  credenza  preiio 
gii  Egixj  —  Sirj  —  A«iij'  e  Greci.  —  Caute  di 
eorruxioim.  — Il  iole  tentilo  cerne  limbolo  od  imma- 
gint  di  tale  unica  arcana  cau4a  dill' unioerio. — 
Divinaiìene  —  Oratoli  —  Sibille  —  Lettere  — 
Opinioni  lutla  laro  origine.  —  Il  primo  loro  wo 
dovuf 0  agli  Haliant  —  Gioite  congetture  del  Gvor- 
naeti  malamenti  ripree»  dal  Lauti.  —  Fazioni  del- 
PAccAdemià  fiorentina.  ~-  Arti  —  Atrchitstlurti  — 
Seultura  —  Pittura  —  ^aei  fittili  dipinti  —  Denor 
minaxione  dei  Tirreni  ed  Etruechi  derioale  dalle 
edificazioni  italiane  —  Mueica  —  Danza  —  afte- 
eaniea  —  Marineria  —  Geografia  —  Astronomia 
di  qvuti  antiehitiini  Italiani... 

M.  UTTB  te  [Demone  antiche  ci  ifipiii^ono  negl» 
Atalaoti  una  genie  ^^  pervenuta  non  solo  ad 
tin  alto  grado  di  civiltà',  ma  di  corruaìone,  al- 
kircliè  aedo  vagaodopel  JUKditerraneo  in  cerca 
dì  nuova  patria.  Le  tradizioni'  petasgìche^gre- 
efic  e  sirìe  parlanp,  senza  misteri,  di  una  gente 
divcDuta  oi^oglioM  per  la  graodetz»  delle  su» 
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arti,  levatasi  incontro  alla  diviaità  e  spregìa- 
trice  della  medesima,  onde  ne  veaae  combat- 
tuta e  sommersa  o  nel  fuoco,  o  nelle  acque. 

Le  tradizioni  egizie  raccolte  da  Platone  e 
da  Dtodoro  Siculo,  ed  a  noi  tramandate  nelle 
loro  memorie  sull'Atlantide  e  sugli  Allantidi, 
ci  dipiii^rebbero  una  ^nte  che  dopo  di  esstfe  | 
stala  cara  per  la  virtii  sua  alla  divinità  e  di 
avere  abbellito  il  mondo  colla  sua  sapienza  e 
colle  sue  arti,  s^era  dappoi  intinta  dello  stesso 
spregio,  divenuta  barattiera,  carnale,  brutta  di 
viz],  e  perciò  sommersa  nel  mare.  Vero  è  cbe 
non  ci  pervenne  compiuto  il  d'atugo  del  Cri- 
zia;  ma  dal  suo  principio  non  possiamo  deri- 
vare se  non  una  tale  con  illusione. 

La  memoria  di  questa  corruzione  della  so- 
cietà italiana  si  continuò  anche  nei  tempi  pos- 
teriori al  suo  ritorno  in  patria;  e  veggiamo  per 
ciò  cUe  Omero  condncendo  il  suo  Ulisse  io 
Italia,  vi  fece  menzione  e  dei  compagni  tra- 
mutati in  porci,  cite  è  come  dire  adescati  per 
la  dolcezza  dei  cibi  e  dei  diletti,  dispogliati  da 
(^ni  neHio  di  virtù,  ed  agguagliati  ai  bruti 
non  curanti  se  noa  della  carne;  e  delle  Sirene 
che  coi  loro  vezzi  e  colle  arti  meretricie  lava- 
vano dall^auimo  dei  naviganti  anche  la  memo- 
ria della  cara  patria. 

Le  lettere  dagli  Alalanti  propagate;  Parte  di 
fabbricare,  le  cerimonie  religiose,  le  arti  di  or- 
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dinata  guerra;  la  nautica  insegnate  j  gli  oracoli 
fondati,  ci  sodo  prova  di  stato  civile.  Certi 
mislerj  religiosi;  certi  simboli ,  cerle  dottrine, 
il  sono  in  vece  di  corrotto.  Delle  discorse  vo- 
lattà  e  bruttare  noi  troviamo  una  radice  nelle 
immagiai  e  nei  misterj  del  Fallo  disseminali 
dagli  Italiani  nella  loro  migrazione  tra  quei 
roZEÌ  e  nuovi  uomini  egizj,  siq  e  greci,  non 
ammolliti  peranche,  né  domati  e  aemmancu  al- 
lettati dalle  dolcezze  della  civiltà,  non  solo  senza 
coiiseguenia  di  corruzione,  ma  come  rappre- 
seDtatori  di  dottrine  venerande.  Tali  immagini 
rìceFUle  e  eulte,  se  attestano  1^  infanzia  di  obi 
le  ebbe,  sono  anche  prova  della  infezione  di 
chi  te  diede. 

Falli  colossali  si  vedevano  eretti  perfino  alle 
porte  delle  antichissime  città  Italiche  come  si 
rinvenne  ad  Alatri,  a  Cere,  Acre,  Fiesole  (i). 
Nelle  escavazìoni  delle  antiche  terre  d^  Italia 
si  rinvengono  tuttodì  iunumerabili  Ggurette  di 
bronzo  rappresentatrìci  d' i^ni  più  sozza  e  vi- 
tuperosa ,  non  dico  voluttà ,  ma  bestialità 
umana  ;  e  le  immagini  ed  i  misterj  del  Fallo 
parlati  in  Grecia  ed  in  Egitto  indicano  cbiara- 


(1)  Vedi  Corcia  ttel  Progresso;  al  qOale  niviM  crederi 
peraltro  cbe  le  figuretle  di  broDzo  di  cai  si  4. qui  fatto 
cenno  apparteugano  tutte  ai  tempi  romaid ,  giacché  la 
maggior  parte  di  esse  accenna  anzi  nelle  forme,  ai  primi 
pCiR^}  odl'arte. 
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meote  che  que.ita  mala  pianta  avea  già  (-omm- 
eiato  a  germinare  (ra  gli  Italiani  quando  gU 
incolse  qnetb  sciagura  estrema. 

Queste  iadicazioni   di  uno   slato  di  civilU 
già  corrotta,  accennano  di   per  sé  stesse  ad  uo 
popolo  di  una  renKitissima  antichilà,  percbè  le 
l^regazioni  umane   non   giungono  a  questo  , 
periodo  sema  avere  prima  percorsi  quelli  della 
fita  nomade  e  caccìatrice,  della  pastorìzia,  deU 
ragiicollara  stanziale,  del  nascere  e  propagarù 
delle  arti   e  delle  sciense,  dello  afBnamentQ  e 
molti plicanone  degli  a^,  degli  ozje  delle  ric- 
cheue,  delPamlNUone,  veneiKlo  ultime  ,delU  1 
scala  le  volullà  dei  diletti  e  la  ttrultesu  *ita-  | 
perosa  delle  libidini. 

Ha  perchè  noi  abbiamo  già  enunciato  il 
nostro  proposito  di  dimostrare  che  l'inÒTili- 
mento  d^r Egitto,  della  Fenicia,  della  Siria, 
della  Grecia  e  di  tutte  le  nasiont  asiatiche 
poste  svi  Mediterraneo  partì  dall*ltalia«  e  noo 
vorrà  cerlamente  il  lettore  starsi  pigo  a  queste 
generali  iDdica&ioni,  io  verri*  t»n  ogni  nt^g- 
giore  dih'genza  raccogliendo  ed  ordinando  tutte 
quelle  remimsceiize  e  congetture  che  ci  furono 
consertate  sullo  stato  della  nostra  civiltà  oei  i 
tempi  che  precedettero  le  nostre  mivrazioni, 
aftinché  si  possa  poi  con  fondamenlo  di  buona 
critica  giudicar  della  radice  die  di  esse  noi  ve- 
dremo nei  susseguenti  Capitoli  agli  altri  poputì 
propagata. 
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E  incoininciando  dal  governo  da  cui  doveva 
esser  retta  V  Italia,  noi  crediamo  di  scoi^ere 
chiarameate  cbe  esso  fu  quel  della  monarchia 
temperala.  Diodoro  Sicalo  cbe  raccolse  le  an- 
tiche tradizioni  degli  Ataluitt  (cVei  certo  non 
sapeva  di  qual  paese  sì  fossero  ),  ne  viene  spo- 
nendo  una  luoga  successione  di  re  che  hanno  • 
il  loro  incomincia  mento  da  Urano,  ma  che  do- 
. Teano  certameule  precedere  repor-a'di  questo, 
se  è' vero,  con^egli  scrive,  che  a  lui  si  debba* 
rioveiuione  della  sfera.  T^gualmeote  dal  fram- 
mento di  Filocoro  già  riferito,  noi  non  pos- 
siaino  derivare  se  non  cbe  gh  Iletìani  prima 
delta  loro  migrazione  fossero  retti  da  re  de- 
nominali poi  tiranni  dagli  Ateniesi  dal  nome 
di  Tirreni,  con  cui  essi  indicavano  i  loro  con- 
quistatori (i). 

L'anlicbilà  avea  memoria  cbe  a  colali  re  si 
dovescero  le  origini  della  moneta,  senza  la 
quale  non  pDò  essere  né  ampio,  né  polente 
stato  civile',. onde  ateneo  nel  render  ragione 
delf  immagiae  di  Giano  sanata  sulle  monete 
di  Volterra,  scrìve:  t  Aereum  nummum  (ajunt) 


{i)  Il  Corcia  TorretttM  stabilire  ebe  i  prinù  governi 
d'Italia  foesero  ad  ariitùcratìa  federativa;  aia  per  am- 
mettere La  sua  ipotesi  conTcrrubòe  dìstriiggere  tiUt«  le 
memorie  cnmologiche  dei  printi  tempi  iialici  conserva- 
teci mauimamcDte  da  Diodoro  e  da  Viigilio  ddle  (filali 
torremo  discorso  in  altro  kvjgo. 

JUazsoldi,  voi.  i,  28 
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{trìmdin  signasse,  eamque  ob  rem  complares 
urbium  per  Graeciam,  perque  Italiana  Sictliam- 
qae  signare  in  nummis  ìmaginem  ejus  bìcipi- 
tem  {■)».  Di  questa  prima  introduEÌone  delta 
moneta  doTala  a  Giano  si  conservò  memoria 
neHe  antiche  feste,  dagli  Italiani  istituite  per 
celebrare  il  sao  nome ,  nelle  quali  sì  gettavano 
e  distribuivano  Jra  il  popolo  monete  dì  rame; 
.  uso  che  si  protrasse  finu  ai  tempi  romani.  E 
non  mancò  né  anche  chi  disse  Jmo  essere  rap- 
presentato con  due  facce  sulle  antiche  monete, 


<l)  Lib.XV,  pag.  6M.  Ved.  anche  Macrobio.  —Il 
Lanzi  $crtv-!va  assentendo  in  ciò  a  quanto  ne  dissero  gli 
Inglesi  compilalori  della  Storia  Universale,  che  le  più 
antii-he  monete  cbe  sì  conoscono  sona  ilaliane. 

Il  Corcia  da  un  luogo  di  Plinio  vorrebbe,  senza  però 
dirlo  espressamente,  derivare  che  le  prime  nostre  monete 
fossero  botlBIe  ai  tempi  di  Servio  Tullio.  Erco  il  luaipt 
controverso:  Servivi  Bex  (scrive  Plinio  nel  lib.  XXXIIl, 
cap.  Ili)  primui  tignavit  aei.  Aatea  rudi  tito*  Ramai 
AenurtM  (o  come  leggesi  dal  Corcia,  TVineuf)  tra^l. 
Sigaatum  tit  noia  pecudum  wuìeet  pecùnia  appellata. 
Da  i]uesto  luogo  sì  vede  che  Plinio  non  parla  già  delle 
monete  ttirene  o  liciliane,  ma  bensì  delle  romanr;  ed 
anche  a  rispetto  di  queste  non  dice  ^ià  che  ira  t  Re  di 
Roma  Senio  Tullio  fosse  il  primo  che  battesse  moneta, 
come  inclinerebbe  a  credere  it  sig.  Corcia  ;  ma  bensì  che 
in  Roma  Servio  Tullio  iculpi  per  primo  la  pecora  suUe 
monete  che  dapprima  vi  correvano  senza  smfiura  aldina- 
Letto  come  si  deve,  Plinio  non  è  punto  in  contraddi- 
zione con  Ateneo,  con  Macrobio  e  con  lutti  gli  allri  au- 
tori antichi  e  moderni  che  atlribuisconoaGianororìgiM 
delta  monelli. 
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perchè  essendosi  egli  trovato  innanzi  alla  ca- 
tastrofe che  divisee  soiqmerse  Tltalia,  e  avuta 
piena  e  Terisstma  cognieione  di  ciò  che.  era 
^ato  avanti  a  queHa,  vide  ancora  la  restaura- 
zione degli  nomim  e  la  succession  novella  dei 
fóndati  imperj  (i). 

Se  noi  consideriamo  la  gr-andezsa  dello  stata 
cfae  ubbidiva  a  qaesti  re,  e  che  comprendeva, 
secondo  Livio,  tutta  l'Italia  fin  oltre  le  nostre 
Alpi,  e  secondo  le  memorie  egizie  raccolte  da 
Platone,  anche  l'Affrica  e  quasi  tutto  il  resto 
d'Europa  e  parte  delPAsla,  noi  troviamo  di 
concludere  cbe  forse  il  solo  governo  dei  re 
polea  convenire  a  si  vasto  e  potente  slato.  Se 
d^altra  parte  vogliamo  considerare  le  costitu- 
eioni  dei  Feacesi  ultimi  coloni  italiani,  e  di 
tutte  le  città  e  terre  di  Grecia,  istabilite  dagli 
Atalantì,  primi  creatori  di  governi  in-quei  luo- 
sbi  certamente  a  similitudine  di  quella  del  loro 
paese,  troviamo  di  accogliere  per  certo  che  la 
realtà  vi  fosse  io&enata  da  un  consiglio  dà 
principali.  Tale  idea  sarebbe  confermata  anche 

<1)  Su  ciò  pub  vedagli  G«lki  del  Giambullari.  —(Nel 
voi.  CCIl  della  già, citata  Biblioteca  Scelta). 

Anrhc  Macrobin  sirìveva  nei  Salumali  parlando  dd 
Tftese  di  Jatui,  cioè  del  Janaario:  bicipiti  Dei  meninM 
r^Mpiicienifim  oc  prospicientcm  traniacti  anni  finem, 
/uturique  principia.  —  E  ovvio  l'interpreUire  per  eiàfit 
«•XI  la  psroln  «nno  posta  da  Macrobio. 

Ved.  S&luta.  ,  lib.  1 ,  cap.  Xlll. 
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dalle  scoperte  latte  recentenieirte  dal  prìncipe 
Luciano  Boaaparte  ,  clie  in  sul  luaa;o  in  cui, 
com'egli  crede^  sorse  Vilulonia,  capo  un  tempo 
di  vastissimo  impero,  rìnveone  i  raaOsolei 
depe  principiai  famiglie  (S  tuUa  Toscana  (i). 

Le  JJocumoaìe  delP  Eìtruria ,  che  a,  detta 
d^li  scrittori  della  storia  universale  inglese 
dovettero^  come  vedemmo,  di  necessità  prece- 
Are  di  parecchi  secoli  la  guerra  (£  Trt^ 
e  cosi  pure  i  Locamoni  (  parola  sotto  alla  quale 
n  ricopre,  o  dalla  quale  derivò  la  deuomioazione 
e  la  nozione  del-LoCowniiB,  che  noi  diremmo 
eoa  nome  tolto  dalla  costituzione  romana,  an- 
che municipio  )  appartengono  alle  reliquie  che 
di  quel  potente  imperio  italiano  rimasero  o 
■ersero  nei  tempi  posteriori  alla  granfie  dis- 
persione ataUntica. 

In  quafcto  alla  religione  e'si  pare  cbe  questi 
anticb  issi  mi  Italiani  adorassero  la  dìtìnitA  sema 
applicare  alla  ste^a  né  nomi,  né  forme,  né  im-    1 
magini  corporee,  reodeudo  in  ci6  somiglianza 
più  degli  anticbi  Ebrei,  cbe  di  niun  altro  pò-    i 
polo  cbe  si  conobbe  nei  (empi  posteriori.  I 

li  1  Pelasghi^  dice  Erodoto,  sacnficat^ano 
primamente  ogni  offeita  orando  agli  Iddìi  né 
nome  a  niuno  di  essi  imponendo,  perché  non 
ne   avetnino   mai   inteso}   solo    appellandoli 


(I)  Ved.  A^eod.  N.  XVI. 
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Theoì,  perchè  posero  in  ordine  tutte  le  cose, 
e  tenevano  ^  ogni  distribuzione  il  governo. 
E  qui  è  da  aTTertire  che  Erodoto  parla  di  Dei 
«  noD  già  di  Dio,  perchè  dominato  dalle  cre- 
denze religiose  del  politeismo.  I  Pelasghi  notL 
adoravano  che  uà  solo  Iddio,  e  per  questo  non 
avevano  aleno  nome  speciale  che  lo  indicasse; 
che  se  essi  iovece  avessero  adorati  più  Dei,  u 
aarebbe  certamente  latta  anche  sentire  la  ne- 
cessità (Timpor  loro  nome  particolare  perdio 
feicnziare  Tnao  dalP altro.  .Nel  sistema  deUa 
creazione  conservatoci  da  un  anonimo  etrusco, 
da  cui  il  raccolse  Snida,  e  di  cui  faremo  mea- 
«ione  in  altro  luogo,  si  parla  sempre  d^un  Dio 
solo:,  e  fino  ai  tempi  di  Seneca,  parlandosi 
della  religione  degli  Etruschi,  si  diceva  atfere 
«ssi  credenza  iit  uno  IdtBo,  indicato  coi  nomi 
•di  Fato,  di  Provvidenza  e  di  Natura  (i). 

Una  radice  di  questo  culto  di  un  solo  Iddìo 
noi  la  vediamo  derivata  dall'Egitto  in  aaticbis- 
-simi  tempi,  dagli  Assirj  e  dai  Sirj  (a).  Essa  non 
mancava  neppure  presso  i  Greci.  Templi  «d 
are  dedicate   alla  Divinità   Ignota   troviamo 


^1]  Seneca,  Nat.  QtMst. ,  lib.  S,  e.  41. 

Secondo  Aulo  Gellio  il  nome  di  Dio  proM  gli  anti- 
icbiasimi  Latini  era  DUovìm  e  yejom»,  da  Jawmdo;  a 
«ui  aggiungendosi  l'atlrìliulo  di  padre,  fecero  Jupit»t, 
Japater.  Noct.  At.  ,  lib.  V,  cap.  XIL 

(3)  Vedi  il  captob  XXV  di  quest'  opera. 
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■icordsti  negli  anticbissinii  sorittnrì,  e  descrftti 
Aa  Pausaata  nella  sua  peregri naziose  per  la 
Grecia.  L'ara  del  Dia  Ignoto  dorava  in  Atene 
«oche  ai  di  che  vi  venne  T  apostolo  saa 
Paolo(i),  ODd''^li  &ttosi  neir Areopago  ad 
annunciare  il  Santo  Vangelo  di  Gesà  GristOf 
arringando  sdamava:  u  Oh  uomini  ateniesiì 
tra  i  vostri  simulacri  io  ho  veduto  im'ara  in 
-cai  sta  scritto:  ALLO  IDDIO  IGHOTa 
Ebbene  Ìo  vengo  ad  annunciarvi  questo  Iddi» 
ehe-voi  adorale  senza  conoscerlo ,  questo  ld£» 
che  fece  il  cielo  e  la  terra,  e  tutte  le  cose  che 
■stanno  in  essa,  e  che  non  abita  nei  teo^ 
eretti  dedla  mano  de^  uomini  (z).  AU'intro- 
dasione  delle  prime  idee  religiose  denominate 
pelas^iche  da  Erodoto,  succedette  poi  in  Gre- 
cìa>.  come  vedremo  a  miglior  luogo,  ana  strana 

(1)  L'identità  del  Dio  Ignoto  dei  Pekaglii  eon  qoeD» 
a  cui  era  sacra  quest'ara  veduta  da  san  Paolo,  6  dimos- 
trata dal  dotto  Ciampi  in  una  sua  ooU  aUa  tradoxìoM 
de)  libro  primo  di  Pausania.  Edi.  milaa. 

(»)  —  »— Viri   AthenieiBiH,   per    omù 

quasi   superstitiosiorea.  vos  viiko. 

—  33  —  Praeteriens  eni[n,et  videns  simutaEra  vestn, 
ÌDveni  et  aram,  in  qua  scriptum  erat:  IGNOTO  DEO. 
Quod  ergo  Lgnorantcs  colitis,  hoc  ego  annuntio  vobis. 

—  U  —  Deus,  qui  fecit  mundum  ,  et  omnia  qnae  in 
«0  suat,  hic  caeli  et  terrae  cum  sit  Domiaus,  noQ  in  dm- 

,  nufactis  templi»  habitat. 

—  SS  —  Neo  manìbus  humanjs  colilur  indigens  aU- 
quo,  cuna  ipse  det  omnibus  vitaui,  et  inspiralioneffi^et 
«noia.  Acl.  S.  S.  ApoatoL  eap.  XVU. 
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mistura  delle  stesse  colle  tradizioni  storiche; 
onde  gli  attributi  di  una  divinità  unica  ed  in- 
eomprensibile^  non  conosciuta  che  sotto  il 
nome  generico  dì  Dio^  si  suddivìsero  fra  molti 
nomi  celebri  dì  eroi,  di  re,  di  Tesmofort  e  be- 
nefattori deirumanità,dì  cui  gh  Atalanti  pro< 
pagavatio  le  notizie*,  ed  a  ciascuno  dei  quali  gli 
ammirati  Barbari ,  a  cui  era  inaudita  quella 
grandezza  di  nomi  e  di  gesta,  assecondati  po- 
scia dai  nipoti  degli  stessi  propagatori,  in  cui 
S  decorso  del  tempo  veniva  confondendo  le 
memoTÌe,  e  le  nuove  pratiche  i  primi  princi[^, 
vennerogradatamente  attrìbaendo  od  culto  par- 
ticolare ed  una  particolare  immagine. 

Molte  coincidenze  delle  narrasi 
molte  imprese  attribuite  a  questi 
che  non  potrebbero  riferirsi  se  non  a  persone 
mortali,  molte  virtit,  molte  fraudi,  molti  delitti, 
m(Jte  vendette,  molte  libidini  che  non  si  col- 
legano se  non  alla  creta  umana,  renderebbero 
verisimile  questa  trasformazione  anche  nella 
mancanza  delle  tradizioni  istorlcheche  verremo 
esaminando  altrove. 

Dalle  poche  memorie  tageliche  e  pelasgicìu 
che  ancora  in  restano,  noi  possiamo  dedurre 
che  questi  antichissimi  uomini  adorando  un'* 
unica  divinità,  ossia  un'' arcana  causa  deWu- 
niverso,  ne  raffiguravano  un  simbolo  ed  ut» 
inunagine  uòÌsqU.  Gli  è  per  ciò  che  Macn^io 
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riandando  le  spei-iali  attribuiioDÌ  deg;li  iddìi 
^reci  e  romani,  nelle  qaati  egli  stesso  Dan  po- 
teva far  di  non  ravvisare  la  corruzione  di  bd 
primo  principio  della  dottrina  di  una  sola 
causa  superiore^  viene  mano  mano  dichiarando 
che  i  nomi  di  essi  iddìi  non  erano  se  non  de- 
nominazioni sinontme  di  un  solo  di  essi,  cioè, 
Het  sole,  e  per  correlazione  della  luna^  dai 
qoali  due  gran  luminari  che  distinguono  i 
tenrpi  e  le  operazioni  umane,  e  senza  i  quali 
uè  bordine,  né  la  vita  esisterebbero  nel  nostro 
sistema  dell'universo,  era  ni  corto  intendimento 
più  agevole  il  rimontare  alla  primitiva  uozicnn 
della  Divinila  ignota-^  àè  può  osservarsi  se  non 
colla  maxima  maraviglia  clie  dopo  tanti  pas- 
saggi dì  credenza,  ed  anche  dopo  Io  stabilimmlo 
della  legge  di  carità  insegnala  da  Gesù  Cristo, 
nei  giorni  della  settimana,  dislribniti,  dirisi  e 
denominati  tuttora  secondo  P antichissimo  si- 
itema  degli  Atalaoti,  il  giorno  consacrato  alla 
c^usa  di  tulle  le  eause  ed  alla  santificazione, 
il  giorno  di  Dio  o  del  Signore,  sia  ancora 
quello  che  trasse  il  suo  nome  dal  primo  di  qua 
pianeti. 

Questo  in  quanta  alle  dottrine;  in  quanto  ù 
riti  ed  alle  pratiche  già  abbiamo  enunciato  cbe 
anche  la  religione  era  tntsccasa  nella  geneiale 
corruzione. 

L'avarizia  sacerdotais  traendo  a  profitto  la 
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credenza  deir  iininoi-talità  delle  anime,  che  ai 
protrasse  fino  agli  ultimi  tempi  delle  citlà  etni- 
sche, e  quel  prepotente  desiderio  fitto  negli 
animi  umaDÌ  di  sapere  e  di  conoscere  non  solo 
il  presente  ed  il  passato,  ma  anche  il  futuro, 
aveva  già  fondati  oracoli  e  ridotta  la  divina- 
zione ad  aoa  sì  compiuta  ed  artificiosa  scienza 
elle  de' suoi  effetti  andarono  contaminate  tutte 
le  età  successive,  se  pur  essi  non  dorano  tutta- 
via fio  sotto  ai  nostri  occhi  medesimi.  ^—  Ve- 
demmo già  che  quegli  Àurunci  o  Averuncbi 
disparsi  dal  luogo  natale  innanzi  a  tutte  le  me- 
morie storiche,  traendo  guadagno  dalla  dottrina 
dei  luoghi  inferni,  e  dei  premj  e  delle  pene 
rhe  vi  sì  ministravano,  e  della  quale  noi  al>-  . 
btamo  fatto  un  cenno  nel  ca^ntolo  XI,  ave* 
vano  conversa  la  religione  a  cupidigia  dilucro^ 
le  imposture  rteW  ^uruspicina,  appellata  da 
Tacito  antiquissima  Italiae  disciplina  (t)^ 
s*  erano  alzate  a  dominare  ogni  importante  av* 
venimentn  dello  stato  e  fin  della  vita  uman^^ 
commista  la  scienza  ad  una  pratica  misteriosa 
da  quel  Thaut  che.,  come  vedremo,  la  propagò 
agli  Egizj  nella  migrazione   atalantica  (s). 

(1)  Vedi  Tacito,  Annali,  lib.  XI  —  XV.  —  (Hei  vo- 
lumi 80  ai  83  della  Biblioteca  Sedia  di  opere  Grecite  o 
Latine,  Iradoltó  dal  Davanzali).  Il  Tipografo. 

(3)  Vuoisi  notare  in  questo  luogo  che  Plutarco  nella 
vita  di  Romolo  riferisce  cooie  Erodoro  Politico  ponesse 
«A«   Ercole  tolea  ntltegrarn    veggendo   un  awUqjo 
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Vedemmo  egaalmeiite  ctMne  quegli  aatìcbi»- 
simi  recessi  scarati  sotto  terra  ,  si  (licessero 
abitati  da  una  Sibilla  cbe  renderà  di  colà  i 
saoi  oracoli  in  tempi  imineniorabili.  Opinò  il 
Vico  che  le  Sibille  e  gli  oracoli  fossero  le  cose 
più  antiche  delta  geotilità  (i);  e  noi  teniamo 
d*  altra  parte  die  loro  si  cercherebbe  iudaroo 
una  prima   orìgine    fuori    d' Italia  (a).   Esse 


quando  tnttteaui  a  gualca  iiapreia;  e  Ut  storici  I* 
Ùle  o&servazioae  narrando  il  fatto  degli  avoltoj  veduti 
da  Romolo  e  da  Remo,  e  da  cui  si  fece  dipendere  la 
sigiKH^  e  [' imposizione  del  nome  alla  cktà. 

Non  senza  ragione  adunque  scrivevano  gli  aaiorì  in- 
glesi della  Storia  Universale.  —  Sembra  che  gli  finucU 
aifno  ilati  la  più  celebre  nazibrte  del  mondo  pagata 
pef  la  loro  periiia  negH  augurj  «  diiii'McuiotiJ,  evm 
pur»  fer  il  eonoieimento  della  nalitra  dti  tacrificj- 
Star.  Univ.  Stor.  degli  Erruselii,  cap.  I,  sei.  IR. 

(1)  Vico,  Scienza  I^Taovn,  llb.  II. 

(3)  Noi  no  abbiamo  una  [«stìinoDlaaza  istorici  che  pai  i 
tenersi  siiQicieataiii cute  sicura  in  Plutareo  (dd  aun» 
meato  degli  oracoli)  ed  in  Pausania  (in  Phocicis),  i  qutli 
ponevano  rhe  le  Sibille  (bssero  di  razza  tifitmca;  e  n» 
gli  oracoli  raedesinti  cha  ancor  ci  rimangono  i  hn 
pome  scritti  in  greco,  e  che,  eomunque  volesse  peonrsi 
dell'  antichità  loro ,  noQ  potrebttero  certamente  team 
fattura  d'Italiani.  Pausania  nel  succitato  luogo  ePUoM 
nel  Fedro  affermano  che  le  sacerdolcage  cbe  reodenu 
nei  tempi  più  antichi  gli  oracoli  a  Delfo  ed  a  Dodwi 
E^pellavansi  Sibille;  e  noi  vedremo  cbe  g(i  Oraoiti  fi 
Delfo  e  di  Dodona  erano  di  fondazione  italiana.  Noi  pi 
vedemmo  che  Dardano  ,  figliuolo  d' Elettra,  era  dì  a^ 
lione  tirreno  ,  che  tanto  suonava  a  quei  tempi  qumd* 
italiano;  ed  abbiamo  in  Eualaiio  (Scogli  ad  Omero)  eb* 
da  Dardano  aveva  oaacimeato  ta  Sibilla,  che  è  rannuT'"'* 
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reodeTSDO  i  loro  responsi  io  verso  eroico  (i), 
jB  qaestt  furono  sempre  tenuti  dagli  Italiani  in 
tanta  Tenerazione,  quanta  forse  non  si  potrebbe 
credere  senza  il  testimonio  delP  istoria. 

Yarrone  riferiva  che  una  raccolta  d'oracoli 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Libri  Sibillini 
Tenne  rkevnta  a  grand' onore  in  Hoina  nei 
primi  tempi  della  città ,  custodita  poscia  dai 
decemviri  net  tempio  di  Giove  Capitolino ,  t 


sotto  il  nome  di  Frigia.  Similmente  parlandosi  verso  la 
fine  del  libro  III  -dei  Sibilliai  delle  origini  delle  Sibille 
Caldea  e  Pertica  ,  vi  s' adoprano  tali  parole  ebe  non  et 
indicano  altra  pairìa  dall'Italia  in  fuori. 

Noi  abbiaom  ia  greco  parecchi  libri  e  frammenti  di 
Oracoli  SlbillÌDi ,  ene  riardinati  dall'  Opsopeo  furono 
impressi  In  Parigi  nef  lti99  colla  traduzione  latina  dì 
Cefblione.  Non  sia  ninno  che  pensi  doversi  tutti  questi 
libri  tenere  dì  composizione  o  antica,  od  appartenente 
a  taluna  delle  antiche  Sibille.  Essi  sono  if  indubbi» 
Atlura  di  alctmo  scrittore  (tei  t«mpi  cristiaDl,che  col* 
legando  l'uno  oracolo  colL'oltro  e  interpretando  ed 
aggiunKendo  del  proprio,  e  trascrivendovi  quasi  l'in- 
tera Genesi  e  parte  delle  istorie  romane  e  crittiane,  ri- 
dusse ad  ordinato  libro  qae' responsi  ^  che  secondo  ne 
scrive  Ginstino  erano  resi  dalle  Sibille  otcwamentc  net 
furore  delta  vera  o  finta  ispirazione  lopra  foglie  cKi 
ti  vento  tparpagliava. 

PJon  resta  però  che  non  debba  ritenersi  essersi  induri 
in  queeta  compilazione  anche  quei  tanti  oracoli  di  cut 
fenno  menzione  gli  antichi  scrittori  greci  e  latini ,  e  che 
ponno  tuttora  sceverarsi  dai  &lsi  aggiungimenti ,  se  si 
faccia  la  debita  considerazione  degli  intendimenti  istorici 
«  religiosi  dei  compilatori. 

(1)  Vico,  Scienza  Nuova,  liU  IL 
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coDsuhata  soltanto  nelle  grandi  xalamìtà  àe\k 
Bepnbblìca  (i).  Aulo  Gellio  narra  o  le  stesse, 
o  maggiori  meraTiglie  di  questi  libri  (s).  Ta- 
cito rìconfermaDdo  le  circostanze  esposte  da 
Varrone  aggiugne  che  essendo  nella  gueira 
«ociale  arso  il  tempio,  si  ordinò  di  cercare  e 
portare  io  Roma  tutti  gli  oracoli  della  Sibilla 
da  Sanao ,  Ilio ,  Entri ,  Affrica,  Sicilia  e  cdo- 
Inoie  dlt«IÌa,eche  i  sacerdoti  eoa  ogni  uroaiM 
pot««  cernessero  i  veri  (3).  La  qual  cerca  e 
cerna  protratta  fino  ai  tempi  di  Tiberio  e  fatta 
in  luogb!  ove  alle  sacerdotesse  non  davasi  altro 
nome  cbe  di  Sibille ,  ne  ammonisce  che  non  per 
altro  itiase  ingiunta,  se  non  perchè  derivando 
tutti  quegli  oracoli  dalla  Sibilla  d'*ItalÌ3,  si  te- 
neva cbe  i  responsi  di  questa  vi  si  fossero 
ceoserTati.  —  Moi  Tedrmio  che  nei  piò  antichi 
oracoli  esterni  che  si  conoscano  ,  i  responsi  sì 
rendevano  da  femmine  a  simigliansa  dì  quelli 
<r  Italia  ,  e  che  gli  oracoli  medesimi  eraiKi  di 
fondazione  italiana.  Intanto  basterà  l'accennare 
che  se  la  religione  degli  Atalanti  era,  come  gii 
al  disse  ,  trascorsa ,  essi  sapevano  tottana  di- 


(1)  Varnme,  in  Konìgi  Alic,  llb.  IV  —  LXII. 

(t)  Ani.  Gel.  Noci.  Act. ,  lib.  I ,  cap.  XIX. 

(3)  Tacito  An. ,  Uh.  VI  —  XM.  —  lo  non  so  con 
quale  giu9ti£ia  potesse  qui  il  Corcìa  oppormi  dopo  q»! 
che  io  ne  dissi,  cb«  le  Sibille  non  lituHuto  iUro  reipattm 
»oio  in  ilaim. 
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sfinire  anche  negli  ultimi  tempi  Ta  super- 
stizione e  la  turpitudine  dalla  dottrina,  da  che 
tenevano  di  avere  abbandonata  la  patria  per 
aiia  giusta  punizione  inOilta  dalla  diviniti 

II  primo  uso  delle  letleie  diffuse  in  tempi 
remoti  fra  tutti  i  popoli  civili ,  non  pu&  ascri- 
versi che  agli  Italiani.  Fu  gran  contesa  fra  i 
dotti  antichi  suirinvenzicme  di  queste  lettere, 
Aulo  Gelilo  le  teneva  invenlate  in  Egitto  da 
Mercurio ,  chi:  noi  vedemmo  e  vedremo  a  suo 
luogo  essere  un  Atlantida^  E^gene  le  reputava 
di  origine  babiicHiese-,  tenevano  altri  che  si  fos- 
sero inventate  dai  Fenicj  e  quindi  portate  ia 
Grecia  da  Cadmo  (i)^  altri  dai  Sirj^  Plinio  si  mo- 
strò dapprima  propenso  a  crederne  autori  gli 
^ 

(I)  Vedi  Zenodoto  in  Lnemo.  Vita  di  Zenone.  — 
Luciano,  lib.  3.  —  Tacilo,  lib.  II.  —  Ponip.  Mela,  lib. 
I,  cap.  12.  —  Piloslrato,  lib.  3  de  vit.  Sophist.  Crìzia 
('ap.  Aiben  ,  lìb.  I  )  teneva  cbe  non  solo  fossero  fenids 
Dia  inventate  dai  Tirj,  e  questaera  opinione  sciocca  bene. 

Se  fqs«e  VOTO  che  Codnio  porlo  in  Grecia  le  lettere, 
egli  IMO  vi  avrebbe  portate  cbe  te  lettere  pelasgiche. 
Questo  assunto  ritenuto  vero  da  Diodoro  Siculo  si  tenne 
come  ìncontroTertibile  dagli  acriltori  della  Storia  (Jni- 
-yenale  inglese  col  confronto  dello  Mitiche  lettere  greche 
eolle  tavole  Eugubine.  Siccome  poi  le  tavole  Eugubine 
sono  di  scrittura  iiidubbiunenle  italiana,  ne  verrebl)e 
una  novella  prova  dell'identità  dei  Pelasghi  eogU  Italiani 
medesimi.  Stor.  Univ.  Etrur.,  cap.  I,  sei.  III. 

Tacito  (  sciive  anche  il  Vico  )  afiérma  che  t  Fenicj 
|iorlaroao  in  Grecia  evoie  ritrovale  da  sé  (e  lettere  ri- 
trovate da  altri.  Scienza  Nuova ,  lib.  II. 
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ÀttstTÌ^  cosa  che  noi  vedremo  ismentita  òaWe 
stesse  loro  memorie;  poi  in  fine  forse  conside- 
rando che  Mima  di  queste  ipotesi  avcTa  uà 
foudamento  istorico,  si  determinò  al  tutto  a 
aredeme  V  uso  etemo.  Anticlide  reputava  <^e 
fessero  state  rinvenute  in  Egitto  da  un  Nennone 
anteriore  di  quindici  anni  a  Fvroneo  imtìcó 
re  di  Grecia,  e  si  sforza  di  pro\mrlo  con  mo- 
numenti. Noi  teniamo  vera  la  proposta  di  Aq- 
ticlide  in  quanto  -alIVpoca  in  cai  s*  incom!nei6 
ad  usare  le  lettere  in  Egitto  ,  ed  anzi  la  ^la 
indicazione  ci  gioverà  a  rischiarare  le  tenebre 
Ae  ricoprono  tuttOTa  le  prime  origini  della 
vera  istoria  di  quel  paese;  non  cosi  poi  quanto 
air  invenzione,  perchè  vedremo  che  vi  furono 
colà'  recate  dalP  Italia  (i).  Eutropio  nel  suo 
«ompendio  pone  che  le  lettere  fossero  inven- 
tate in  Italia  dalla  madre  di  quel  re  Latino 
nel  cni  regno  Troja  fu  presa  \  ognuon  vede 
che  r  invensione  deve  porsi  motti  secoli  più 
addietro,  ma  non  resta  però  che  questa  indi- 
cazione non  fàrcia  conoscere  come  anche  tra 
i  Romani  dell'impero  si  credessero  le  lettere 
nn'invenxione  italiana  (a);  e  sarebbe  ornai  po'- 

(1)  Vedi  tutte  queste  opinioni  in  Plinio ,  Hist.  luL, 
lib.  V,  cap.  XII  —  Lib.  Vili,  cnp.  LVI. 

(3)  Eutrap.  De  gestis  Rom.,  lib.  I.  —  Vedi  voi.  LVII 
della  BibtioUca  Scella  lìì  opere  Greche  e  Latine,  tr«- 
duzioae  di  Gius^pe  Baiidiiii.  H  Tipografa. 
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fino  ridicolo  il  porre  in  dubbio  che  quei  popoli 
dclPanticliità  scrivessero  con  altri  caratteri  che 
con  quelli  derivali  dal  primitivo  tipo  pelas^ico. 
Per  questo  noi  vergiamo  cheqjuanda  nel  i444 
f&rOQO  disseppellite  a  Gubbio  quelle  iscrÌEÌoni 
metallìcbe  su  cui  fu  spesa  tanta  fatica  dai  dotti, 
e  che  si  conoscono  tuttodì  sotto  il  nome  di 
Tavole  Eugubine,  si  credettero  dapprima  di 
scrittura  egizia,  come  si  ha  dall' istromento  della 
compera  esìstente  nelP  archivio  di  Firenze. 
Spanemio  diede  in  vece  a  quella  scrìttara  il 
nome  di  greca  primitiva,  o  caàmea\  Heinesio 
la  sospettò  punica  \  fino  a  che,  dopo  altre  infi- 
nite congetture,  il  Gori  nella  sna  Difésa  del- 
falfabeto  etrusco  dimostrò  nelPanno  i  ^4^  che 
essa  era  etnisca ,  e  ne'  suoi  sludj  ebbero  così 
incomincia  mento  le  origini  della  dichiarazione 
dei  monumenti  antichissimi  delle  nostre  arti  (i). 
Stadio  d' eleganza  nella  forma  deviò  a  poco 
a  poco  dal  primo  tipo  pelasgìco  le  antiche  e 
primitive  lettere  tanto  in  Grecia  che  in  Italia, 
onde  col  progresso  dei  tempi  si  ebbero  da  una 
sola  due  fórme  dissimili^  avendole  i  Greci  tirate 
piuttosto  alla   linea  carva  ,  irregolare  e  rastre- 


(!)  Ved.  Gori,  Difeaa  dell'alfobelo  etrusco.  —  Lanzi, 
Saesio  di  Iin({uo  etnisca,  part.  1,  pag.  10,  Nelle  Tavole 
alfabetiche  di  GvlKlin  (  Monde  primilif.  pi.  V).  troviamo 
alTatto  somigliaolì  motte  lettere  cosi  dette  fenicie,  collo 
eiru:icbe> 
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mat*^  i  Laiiai  piuttosto  alla  retta,  piena  e  cir- 
colare ,  finché  quelle  di  questi  ultiiai  per  1a 
loro  veuustà  furono  accettate  da  quasi  tutto 
il  mondo  cÌTÌle. , 

Il  Guaraacci  nelle  Origini  Italiche  (i)  ave» 
detto  :  Per  mtzzto  della  sola  ed  unica  rm>l~ 
tatara  si  è  formalo  daWelruseo  II  latino  scritto 
ed  anco  il 'greco.  li  Lanzi  non  credette  di 
poter  soscrivere  a  tale  sentenza  ^er  rivendicare 
air  Italia  un  vantQ,  die  tntCinsieme  i  Latini 
in  tanta  più  luce  distorie  e  discernimento  tra 
le  piùjavolose  e  le  più  sincere ,  o  stupida- 
mente non  intendessero.,  o  ce^ssero  vilmeate 
alTemola  Givcia  (2). 

Io  non  mi  farò  qui  a  dimostrare  clie  chi 
abbia  con  alcun  lume  di  ragione  discorsi  gli 
storici  latini ,  non  può  certamente  ullribuke 
nemmeno  ai  più  purgati  e  dotti,  clie  furono 
gli  ultimi  e  che  toltor  rimangono,  guella  luce 
e  quello  discernimento  di  cui  parla  il  Lanzi 
nel  fHxiposito  della  separazione  di  ciò  che  po- 
tea  tenersi  per  vero  da  quel  che  doveva  le- 
nersi  favoloso  nelle  più  antiche  notizie  delle 
origini  dei  pispoli.  ■^-  I  greci  istorici  riferirono 
le  tradizioni  nauonali  e  pelasgiche  così  falsate 
e  guaste  com''erano  tramandale  dai  poeti  ^  ed  i 
Latini,  che  certo  vennero  appresso,  copiatoo» 

(1)  Tom.  U,  lOi.  3U.        (3>  Pari.  11,  cay  L 
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i  Greci  senza  alcun  lume  di  buona  critica  , 
come  già  noi  notammo  in  parecchi  luoghi  della 
presente  opera. 

Del  resto  è  poi  inaaìfestani«ale  fiibo  quel 
che  il  Lanzi  oppone  si  Guarnacci  che  niuno 
mai  degli  antichi  a<^esse  sospettalo  che  né  gii 
Etruschi^  né  i  Pelasghi  tirreni  avessero  pro- 
pagato V  uso  delle  lettere ,  perchè  noi  già  tc- 
demmo  che  Diodoro  Siculo,  lasciò  scritto  che 
le  lettere  cadmee  portale  in  Grecia  da  Cadmo, 
erano  pelasgichei,  e  per  chiarire  il  fatto  non 
restava  a  vedersi  se  non  a  qual  patria  questi 
Pelasghi  appartenessero  ;  ricerca  che  noa  ia 
fatta  uè  dagli  antichi,  né  dai  moderai ,  ed  alla 
quale  è  volta  V  opera  nostra. 

Kè  ci  dica  che  pelasgo  é  il  genere  ;  tirreno, 
la  specie  \  quasi  che  potessero  ammettersi  Pe- 
laghi di  Toscana  ,  di  Frigia  ,  di  Fenicia  ^ 
d^  Egitto,  di  Scizia  ;  perchè  questa  è  pazzia 
che  non  ha  fondamento  se  non  nelle  immagi- 
nazioni del  suo  cervello  ,  parlandoci  sempre 
ristorie  antiche  de'  Pelasghi  come  d'un  solo 
popolo,  che  un  solo  sistema  di  lettere  ,  di  re- 
ligione, di  riti,  di  lingue  diffuse  non  solo  per 
la  Grecia,  ma  pel  mondo  intero. 

£  senza  ciò  tutti  gl^  scrittori  che  raffronta» 

fono  Tetrusco  col  greco  antico  ,  e  tr^  questi 

mi  piace  di  far  uwnEÌone  del  Gori,  perchè  ^li 

veramente  andò  innanzi  a  tutti  Lo  queste  rì- 

Mivuoldi ,  voi.  1.  19 
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cerche  paleografiche ,  quantunque  domÌBato 
da  naa  falsa  idea  istorica  ,  vi  trovarono  nna 
concordanza;  né  poteva  dirsi  leggiermente  dA 
Lanzi  che  rtslasse  in  piedi  la  questione  qual 
dei  due  popoli  Vabbia  preso  dalPaltra,  e  che 
la  storia  favoriva  i  Greci,  perchè  il  Giiar- 
nacci  alle  memorie  istoni:he  appuuto  aveva 
appog^inlo'  il  suo  sistema  dimostrando  come  i 
Pelasghi[ài  lui  creduti  nrpiueamente  orientali 
dWì^ine)  avessero  dairilalia  portati  a* Greci  i 
principi  deir  incivitimeato;  ed  ern  mestieri  it 
dimostrare  innanzi  tratto  rhe  le  prove  istorìdie  | 
da  lui  addotte  erano  false  ,  cosa  da  cui  si 
lentie  Ìl  Lanzi  si  lontano  che  neppure  naostrò 
di  farne  cenno.  — <  Il  Lanzi  vorrebbe  darci 
una  istoria  perpetua  e  costante  delle  leticare 
come  già  il  Vico  delle  nazioni;  ma  ninno  à 
condurrà  giammai  a  stabilire  In  premioeDia 
deir  una  lìngua  o  scrittura  sulP  altra ,  senza  la 
guida  degli  studj  istorici ,  alla  cui  mancanu 
si  debbono  ascrivere  i  delirj  di  tanti  illustri 
linguisti  che  scrissero  fino  aMi  nostri.  Scegli  è 
vero  quel  che  dice  il  Gori,  cioè  ,  che  Fuso  di 
scrìvere  da  sinistra  a  destra  non  s^ialrodusse  in 
Italia  se  non  dopo  il  ritorao.  de^i^/tu^Aj,  a 
qua!  modo  poteva  il  Lanzi  preporre  ta  paleo- 
grafia greca  alla  etrusca ,  e  tenere  che  la  scrit- 
tura e  la  lingua  etnisca  venissero  da'Greci? 
Quel  che  può  per  ora   tenersi  per  cerio  ,  è 
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cìie  gli  Italiani  usavano  le  lettere  ^quando  sì 
«pai'sero  per  Io  mondo. 

-  Diodoro  Siculo  ,  die  parlò  p.ù  largamente 
«he  ogni  altro  di  queste  origini  delle  lettere, 
narra  spanciahimeute  che  i  Pelasghi  emno 
siali  fiv  tulli  ^i  uomini  i  ptimi  a  farms'asof 
vfie  Lino,  maestro  rfi  Ercole ,  ài  Tamiti,  tS 
Orfeo ,  aéattò  le  lettere  pelasgicke  alla  pro^ 
nunzfa  Jei  Greci,  e  diede  ai  esse  nome  trailo 
tJalla  loro  hn^ua^  che  scrisse  con  queste  lei- 
fere  pelasgiche  i  fatti  di  Sacco;  che  delle 
stesse  usarono  Orfeo  p  con  moUianlìchi  Bro* 
napide  maestro  di  Omero  (i). 

Plinio  attesta  che  queste  antichissime  lettele 
Ai  cui  si  servÌTano  i  primi  Greci ,  s^  accosta- 
. vatto  alla  forma  delle  Ialine,  com'egli  stesso 
riscontrò  in  un'antica  tavola  deldca  dedicata 
nella  Biblioteca ,  e  della  quale  riporta  anche 
riscnEÌDue.  (a).  Delle  amiche  lettere  pelasgiche 
si  conservò  l'uso  in  Grecia  anche  dopo  l'intro- 
doKione  della  scrittura  nazionale  volgare,  e  ri- 
tennero il  iMme  di  lettere  attiche,  perchè,  se- 
Ipondu  Erodoto ,  gli  Ateniesi  erano  di  genera- 
zione pelasgHca.  PauEaniaci  ha  conservata  me- 
moria di  un'iscri sione  in  antiche  lettere  attiche 
sculta  su  un  nonimiento  di  Prassitele  (3);  « 


(1)  Dtod.  Sic.  Kb.  Slor. 

(3)  Plin.  Hisl.  nai.,  lib.  VII),  np.  LVIII. 

(3;  Paus.,  db.  I,  o^  It.  —  Ub.  VI,  cip.  XIX. 


:-    I.  C.OOgIc 


•e  pab  credersi  al  Wiakelmaon  ed  d  Lanzi , 
un'altra  ìscmioDe  ch'era  sol  sepolcro  di  Erode 
Attico,  e  che  ora  sta  nel  Rea!  Museo  di  Por- 
tici sarebbe  egualmente  scolta  in  lettere  at- 
tiche (i). 

Questa  scrittura  antichusiiBa  d^tcMninata 
pelasgica  procedeva  nei  primi  tempi  da  destra 
a  sinistra;  uso  ebe ,  «  detta  di  Pausaoia,  darò 
per  breTÌssiiso  tempo  in  Grecia  ,  e  <^'era  già 
dimenticato  (àrea  l'anno  4^1  innanzi  Gesù 
Cristo  (s.);  si  cominciò  poscia  ad  osarla  a  sdco, 
tanè  incominciaDdo  la  prima  linea  da  destra  a 
sinistra,  s^aeodo  la  seconda  da  siiùstra  a  de- 
stra, la  tena  da  destra  a  sinistra  e  cosi  fino  al 
termine  della  scrittura  senza  interraùone  ;  ed 
all'ultimo  poi  prcTalse  la  pratica  di  scrivere  da 
sinistra  a  destra  ctHoe  s' usa  oggidì  (3). 

(1)  Winkrimann.  Stor.  delle  arU  ,  lìb.  XII.  QiKsta 
ùurJEtaoe  appartenente  alle  coloane  Famesiane  fa  pub- 
MieaU  dal  Lanzi  Della  parte  i,  cn».  VI  della  suaoMrt. 

(»)  Vedi  Pam.,  lib.  I,  cap.  XIX. 

(3J  La  forma  di  quella  soituira  a  sohw  potrdibe  t^e- 
farsi  con  questa  figura. 

Mn»  linea A.  priDcipH» 
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S*^!  è  vero  pertanto  cbe  negli  aoticbissimi 
tempi  gli  domini  scrivesiero  nella  medesima 
forma  ,  come  dimostrò  il  Carli  appoggiato  al- 
l'aotoriti  di  Erodoto  e  dei  monamenti  ,  e  cbe 
i  Fenicj,  i  Greci  e  i  Latini  scrivevano  nei  loro 
[viDcipi  colle  stesse  lettere  (i)  esseodosi  dimo- 
strato che  primi  le  usassero  i  Pelasgbi,  ne  deriva 
di  conseguenza  cbe  V  invenzione  delle  lettere 
non  può  attribuirsi  se  non  agli  Italiani.  Ma 
questo  assunto  sarà  meglio  ebiarìto  dalle  dimo* 
stradoni  serbate  ai  Capitoli  seguenti  (i). 


(1)  Vedi  Carli,  «pere,  tom.  9. 

(3)  11  P.  Paolino  (de  Aotiq.  LìOf.  Zend.  Samscr.  ) 
bODe  il  principio  che  lo  scriversi  Ja  destra  a  sinistra  O 
da  sinistra  a  destra  non  possa  anegtirsl  a  cooibattere 
l'afflnilji  0  l'identità  di  due  lingua  ed  aggiugne  in  pTwa: 
«  Duo*  certe  lingtia*  in  vetutlii  PerMÌdit  moaumtntìt 
àelexit  Siflvciter  de  Saey,  unani  qaae  a  dexira  ad  *i- 
itittram,  altera  «oro  tfuae  a  nnUtra  ad  dentratn  pro- 
eedil. 

La  lingua  lendica  va  da  destra  a  sinistra,  la  brahma- 
Dica  invece  da  sinistra  a  destra. 

Delie  sette  tavole  eugubine  scoperte  nel  1U4  in  Gn- 
bio,  cinque  sono  scriHe  in  caratteri  etrusdii  che  vanno 
da  destra  a  sinistra  ;  due  poi  con  caratteri  latini  che 
vanno  da  sinistra  a  destra,  perciò  detti  peIa«()tV>,  perette, 
come  dice  Plinio,  tal  modo  di  scrivere  fa  introdotto  du 
Pelasghi;  cioè  (deve  aggiugnersi  )  da  quegli  Italiani  che 
tornirono  in  patria  daùo  la  loro  migraiione  per  l'Eliade. 
—  Allorché  pertanto  ii  Cori  ne  paria  di  Pdasghi,  noi 
dobbiamo  iotendere  dì  questi  ritornati  e  non  già  degli 


Vèd.  Bori,  Difesa  ddl'Alfabete  etrusco. 
IX^  k  pubblicaiiaBe  del  Museo  Etniaeo  di  Loduu 
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Dopo  aver  rìf^le  le  opiaionì  ^egU  aottcbì 
nel  {Mtiposito  delle  nostre  lettere  io  non  so  se 
il  lettore  troverà  necessario  ch'esse  Tengano 
convalidate  da  quelle  dei  moderni;  a  ogni  modo 
io  non  trapasserò  certanente  quanto  sulla  fine 
dello  scorso  secolo  fu  messo  innanzi  da  quella 
famosa  società  di  dotti  inglesi  che  scrisse  Tlsto* 
ria  Universale. 

Essi  per  tanto  bene  considerata  la  forma  e 
l'uso  delle  lettere  tra  tutte  le  nazioni  antiche, 
non  dubitarono  di  scrivere:  m  Ifoi  non  pot- 
sìamo  a  meno  di  non  credere  che  i  caivUeri 
alfabetici^  i  quali  ci  sona  rappresentati  in 
alcune  iscrizioni  etruscfte,  Steno  i  più  antichi 
che  al  presente  si  trovino  al  mondo ....  Di- 
versi monumenti  letterari  ^l'''*^f*^  possono^ 


BMiaparte,  comparvero  nel  giornale  Arcadie»  dì  Iloii»k. 
e  oel l'Antologia  di  Firenze  varj  scrìtti  ^^  ^'^  erano  ora 
convalidate,  or»  combattal»  le  dottfine  di  qaeU'noaui 

Tra  gli  altri  ii  professor  Zannoni,  senza  averne  por 
visto  alcuno ,  dichiarò,  senz'altro  esame,  che  toUì  t  visi 
della  collezione  erano  opere  greche,  perchA  tutti  p«»l«- 
vano  dipinte  tuttiche  lettere  greche. 

La  scoperta  di  questi  vasi  in  ediiizj  che  erano  già  se- 
polti prima  delle  origini  deHe  arti  greche  rìspMideTa 
tuffioientemfflle  al  professor  Zannoai.  —  In  quanto  poi 
alle  lettere,  a'  egli  è  vero  che  le  antiche  lettere  greche 
erano  le  pelasgiche,  e  che  i  Pelasi^i  erano  italiani,  ww 
dee  parere  strao»  il  tinvwiir»  ani  vasi  nostri  le-anlicba' 
aoitie  lettere. 
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gareggiare  d'antichità  con  tatti  tjuelU  d'un 
tal  genere  che  attualmente  esistono,  senza  pure 
eccettuarne  quelli  di  Egitto,  che  finóra  sonosi 
considerali  come  i  più  antichi  di  tutti  {i). 
Del  reslo,  aggiungono  che  la  tanto  rimota,  per 
non  dire  quasi  incredibile  antichità  del  lin- 
^aggto  ed  alfabeto  etrusco  è  stata  chiaramenle 
dimostrata  in  due  dissertazioni  stampate  in  Ox- 
ford neiranuo  174*^  (a). 

Questi  dotti  poteano  bene  essere  tratti  ìn 
errore  dalle  radicate  opinioni  che  correvano 
a''  loro  tempi  sulle  origini  italiche^  ma  il  con- 
fronto de'raonumenli  fece  forza  al  loro  ing^no 
e  s'attraversò  drittamente  ad  esse  onde  noi 
possiamo  ornai  domandar  loro  a  buon  dritto  a 
qual  modo  gli  Italiani  potessero  riguardarsi  come 
una  deriraEÌane  fenicia,  se  le  lettere  alfabetiche 
della  pretesa  colonia  Tenuta  in  Italia  erano  le 
più  antiche  die  si  conoscessero  nel  mondo,  e  se 
invece  non  vi  aveva  sulle  monete,  &ulle  meda- 
glie e  nelle  iscrÌEÌoni  della  prelesa  madre  pa- 
tria, cioè,  della  Feoina,  lettere  che  ragìonevol- 
meote  potessero  credersi  alquanto  anteriori  ai 
tempi  di  Alessandro  (3)? 


(1)  Star.  Tniv.  Storia  de^i  Etruubt,  eap.  I,  sez.  III. 
(3)  Diss«rt.  de  primig.  Etniac.  aiphab.  Oxoo.  1716. 
(3)  Vedi  la  detta  storia  toc.  cit.  Adrian.  Relad.  de 
■Huninis  vet.  Udmkeor.  diwertat. 
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Se  noi  Togliamo  per  poco  paraguoare  Tqpi- 
nione  di  Diodoro  che  scrisse  ì  Pelasght  esser» 
stati  i  primi  ad  usare  le  lettere  B)fabetich&,  con 
qoella  di  questi  dotti  che  scrìssero  le  lettere 
etnische  eisere  le  più  antiche  che  si  abbiano 
Bel  mondo,  noi  troveremo  oel  couiìrooto  un 
npovo  lume  per  giudicare  e  della  patria  di  quei 
Pelasghi,  e  di  quel  paese  da  cui  si  diffuse  agli 
altri  la  scrittura. 

Dettasi  -delle  lettere  ci  è  forza  procnrar  di 
diiarìre  anche  qual  fosse  la  loro  lingua.  — 
Erodoto  cercando  quale  potesse  essere  la  lingua 
di  quei  forestieri  ch'erano  venuti  a  render  ci- 
TÌle  la  Grecia,  confessa  di  non  sapervi  trovare 
il  filo.  Aggiugme  però  che  a  giudicare  da  quella 
die  si  parlava  dai  Pelasghi  che  abitavano  sopra  ' 
i  Tirreni  in  Crotone,  dagli  abitatori  di  Piada 
e  Scilace  sull*  Ellesponto  e  da  quella  di  latte 
le  altre  terre  peUsgiche  che  permutarono  il 
nome,  poteva  argomeotarsi  esser  essa  una  IÌn>  1 
gua  forestiera.  Io  tengo  che  la  lingua  di  que- 
sto popolo  navigatore  non  potesse  essere  se 
non  fattuale  volgare  italiano;  e  che  grande- 
mente errassero  coloro  (  non  escluso  il  Lanzi), 
che  ammisero  in  Italia  una  lingua  euganea, 
una  lingua  vo^rca ,  una  lingua  o^ca,  una  lingua 
sannitica,  una  lingua  umbra^  una  lingua  etru- 
sca,  credendo  che  questi  popoli  italiani  non  si 
differenziassero  se  non  pel  modo  di  pionun- 
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ciare  e  scrivere  una  medesima  lìn^a  comuoe, 
come  noi  Tediamo  avrenire  tuttodì  dei  dialetti 
delle  città  nostre  {*).  E  tanto  più  mi  raffermo 
in  questa  opinione  quando  penso  che  gli  aoti- 
diissimi  Italiani  si  re^^^ano  a  un  solo  governo, 
diesi  stendeva  dall'uno  alPaltro  mare  e  per 
oltre  le  semine  Alpi.  L^  Italia  mut6,  a  dir  vero, 
parecchie  Tolte  la  lingua  nobile,  dappoiché  una 
parte  di  essa  per  certo  tempo  usò  la  greca; 
poi  tutta  intere  la  lingua  latina^  alPultimo  col 
rtsorginiento  delie  lettere  sorse  la  volgare,  colla 
quale  essi  scrivono  e  parlano  oggidì.  Chi  può 
vedere  addentro  nel  fatto  di  queste  lingue  trova 
però  di  concludere  die  le  prime  due  (  e  più 
elle  l'altra  la  greca),  non  erano,  e  già  il  dissi 
altra  volta,  se  non  due  rami  artificiosi  innestali 
bqI  volgare  pelasgico;  che  se  ebbero  vifa  nelle 
scritture,  non  T  ebbero  mai  in  Italia  nella  fa- 
vella popolare,'  e  che  l'ultima,  cioè  la  volgare 
d'ecidi,  non  può  per  niun  conto  riguardarsi 
come  una  moderna  creazione.  Rimpatriati  gli 
avanzi  dei  Pela«ghi  in  Crotone,  la  loro  lingua 
doveva,  come  dice  Srodoto,  trovarsi  discorde 


(')  Il  Passeri  fu,  a  quanto  |iare,  il  primo  che  sospet- 
tasse .e  iscrizioDÌ  etnische  nntìche  essere  scritte  non  già 
ÌD  uni  lingua  particolare  alla  Toscana,  ma  nel  comune 
Tolgan  italiano.  —  Ved.  Tom.  XXII  degli  Opuscoli 
&;ieiit£ci.  Veueait,  tltO- 
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Ha  queltn  dei  pipali  conlìnanti,'  peroliè  l'os'» 
(Ielle  lettere  pelas^iclie  nella  liu^ua  grena,  e  il 
bisogno  di  farsi  intendere  a  quelle  greche  po- 
polasìoni  e  la  mistura  dei  dae  popoli,  dovea 
aver  tallo  ai  Pelasglii  assumere  gradatameute 
come  lingua  scritta  quella  dei  naiuruli  dell'  El- 
iade, di  cui  recarono  forse  in  Italia  anche  g)Ì 
sf.nttt  che  ri  si  conoscevano  di  Lino,  di  Orfeo, 
di  Mosco  e  cotali  altri  antinliì,  probabilmente 
ancVessi  d'origine  pelasgica;  e  per«;bè  ia  con- 
versazione ginmaliera  e  la  coaTiTenza  con  un 
altro  popolo  per  una  peregrinazione  continuata 
per  Tarie  generasionì  doveva  avere,  se  noa 
■spenta  al  tutto,  almeno  imbastardita  la  lingua 
parlala,  e  fattone  come  un  misto  Ira  di  greco  e 
d'italiano.  Dall' essersi  poi  ■  Pelasghi,  comesi 
tide,  rimpatriati  non  a  un  tratto  ma  a  varie 
riprese,  piantati  qua  e  là  nei  luoghi  che  FurooD 
denominati  da  essi  la  iUagna  Grecia,  e  nelh 
Sicilia,  n'avvenne  lo  spargimento  della  lingua 
greca  io  que' paesi;  la  quale  lingua  però,  sic- 
come non  era  la  popolare  e  nativa,  dovette 
cedere  allorché  nuove  vicende  e  la  preponde- 
ranza romana  e  la  splendidezza  delle  lettere 
latine  vennero  a  tor  via  dalle  città  non  solo 
ogni  vincolo  ed  ordine  forestiero,  ma  altee» 
il  bisogno  ed  il  vezzo  dj  adoperare  nella  scrìt- 
lura.  nei  parlamenti  e  nelle  scuole  ima  Kngu 
appartenente  a  un  pi^ob  diverso. 
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Appresso  non  essendo  nej^re  la  latina  la 
Hng^aa  naturale  d'Italia,  come  quella  che  nel- 
Taggregazione  formatasi  per  la  via  deirasilo 
aperto,  e  da  cui  ebbe  origine  il  popolo  ro- 
mano, si  venne  componendo  dalla  mistura  di 
lutti  i  difetti  di  coloro  ohe  conreanero  nel 
nuovo  stato  (*),  e  die  nel  lasso  di  non  lungo 
tempo  sj  viderosoggetta  non  solo  tutta  Italia  e 
tutta  Grecia,  ma  T  intero  mondo  uiticn,  ces- 
sato, per  la  dissoluzione  dell'impero,  nelle  città, 
italiane  ogni  vincolo  di  soggezione  a  quella 
Roma  che  a'era  capo,  anche  il  latino  fu  dt- 
amesso,  e  sorse  a  lingua  nobile  l'antico  voU 
gare.  I  momuneuti  deli' antichissima  scrittura 
etrusca  diseppelliti  per  le  terre  italiane  ci  of- 
frono suIBcienti  tracce  per  is  tabi  lire  che  la  so- 
stanza dell'attuai  volgare  italiano  si  parlasse  e- 
si  scrivesse  aocbe  m  quei  recaotissimi  tempì^  e 


<*)  Vedi  TiroboscU,  Storia  della  Letteratura  ital.  , 
tom.  I.  —  Il  Corcja  ha  annotato  a  questo  luogp  che  se- 
la  lÌDguB  latina.  Don  era  parlata  dal  volgo  d' Italia,  con- 
verrebbe dire  elle  Plauto  e  Téreniio  e  prima  di  es« 
Livio  Andronico,  Accio  e  Pacnvio ,  non  erano  compresi 
dalla  plebe  romana,  o  che  aite  rappreseotaaìont  dei  delti 
etunici  assistessero  i  soli  dotti  nel  htino  illustre.  — 

Io  non  risponderò  al  sig.  Coreia  se  non  con  una  com- 
narozione.  —  11  volgare  illustre  non  si  parla  dalla  plebe- 
Kaliana  ;  eppure  la-  plebe  Italiana  intende  e  gusta  mira- 
bitmeote  le  tragedie  di  Alfieri  e  le  commedie  di  Goldoni 

Snantunq^ue  scxitlej  e  massime  le  prime,  nel  v^lgara 
lustfe>. 
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ce  ne  offrirebbero  anche  di  più  luminose  se  i 
dotti  che  li  piibblicnrono  non  sì  fossero  tenuti 
itreltamente  al  greco  ed  al  latino,  netl^  inter- 
pretarti, ed  avessero  avuto  in  maggior  conto 
non  scAo  V  italiauo,  ma  anche  i  varj  sostri  dia- 
letti popoìari  1  e  massimamente  quelli  che  ap- 
partengono alle  città  selle  qoall  i  monumei^i 
furono  diseppelliti.  Mi  convince  poi  che  que- 
sto volgare  sia  in  fatto  T  antichissima  lingua  di 
quegli  Atalanti  che  propagarono  la  civiltà  oltre 
mare,  la  considerazione  di  quella  radice  che 
noi  troviamo  di  esso  presso  gli  Indiani.  Noi 
già  vedemmo  come  questi  popoli  specialmente 
nelle  denominaxioni  dei  numeri  e  dei  giorni 
appartenenti  al  sistema  astronomico  degli  Ata- 
lanti conservino  tuttora  interamente  le  pure  e 
prette  parole  del  nostro  volgare^  e  se  d'altra 
parte  consultiamo  le  loro  memorie  esse  non  ci 
dicono  se  non  che  fino  ai  tempi  à''  Alessandro, 
ne' quali  già  avevano  quel  sistema  d'astrono- 
mia, né  erano  mai  usciti  dalP  ladÌBr  né  alcuno 
T*  avea  mai  fondate  colonie  se  non  se  Baceo^ 
Jacco  o  Jano  che  v'era  venuto  dalP occidente, 
quel  Bacco,  cioè,  che  secondo  tatte  le  iDdics- 
zioni  e  secondo  la  chiara  testimonianza  di 
Omero,  navigava  con  navi  toscane. 

Non  è  mio  officio  estendere  quest*  opera  a 
tracciare  V  istoria  delle  lingue  che  furono  par- 
lale e  scritte  dalla  popolazione  italiana  da' suoi 
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|RÌacipj  fino  a  questi  nostri  tempi  :  a  ogni 
modo  essendoroi  '  già  ornai  inoltrato  più  oh^io 
dapprima  dod  credeva  in  queste  congetture 
sulle  prime  origini  deirodiemo  volgare,  dod 
posso  ristarmi  dal  fare  un  cenno  d^una  lua- 
iangurata  conlesa,  cbe  dopo  di  avere  per  alcun 
tempo  assordato  ed  animoriuto  il  mondo,  e 
divisa  in  due  acerbe  e  nimiclie  Gtzioni  Y  Ac- 
cademia fiorentina,  fini  poi  col  lasciar  le  ricer- 
^e  al  punto  medésimo  dal  quale  i  primi  passi 
s'erano  diparliti. 

Olesser  Pierfrancesco  Giambullari  affidato, 
a  quanto  pare,  più  che  ad  ogni  altra  aulorilà, 
a  ^asVade' frammenti  degli  autori  antichi  pub- 
blicati da  jénnio  da  fiterbo  da  Ini  medesimo 
tenuti  di  dubbia  fede,  e  in  fino  ad  ora  citati- 
dai  dotti  non  solo  con  poca  sicurezza  ma  con 
dispregio  (i),  aveva  scritto  nel  Gello  che  la 
lingua  italiana  fosse  uno  componimento  di 
varie  lingue  e  non  una  solai  conciossiacfC  eUa 
Jbsse  'composta  di  etrusco  at^ico^  di  greco^ 
di  latino,  di  tedesco,  di  francese  e  di  (qualcuna 
altra  lingua  simile  a  queste,  JabbrìcMa  dalla 
necessità,  arricchita  dal  comodo  e  introdotta 
dalTusOy  per  lunghissimo  sposto  di  tempotf 
aggiungendo  dappoi  la  stessa  lingua  avere  £~ 


(1)  Vedi  su  questi  fremoienti  di  Aonia  quel  che  noi 
n'ibblom  detta  nel  capitob  XXIV  di  quest'  opera. 
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pendenza  e  orìgine  non  dalla  latina^  nohtbùla 
greca,  ma  dalVaramea  (i),  cAe  età  la  sletsa 
toscana  amica.  E  alle^avn  in  prova  una  infi' 
nila  copia  di  voci  comuni  alle  due  lingue^  e 
ia  concai-danza  loro  nelle  declinazioni deinomi, 
nella  fathtra  de'  comparativi  e  da' saper- 
ialivi,  nei  pronomi^  negli  articoU.,  nei  ge- 
neri, nei  gerundi  «  supini^  nelle  negazioni, 
nelle  persone. 

Questa  derivazione  orientale  indicala  alli 
lingna  italiana  parve  un  gran  (atto  a  molli 
aci^ademici  die  avevano  le  mille  volte  nelle 
loro  scrittore  pnsto  siccome  principio  certo  la 
lingua  volgare  italiana  esse/e  In  latina  cor- 
iviia  o  male  pronunciata  ^  onde  abbondando 
e  dall'un  Iato  e  dalP  altro  più  cbe  forse  non 
liiso^nsva  le  parole,  per  sostenere  od  abbattere 
quella  nuova  opinione,  venne  P  Accademia  i 
dividersi  in  due  fazioni ,  deli  una  delle  quali 
denominala  degli  j/tiameì,  cioè,  di  quella  rlie 
voleva  Pilaliau»  essere  derivato  dal  pae^e  di 
Ai'oni ,  rimase  capo  il  Giambnllart  spalleggiato 
massimamente,  c<»ue  pare,  da  Gianil>atti4a 
tìeili  *,  e  della  contraria  denominata  degli  Umidi, 
cioè,  di  quella  che  il  voleva  una  corrazionedi 


(1)  AmniL<«  ,  cioè  linguB  del  paese  di  Aram  li  Jr<m 
<  dice  il  Giamlnillarì  )  chiamano  te  Sacre  MteriMf 
ia  Siria  e  di  ià  e  di  qua  dall'Eufrate  ■- 
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ialino,  si  fèVaporale  Anlonfrancesco  Grazzini, 
(tetto  il  Lasca,  itpalle^gialo  dallo  Stradino.  E 
perctiè  al  Las'a  quell'opinione  del  Glambulluri 
area  recato  fastidio  incredibile,  ed  egli  eia 
uomo  alquanto  risentito  e  satirico,  cominciò  a 
biasimarla  gagliardainenle  co^suoi  versi,  ed  a 
lacerare  senza  posa  quelli  che  nelf  Accademia 
HiostravaDO  d'accostar  visi  (*),  e  siffattamente 
andò  la  bisogna  che  e'  fa  mestieri  averne  ricorso 
at  principe. 


(*)  Veggansi  fra  le  rime  del  Lasca  ì  cinque  sonctli 

Ksli  a  pa!!Ìn%  83  e  seguenti  della  prima  parte.  —  Nel- 
in  d'essi  è  scritto: 

H  £  il  Cello,  bwìtt  maeélro  at  paragone, 
u  Come  la  ben  ciascun,  da  far  l'ayliala, 
H  in  pretenxa  di  tutta  la  briyata, 
H  flettilo  alla  civil  fa  l' orasione. 
■  Sicché  venite  il  dì  di  Santo  Andrea 
u  Se  volete  saper,  voi  icioperati, 
u  Come  le  oche  l' affibbin  la  giornèa. 
Né  io  so  come  dopo  essere  stato  largo  di  questa  e  di 
consimile  derrata  potesse  poi  il  Lasca  scrivere,  discolpan- 
dosi, al  Duca  nel  sonetto  CXXXV). 

M  Chi  dice  mala  lingua  piglia  errore; 
u  Pongati  mente  a  ogni  mio  icartafaccio, 
u  CA'iu  non  tocco  persona  nelt'unvre. 
Debbo  r  indicazione   di  queste   gare  deali  acrademici 
fiorentini  al   mio   valerne  amico  Luigi    Toccagni,   che 
vo'snoi   atudj  di  lingua  ;;  colle   sue  composizioni  e  tra- 
duzioni accolte  ad  onore  e  contempomneamente  rislam- 
pale  a   Torino  ed  in  Toscana,  s'acquistb   meritamente 
Ijima  «fuDD  de' più  purgali  scrittori  de' nostri  tempi. 
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Delle  qaal!  dissensiooi  è  da  dirsi  che  &''  esse 
furono  vergognose  pe^modi  riseiiliti  e  certa- 
mente iacomportftbili  alla  dignità  del  luo^  e 
deir officio,  il  furoDo  dioUo  più  perchè  e  l'una 
parte  e  Paitra  deviandosi  quasi  sempre  a  stud) 
di  niuDo  o  bea  poco  giovamento,  erano  poi 
fatte  egualmente  seguaci  d'un  principio  falso; 
DOD  vedendosi  uè  come  il  GiambuUari, .  colla 
■ola  guida  delle  coincidenze  delle  due  tingoe 
potesse  aSermare  che  la  etrusca  derivasse  d^ 
Taramea,  né  come  il  Lasca,  it  quale  dovea 
conoscere  che  il  latioo  non  fu  mai  la  lingua 
naturale  parlata  dagli  Italiani,  potesse  asseve- 
rare che  il  Ialino  stesso  precedesse  it  presente 
nostro  volgare,  e  che  quest'ultimo  non  fosse 
anzi  se  non  una  guastatura  e  corruzioae  di 
quello.  —  Cerio  egli  è  mestieri  il  confessare 
col  GiambuUari  che  la  forza  delle  nuove  geatì 
sopravvenute  agli  abitatori  e  impadroniteà 
del  paese,  e  più  ancora  la  fnrza  di  tanti  secoli, 
abbiano  iutrodotto  delle  foresterìe  in  questa 
lingua  ^  nta  non  si  vede  perciò  come  il  popdo 
{ratesse  o  averU  cangiata,  o  In  guisa  disfiga- 
rata,  ch'essa  non  dovesse  più  apparirci  perla 
medesima.  E  in  quanto  a  noi  iscusando  il 
Giambullari  dello  avere  si  ciecamente  credoto 
alle  scritture  deirAnio,  troviamo  in  fine  di 
concludere  con  lui  che  se  si  deve  coaceeUre 
che  gii  uomini  non  Steno  maimaacatiin  que- 
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ito  paese  dagli  Etruschi  in  qua,  doo  ci  dovrà 
uè  anche  parere  strano  che  gU  uomini  stessi 
abbiano  in  ogni  tempo  parlato  piuttosto  la 
lingua  propria  che  le  forestiere;  e  che  suU& 
coincideuze  notate  Ira  la  lingua  aramea  e  l'e- 
trusca,  le  memorie  antiche  Aa  noi  interpretate 
non  ci  concedono  altro  discorso  che  quel  che 
noi  già  facemmo  sulle  coimcideuze  notate  tra 
il  sanscrìtto  ed  il  moderno  volgare  italiano. 

Del  resto  neppure  il  Perticari,  che  venne 
dltinio  dopo  le  accennate  contese,  benché  ili 
(]ueir  aureo  suo  Trattato  degli  scrittori  dei 
trecento  (*)  accennasse  come  il  n)oderuo  volgare 
si  parlasse  ia  Italia  anche  quando  v'era  in  fiore 
il  latino,  si  curò  di  rimontare  alle  prime  orì- 
gini di  nostra  lingua,  e  togliere  alla  fine 
un  dubbio  dte  aveva  eccitate  tante  risentite 
contese. 

In  quanto  allo  stato  delle  arti  noi  possiamo 
fare  migliore  e  più  sicura  stima  di  esse  che 
non  delle  opinioni,  delle  lettere  e  delle  lingue, 
perchè  di  quelle  ci  rimangono  tuttora  monii- 
menti.  Vedemmo  coi  testimonio  di  Pausaoia 
che  le  edificazioni  diiamate  ciclopiche  dai 
Greci,  appartenevano  ad  artefici  italiani^  qua- 
lunque disputa  pertanto  potesse  elevarsi  sulla 


(*)  Vedi  Td.  lU  B  lift  della  precitata  BOit.  SceHa. 

Il  Tipografo. 
Xazzoldi^  voi.  1.  3o 
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eiàd«;  monimienli  anl'chi  d' Italia,  a»remn» 
presso  i  Greci  la  confessione  che  quelle  anli- 
chissime  mura  delle  città  «T  Jlene ,  di  Ttrinto, 
di  Jr^o,  di  Micene,  appartengono  a  coloro 
da  etti  i  nativi  furono  istituiti  a  civiltà  (i). 

Ben  dovCTaoo  essere  le  atti  italiaoe  sorle  ad 
altissime  idee  di  grandeasa  se  esse  si  trovavano 
sofficienti  alla  erezione  di  quelle  smisurate  moli 
che  durano  ancora  dopo  tanti  secoli,  durerano» 
fincbè  non  sarà  sobbalzalo  o  seppellito  il  sunto 
so  cui  sorgono,  die  fanno  tutto.U  stupire  i  no- 
stri àrlisti,  e  rendono  quasi  crediMle  la  fa- 
vola che  lediss^  opera  di  un  popolo  di  giganti. 
EcolTaccbittetura  doTevano  avere  fatto  p- 
gantescUi  progressi  le  scien?»  e  Massime  la 
«Tieccanica,  perclièierlamenlenoa  si  sarebbero 
uè  tagliate,  né  innalzate  e  poite  a  luogo  senza 
l'ajuto  delle  m.ccliii.e  quelle  enormi  pareli 
composte  di  paralellepipedi ,  in  cui  per  lo  piii 
o^nì  lato  u-ui.»lia  o  supera  Talreiza  d  un 
uomo,  e  de'quali,  al  div  di  Pausania,  d  minore 
non  avrebbe  potuto  smuoversi  con  un  paio  di 

""*''  (*)■  j  II 

Non  parlo  delle  eaeavanonisoUerranee  e  delle 

edificazioni  sparse  sul  suolo  degli  anticlii  Au- 

maehi  e  dei  Siciliani  per  uon  ripetere  ?aoa- 

(i)  Paus.  Ub.  I,  cap.  XXVIll;  lih.  Il,  cap.  XVI. 
(2)  Paus.  lib-  11.  «"p.  XXV. 
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niMile  quel  die  già  ne  dissi  in  altri  luoglii  (i)^ 
ma  ben  posso  a^^iagnere  ^he  le  tombe  cick)- 
pìclie  discoverte  or  ora  in  qudln  isola  di  Malta^ 
che  era.  a  quanto  pare,  un  tempo  congiunta, 
come  già  si  disse^  alla  Sicilia,  «Ile  isole  Eolie 
ed  alPanlica  patria  degli  Atalanti,  vengono 
ad  aggiugnere  nuova  fede  alle  nostre  investi- 
gazioni (x). 

Del  resto  se  la  Grecia,  ci  dimostra  forse  eoo 
piò  certezza  che  la  stes'»  Italia  lo  stalo  a  cai  «n 
giunta  presso  di  noi  Ta  re  bit  etiti  ra ,  PE^tto  ne 
indica  più  cliiai-araente  che  la  Grecia  e  Tllalia 
lo  stato  delle  arti  figurative.  Vedremo  a  suo 
luogo  che  le  t/cit  egieie  non  nacqnero  sul  suolo 
dell'Affrica,  e  che  furono  cote  recate  da  questo 
popolo  incivilitore  che  noi  trovammo  essere 
i'italiaivo.  la  Egitto  Farcliitettuni  serbò  sèmpre 
le  prime  sue  colossali  forme  alalanticke ,  e  Ta  , 
scullara  (b  slazionaria  ^  quale  n  fu  iatrodotta 
tale  restò  a'saoi  ultimi  tempi. 


(t)  Vedi  il  capitelo  XI. 

fS)  I  Kiornali  d[  Malta  riteriscono  clie  nel  gròn» 
a  ollobre  .1839,  sprofoadatasì  la  terra  in  un  luogo 
4enotuÌRalo  Crendè,  a  sei  -^glia  dalla  Valletts,  vi  s'aper- 
;sero  alcune  catacoó^e  ciclopiche  estesissktre,  in  cui  si 
rinvennero  fifiurette  aventi  molta  somiglianza  col  Bacco 
ultimamente  diseoperto  in  Pompei  e  prato  uà  Museo  di 
Napoli.  —  Ved.  Rev.  du  Monde  Savaat. 

Notisi  che  escavazioni  sotterranee  ed  edi6cMÌoni  con 
pietre  paralellepipedc  colossali  sono  sparse  per  tutto  il 
^uppo  deUe  isole  DMltesi  eome  può  vedersi  nell'Abek. 


igg  rtXTE  SBCOtlDl.. 

.  ^Lb  Grecia  dopo  il  lasw  tuttavìa  d!  molti 
secoH,  perfezionò  l'arte,  e  non  sol»  vìnse  coU» 
cklceua ,  colla  gentilezza  e  colla  i^raiioné 
delle  9ae  forme  i  lipi  coli  recati,  ma  allettò  e 
éondus^e  anche  gli  slessi  Italiani  ad  una  com- 
piuta mutazione  di  stile.  In  Egitto  invece  v^- 
giamo  sempre  quella  stessasecchecza  à'i  contorni, 
qutóli  occhi  morti ,  quelle  mani  incollale  sui 
fianchi,  quei  piedi  giunti ,  quella  mamanza  di 
movimento  che  i  Greci  attribuivano  alle  opere 
di  Dedalo, die,  come  vedremo,  fii  quell'Italiano 
a  cai  n  deve  massimamente  l'introduzione  delle 
arti  in  Egitto  ed  in  Grecia.  La  scultura  italiana 
dei  tempi  della  migrazione  era  quale  da  noi  si 
vede  nei  monumenti  egiziani ,  se  non  per  no» 
certa  finitezza  manuale  d'esecuwone  alla  quale 
sì  attinse  negli  ultimi  suoi  periodi,  almeno  per 
ìb  stileì  quale  s>  ^'^  ">  ""*  '****  ^'  ì*®**"^ 
In  marmo  che  esisteva  nella  Corinzia  presso  il 
sacrario  del  defisso ,  e  che  era  opera  dei  Ci- 
clopi, o,  come  lo  stesso  Pausania  scrisse,  dei 
Swàliani,  e  cosi  pure  in  quei  leoni  die  stava» 
sa  d'una  porta  di  Micene  ,  opera  pur  questa 
de'Ciclopi  che  fecero  a  Preto  le  mura  <£  lì- 
Tinto  {t).  E  quel  che  dicesi  della  scultura  dì- 
casi  aodie  della  pittura;  per  averne  certezza 


(1)  Pans.  Corii.,cap.  XVI.  —  cap.  XX. 
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non  sì  ha  se  non  a  paragonare  le  pitture  delle 
tombe  egiiie  con  quelle  delle  tombe  degli  an- 
tichissimi Italiani,  aperte  io  Toscana  in  questi 
ollimi  tèmpi,  e  della  cui  antichità  parlò  sì  dot- 
tamente it  principe  Bonaparte. 

Noi  non  riscontriamo,  a  dir  vero,  memoria 
nìana  di  pittura  in  Omero;  non  possiamo  però 
rao;ion(froìmente  credere  cb'essa  non   fosse  sia 
trovata  in  Italia  a'terapi  di  cui  parliamo,  per- 
chè, oltre  la    testimonianza   delle  pitture   di 
quelle  antichissime  tombe  ,  Iroriamo  che  in- 
nanzi all'origine  di    Roma   essa  era  tra  noi 
giunta   a  un   certo  g^do   di   perfezione  e  dì 
splendore  che  indica  un   secondo   periodo  al- 
l'arte. Plinio  it  vecchio  riferisce  eh'  egli  stesso 
ateva  vedute  in  Cere,  in  Ardea  ed  in  Lanovio 
sulfe  mura  di  templi ,  eh'  erano  allora  per  an- 
liehità  gii  rOTÌnati ,  pitture  più  antiche  dell'e- 
dificazione  di   Roma,  di   tanta  ^uisita   fre- 
schezza che  parevano  dipiote  it  di  innanzi  ,  e 
di  tal  modo  e   con  tanta  vivezza  condotte  che 
Ponzio  legato  di  Cajo  ,  tirato  da  tanta  natura 
e  venustà  di  forme ,  aveva  fatto  prova  di  tS-  ■ 
staccnre  dalla  volta  duejìgure  muliebri  ignude, 
raffigurate  per   utC  Atalanla  ed  un' Elena, 
runa  e  V  altra  bellissime,  massime  la  prima 
siccome  vergine^  e  non  tocche  neppure  dalla 
rtiina  del  tempio  (i).  Chi  non  credesse  che  la 


(1)  Plinio,  Bùt.  nat.,  lili.  3CXXV,  e^.  III.  —  £  iui- 
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pittura  Ibsse  già  trovala  ds*li  ItaHani  alla  Toro 
migràiione,  e  die  questa  pertùzione  H'up'arte, 
ehe  per  sua  natura  lenlameote  doveva  essere 
condotta  a  quella  fimle^Eza,  non  faccia  supporre 
nn  lontanìssino  perìodo  d'origine,  avrà  tutta- 
via in  questa  narrazione  di  Plinio  un.  luminoso 
testimonio  della  sua  antichità  massime  a  ri- 
spetto dei  princip} ,  tantb  più  recenti  della 
pittura  greca. 

Gli  Italiani  non  solo  alla  pietra  ed  ai  marmi 
affidarono  ia  remotissimi  tempi  di  far  fede  ai 
posteri  della  loro  civitlà;  ma  là  più  vile  e  fra- 
gile materia  tanto  ingentilirono  colle  care  arti, 
che  essa  potè  disfidare  e  vincere-  la  tenta  opera 
dei  secoli. 

I  vasi  di  terra  cotta  dipinti  di  cui  è  pieno 
tutto  il  suolo  d'Itailia,  e  di  cui  andarono-  a  gara 
ad  arricf^irsi  tutti  i  più  splendidi  musei  ac»i 
solo  di  Roma,  di  Napoli,  di  Girgenti,  dì  Cata- 
nia, di  Canino,  ma  d''Ingliilterra,  di  Francia, 
di  Prussia,dìGermania,  diRussìae  persino-dei 
Nuovo  Mondo  ,  furoDO  per  la  maggior  parte 
modellati,  figurati  ,  dipinti  innanzi   a  tutti  i 


tile  diDioglrarB  in  questo  luogo  che  i.  versi  sogginnli  al 
Gsp.  X  nel  testo  di  Plinio  ,  sono  interpolati ,  i&  die  il 
Tiraboselii  il  fece  in  modo  che  non  pub  restare  altra 
dubbio. 

Suirontichili  comparativa  drila  pittare  greca  ed  ItaL 
tedi  l'apioioos  dei  Coreia  ìa  una  nota,  al  cap.  seguoite. 
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nroauménti  d'arte  della  Grecia  \  e  lalnni  forse-  , 
sono  anteriori  o  contemporanei  a  quelle  im- 
mani coslrozioni  dell'antico  Egitto,  che  fanno 
hittora  colle  gigatile^clie  loro  rovine  meraft- 
gliare  l'impiccolito  mondo.  Lo  pia  terra  rico- 
prendole salvò  quelle  fi-agiU  relìquie  per  far 
fède  agli  uomini  dì  quell'altissima  e  remota  ci- 
TÌllà  a  cui  giunsero  gli  Italiani  in  tempi  ante- 
riori aJ  ogni  memoriii  istorie». 

Molte  delle  ricordate  collezioni  furono  illu-' 
strate  e  pubblicate  dal  Gori  ,  dal  Buonarottt , 
dal  Passeri,  dall'Hamilton,  dalPHnncarville, 
dal  Mengs  ,  dal  Milliue  e  da  altri.  Primeggia 
però  su  lotte  quella  recentissima  e  quasi  re- 
pentinamente surta  di  Luciano  Bona  parte 
principe  di  Canino.  Egli  tiene  cbe  i  luoghi 
delle  sue  seterie  appartenessero  all'witica  Ve- 
Culouia ,  che  mancò  in  sni  primi  periodi  della 
romana  istoria,  e  ctie  a  quanto  pnre ,  in  tempi 
remoti  £a  capo  delle  città  etrusclie  (i).  Non  è  . 
questo  il  luogo  dì  cliiarire  un  tal  fatto;  od 
ogni  modo  il  vaso  da  lui  pubblicato  colla  iscri- 
zione Fi'(/on  ,  e  che  dimostra  Tanlichità  di< 
tutti  gli  altri,  non  pulrebbe  ragionevolmente 
attribuirsi  se  non  a  questa   anlichissiaia  città  j 

(1)  Il  Dempstero  parlando  dì  Vetulonia  sAive;  .... 
rara  apud  vetercs  scriptores  mentio  pula  quod  ante  ro-- 
manam  potentiaoi  conciderit  rerum  ita  Tolvente  ooi^ 
ditione.  Etrur.  Itogalis ,  lìb.  4i  >.  can-  iS- 
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,  die  era  già  scomparsa  dal  mondo  quando  ì 
fMUorì  gracidai  dire  di  Eliann.  dipingendo  paesi 
od  animati,  perchè  il  rìguardanle  non  s^in^n- 
nasse sulla  specie  loro,  scrìvevano  soUoalle  figare 
questo  è  un  asino  ,  ifuesto  è  un  albero  (i). 

Del  resto  il  nascimento  e  perfetionamenlo 
delle  arti  era  in  Italia  di  taot^alta  e  remota  an- 
tichità, che  noi  trofiamo  le  denominazioni  più 
antiche  con  cui  s^indìcaTano  gli  Italiani  non 
essere  derivate  se  non  dalle  loro  edificazioni. 

C.  Plinio  nel  riferire  come  a  quella  gente 
die  noi  vedemmo  menzionata  dagli  antichi  cw 
nomi  di  eceaniticti ,  Hlanica  ^  ciclopica ,  pe- 
lasgica  ^  atalantica  ^  ì' MT\h\iÌ9&ii  dalle  tradi- 
sioni  PurigiDe  della  culttim  delle  biade ,  delle 
compre  e  vendite^  delle  lette/v,  della  botanica, 
della  farmaceutica ,  del  lavoiio  dei  metalli^ 
della  navigazione,  della  muratura  delie  case, 
oltre  a  molte  altre  istituzioni  civili  ,  scriveva 
torieine  della  costruzione  delie  torri  doversi 
ai  Ciclopi,  che  noi  col  testimonio  di  tutta  Tan- 
tichilà  riferiti)  da  Pausania  vedemmo  estere 
gli  Italiani  (a). 

(>ra  troviamo  il  nome  di  Tirreni  e  di 
Etruschi,  col  quale  s^indicavano  generalmente 
nelle  prime  scritture  tutti  gli  Italiani,  da  quella 
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ìnrenzione  delle  Torri  notata  da  Plinio  ess«re 
derivato  ,■  ponendo  Dionigi  d*  Alìcarnasso  che 
gli  Autotoni  d' Italia  abitavano  in  luoghi  alti 
e  muniti  e  cinti  di  muro  e  di  fosso  ,  che  noi 
ingemmo  fortezze  o  easlelloUi'^  che  tali  abita- 
zioni dai  Greci  si  appellavano  Tyrsts  e  dai  na- 
tivi Tarses  .  e  che  da  esse  derivò  la  denomi- 
nazione di  Tjrrrent^  o  Tirseni;  ed  aggiugnendo 
il  Gìambullarì  nel  Gello  che  il  nome  di  Etru- 
ria  traeva  sua  origine  dalla  forma  degli  abituri 
de"* primi  abitatori  d'Italia,  che  tutti  erano 
Torri^  onde  sì  derivò  l'appellativo  di  JBturria^ 
o  Et»trsia\  e  non  si  r^iiti,  segue  il  succitato 
scrittore,  che  sìa  cosa  nuova  di  Etursia  farsi 
Etunia^  e  trasposte  le  lettere,  Etruria  .  ,  . 
«he  te  la  r  e  la  f  non  sono  la  medesima  let- 
tera .  .  .  molle  v<^le  «ambiarono  gtì  aDticlù 
l'ima  per  P  altra  mettendo  la  r  in  luogo  di  J, 
in  ì^aierius ,  Furiut ,  Decor^  Honor^  che 
prima  «ranp  Falesius  ,  Fusius  ,  Decos ,  Bo- 
nos  y  ...  ed  oggi  ancora  4:hiamiamo  torso 
c^i  cosa  che  6^  innalza  a  guisa  di  torre  senza 
appoggio  o  legame  d'intorno  (i). 

La  musica  e  la  danza  non  poteano  mancare 
presso  oo  popolo  civile  ed  aBEÌ  corrotto ,  vi- 


(I]Db  un  luogo  Si  EuHliia  <1>rep.  Evang.,  lib.  I, 
cBp.  T)  poUrbbe  congeli  urarai  che  il  nome  di  Tirreni 
foue  deriTato  àaTerrtno  sinonimo  àìAutottonOQ  come 
noi  diremino  Terriere  indicante  un  popolo  stanziale  noo 
iveauUi  cotamenle  dalCisia  ab  da  aicua  aìtro  luogo. 
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venie  sotto  tin  cieio  ispirntore  deire  beitene' 
nnmerìclie.  Isidoro,  nelle  Ori^mt,  derivò  dalle 
più  antiche  memnrie  che  esistessero  ai  suoi 
tempi,  che  Pinvenrione  della  musica  *i  dovesse 
a  qoe^Udei  DbttUi  che  Hìffu^ro  i  misterj  della . 
teogonia  itahana  nella  Fenicia,  nella  Samotrn- 
cia  ,  in  Creta ,  io  Edilio  ^  e  che  da  Glemeote- 
Àlessandrino  sono  chiamati  Barbar! ,  cioè  noa 
Greci  (•). 

Non  dèe  perciò  parere  stranose  noi  troviamo 
in  Omero  una  contimi»  ricordanza  di  queste 
arti  là  dov'ei  parla  de' paesi  degìì  Italiani  e 
delle  loro  colonie.  La  re<;g)a  di  Eolo  risuonava 
tuttodì  di  suoni  armonici.  Circe  alletlava  i  G>- 
restieri  colta  soavità  della  sua  voce  e  colla  sua 
perìzia  musicale.  Le  Sirene  facevano  dimenti- 
care ai  naviganti  In  patria  colla  dolcezza  e 
mollezza- de'' loro  (»nti.  I  Feacesi,  ultima  colo- 
aia  che  si  spiccasse  dair  Italia,  si  vantavano 
d^essere,  come  vedcemu^più  che  niuo  altro  po- 
polo del  mondo  periti  nella  musica  e  nella 
danzar  e  sì  teneva  perfino  memoria  di  balli 
condotti  con  grande  sapieiiza  d''  arte  e  rappre- 
sentali da  Dedulo  nelle  sue  sculture. 

La  marineria  età  giunta  fra  gli  Italiani  a  aa 
grado  di  perfezione  cb&per  molti  secoli  dappoi 
rimase  forse  desiderabile,  ma  certo  insperato  a 
lutti  gli  altri  popoli  posti  sol  Hediterraueo,  che 
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finO'  ai  tempi  d'Omero  tenevano  per  i»o  mìrii- 
colo  tfsaper  indiriziare  e  ^uidnre  dirittanient& 
va  legno  ad  uti  dato  p.-iese^  senza  errore  della  via. 
Li  giovava  in  questo  la  loro  perizia  nella. 
geogn)6a  e  neU'  ashtiaomia  *,  la  quale  altima 
essi  aveano  condotta,  a  tal  piinlo,  che  i  secoli 
successivi  poterono  ampliarla  col  continoare  le 
esservazioni  e  col  perfezionare  gli  stromentì  , 
ma  non  già  aggiugnere  perfezione  ad  un  mira- 
bile sistema  ,  die  dopo  tante  vicende  e  dopo 
tanti' errori  è-  tuttora  quelb  che  è  ricevuto 
Delle  nostre  sciiole>  e  die  durerà  perpetuo  ^ 
percUè  fondalo  in  principi  "^'^^  l'uomo  non  po- 
trebbe mutare  seiua- perdere  la  scienza.  La  in- 
venzione della  sfera,  la  divisione  dello  zodiaco, 
\a  divisione  e  denominazione  dei  giorni  ,  delle 
tostellazioni ,  delle-  zone ,  delle  sfere ,  i  metodi 
dì  calcolare  e  predire  lu  eclissi  furono  sparsi 
dagli  Italiani  per  tutti  i  popili  antichi .  che 
bitti  li  ricevettero  e  che  ti^tora  H  conservano. 
Ma  perchè' dalla  identità  e  d'.illa  evidenza  di 
«n^  unica  scuola  astro^ioml  a  noi  deriviamo  un 
gravissimo  e  fórse  il  principale  ai^omento  della, 
somune  provenienza  dell'i  nei  vi  lìmento  di  butta- 
te nazioni  di  cui  ci  siamo  studiati  di  riiivetiire 
h  origini ,  riserbiamo  questa  materia  per  uii> 
altro  e  più  ordinato  luogo. 

FtHB  D8k  PBIHOUOLDUB. 
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